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C A P O IV. 

Giurisprudenza civile é 

I, 1^ ra tutte le scienze a cui gP Italiani ne' tempi di cui trat- i. . 
tiamo si rivolgevano, la Giurisprudenza godeva , direi qua-^^"°"U| 
si , del primato di antichità e di onore. Essa in fatti era pri- itaiu u 
ma di Ogni altra risona in Italia; essa in molte città avea^^^^'^^^*"/ 
aperte pubWicbe scuole j essa contava tra' suoi Coltivatori 
uomini d'ingegno e di sapere non ordinario; essa da tutte 
le parti d'Europa avea condotte in Italia numerose schiere 
di giovani; essa in somma potea vantarsi a ragione di aver , 
procurato alP Italia il glorioso titolo di madre delle scien- 
ze. Qumdi non è maraviglia che i professori della giuris- 
prudenza fossero rimirati come altrettanti oracoli, e 6he lo- 
ro si concedessero privilegi ed onori bramati invano da ^- 
fri; e che le città d^Italia gareggiassero tra loro nclP invitar- 
li coji arrarpissimi premj alle loro scuole. Ne vedremo pia 
esempj nel ragionare, che in questo capo faremo, dei più 
celebri gitarecotìsulri di questa età. Ma prima ci convien ri- 
cercare quai nlutazioni allor sofFerisse la romana giurispru- 
denza ./Essa avtà omtìi fatto dimenticare tutte le altre leggi 
colle quali era stato, ed- era ancor lecito agl'Italiani il rego- 
larsi; e appena- vi era chi si ricordasse delle leggi longobar- 
de p delle saliche. Lo studio dunque delle leggi romane 
bastar poteva a' giureconsulti per insegnar nelle scuole , e per 
decidere ne' tribunati» Ma la pace di Costanza , di cui abbiam 
Tom. ir. P. IL i6 
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parlato nel primo capo del libro prlitio, diede origine ad al- 
tre leggi , nelle quali pure convenne ai giureconsulti diligen- 
tonsenie istruirsi. 
^' . IL Le città italiane , divenute in gran parte per quella pa- 
forraad ce libere e indipendenti , pensarono che le leggi romane rar- 
aa molte ^g ^j^ sccoli addietro , e in un governo ?I diverso da quel- 
luiia À Io in cui esse viveano , non fosser bastevoli a' bisogni del 
loro re- (qj[q ^ ^d essc dunque aggiunsero molte i loro particolari 
|o amen- ^^^^^^5 ^ ^ ^^^jj ^^^^ j^ggj ^j ^Qu^^ga^Q proprie di ciasche- 
duna città ^ e adattate alle lor * circostanze • A questi tempi 
di fatto assegna la printa origine degli statuti delie città ita- 
liane r eruditiss. Muratori i Antiq, Itdh t. 2, p. 281 ) ; per* 
ciocché, comunque si trovino, cornicigli osserva, alcune 
particolari leggi da qualche città pubblicate verso la metà 
del sec. XII, innanzi alla pace di Costanza però non ritro- 
vasi eh* esse fossero unite in corpo , e che si formasse una 
compilazion di statuti • Ma al principio del sec. XIII ne 
Teggidm fotinarsi non pochi • Egli rammenta gli Statuti div 
Ferrara pubblicati prima dell' an. 1 208 , e que' di Modena^ 
prima dell'ian» 121 3, e que' di Verona dell' an. 1228 , e quei 
di Pistoia, die., benché cominciati assai prìnia, ei crede 
nondimeno che non forn^^sser corpo di leggi se non versp 
U 1200 {ib. ^.4. p* $2^)« Egli accenna ancora Ip Statuto 
veneto, riformato P anno 1 242 dal ^c^e Jacopo Tienolo ; 
sul qual argoi^ento degnissio^^o d'esser kcto i <:iò che ne 
scrive il dottissimo ed esatti^imo storico delia Letteratura 
veneziana Marco Foscarini ( Stw* dellfi Letter. venez. 
jDu 5 , ce. ) , il quale mostra eh* essepdqsi i Veneziani rett} 
fin da' tempi più antichi ;CQn un diritto lor prop/io, prima 
assai del sec XIII essi ebbero 4 loro statua, benché la più 
antica raccolta,, di cui si trovi certa notizia, sia quella fat&a 
dal doge Enrico Dandolo ver^ il fìn^ del sec. XII* Moki 
^tri Statuti si potrebbono qi|i mentoyarp ; e que' di Afilano , 
pubblicati r an. 1 2 1 6 ( Script, rer^ ital* voi. 11 ,p. 666 ) , 
e quelli di akre città della I»ombardia, ch'erano già pubblicati 
prima dell' an. 12^3, come da ciò c^ fra poco diremo, sa« 
rà manifesto « Ma non giova il ricercarne trpppo minuta- 
mente. Solo non è da passare sotto s'den^io, ^he cotali sta- 
luti si vennero successivamente nH>ltiplicandQ per modo , 
ibe non sol le città ^ ma i bor^i -t }e castella ancc^ voUei« 
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spesso avere i !or proprj , e ne abbiamo in pruova fra le al- 
tre questo stesso ducato di Modena, ove moltissime sono le 
terre che hanno particolari statuti. Questi, come abbiam 
detto, si promulgarono in gran parte nel secolo di cui scri- 
viamo, altri più tardi , e sol nel secolo susseguente . Molti 
ancora di questi statuti si riformarono e si corresser più vol- 
te, come dalla lor lettura medesima si manifesta, e singo- 
larmente nel suddetto an. 1133 segui in essi oón leggier 
cambiamento , e ciò per opera di un uomo la cui professione 
non sembrava a ciò molto opportuna • Questo è uno dei più 
straordtnarj fatti che trovinsi nella storia del XIII secolo ; e 
poiché non è alieno dal nostro atgomenro, e da niun mo- 
derno scrittele non è stato, ch'io sappia, esaminato con 
attenzione, non sarà, credo io, discaro a chi legge, che io 
entri qui a trattarne con qualche esattezza . 

ITI, Era T an. 1133 in Bologna un religioso dell' Ord. j^^^^^ 
dei Prcdicac. detto f. 6iovaoni da Vicenza. Il dotto Ales-ai moUi 
Sandro Macchiavelli coli' autorità del Borselli e del Ghi- ^^* «^ 
rardacci dice {in not* ad Sigon. Hist. Bonon. L ^.f.oioTan- 
no^a 74-) ch'egli era della nobil famiglia degli Scliii , "^ *•* y*- 
che aacor sussiste in Vicenza . Antonio Godi in fatti vis- caratrwe 
futo al princìpio del XIV secolo , e perciò più anrico ^'^ ^"f»»* 
del Borselli , nella sua Cronaca di Verona gli dà il co« goUrel*" 
gnome latino di Scledo ( Script, rer. itaL voi. 8. p. <3oi) , 
che corrisponde appunto a quella di Schio ; e cosi pure 
egli appellasi in una medaglia del Museo mazzucchelliano 
( ^ i^ tah. 6. Uè i.) Joannes Schledus Vicentinus ; 
la qual medaglia però non so a qua! tempo appartenga 4 
Gherardo Maurisio afS^rma ( Script, rer. itaL voi. 8. pi 
37 ) che egli era (igltuoio di Manellino causidico e citta-* 
din di Vicenza . I pp. (^tif ed Echard dicono essere 
comune opinione {Script. Ord. Praed. t. i. p. 150.) 
ch'egli Pan. I120, o n«i susseguente ricevesse in Padova 
P abito religioso di S. Domenico . Ciò eh' è certo , sì i 
che P an, 1233 e^i colP apostolica sua predicazione com- 
mosse a non più veduto rumóre Bologna , e poscia tuttt 
la Lombardia . II Sigonio parla distesamente ( Hisf. Bo* 
non. l. ^ j p. 245. ec. ; de Regno ItaL h 17. de Epi^ 
scop. Bonon. in Henrieo a Ftacta ) delle cose da lui 
iiperate ij» Bologna che fu la prima città ovV si ten^ 



244 Storia DELLA Lettek. Itai. 
desse famoso ; e scrìttor diligente y qual egli era , avrà 
certo tratta ogni cosa da autentici documenti. A me piace 
ciò non ostante il ricorrere a' più antichi e perciò più si- 
curi fonti . Tale è singolarmente T antica Cronaca di Bo« 
logna pubblicata dal Muratori , in cui al suddetto anno 
cosi si dice di quest' uom portentoso ( Script, rer. itaL 
voL i8> /?. X57 ^ ec. ) : „ Venne -a Bologna uno dell' Or- 
„ dine de' Predicatori , che avea nome frate Giovanni da 
„ Vicenza , che per tal modo predicava al popolo , che 
„ tutti i cittadini e contadini e del distretto di Bologna 
„ gli credevamo, e seguitavanlo alla predicazione e coroan- 
„ damentl , e con Croce e gonfaloni ; e in ispccie le 
,, genti d' arme di Bologna • E fece fare infinite paci 
yy nella città j contado e distretto di Bologna • Comandò 
yy a tutti che in ogni salutazione sempre s* invocasse ii 
„ nome di Gesù Cristo. Vietò che le donne portassero 
„ il capo ornato di frange e di ghirlande . Tutti gli Sta- 
yy tuti di Bologna gli furono dat^ y perchè gli ornasse b 
„ suo arbitrio • Ogni uomo grande e piccolo il seguitava 
„ con bandiere e incensi , sempre benedicendo il nome 
„ di Gesù Cristo . Comandò alle donne che portassero i 
,i veli in capo . A di 14 maggio fu Éatta processione dal 
„ detto f. Giovanni coi popolo di Bologna per rutta la 
„ città a pie scalzi . F. Giovanni per virtù di Gesù Cri- 
,y sto fece molti miracoli per Bologna e in molti altri 
^y luoghi . A dì 16 di maggio apparve il segno della 
„ Croce in fronte • del detto f. Giovanni , essendo egli 
yy nel Consiglio del Comune di Bologna • In questo anno 
,y fu traslatato il corpo di S. Domenico dall^arca ch'era 
,) in terra , nella quale ^sso era posto , e fu messo m 
„ un arca moko bene scolpita, e fu messa dal predetta 
„ f. Giovanni e da al(?ri frati con gran riverenza e alle- 
„ grezza ; e fu a dJ 23 di maggio . E a di 28 f. Gio- 
„ vanni andò in Lombardia , e fece fare molte paci di 
„ grande importanza . E fece partii^ gli osti eh' èrano a 
„ campo, e predicò alle dette osti . Dio volesse che al no- 
„ stro tempo.^vessimo questo „ • Fin qui la Cronaca ; ove 
è a notare singolarmente la correzione degli Statuti di Bo- 
logna a lui commessa , il che vedremo eh' egli fece in que- 
sC anno ryedesimo in più akre città di Lombardia • Il Sigo* 
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mio aggiugnc ch*eì fu scelto ancora a decidere una contesa 
che da lungo tempo verteva tra il vescovo e la città sul do- 
minio di alcune castella ; e il dottor Ij^Iacchiavelii sopracci ••> 
tato ne accenna in prova ( Z. e. nota 75 ) la carta del com- 
promesso in lui fatto segnata a' 19 di aprile di quest' anno 
medesimo ; e aggiugnc eh' egli volle avere a compagni in 
tal decisione Jacopo Balduino e Tancredi celebri profes- 
sori , il primo di legge civile , di. canonica il secondo* 

IV. De' prodigi da Giovanni operati abbiamo ancora IV- 
testimonianza in Giovanni Cantipatrano che viveva al tempo a^^ii^^uSi 
medesimo. Ei ne racconta parecchi (X>e Apibus L Zj e. atiribui- 
I ), ch'io non tratterrommi qui a ripetere , per non recar '*^]|[j °^ 
noia ad alcuni che al nome sol di miracolo sembrano ri-«ìtri* 
4tntirsi . Egli è vero che il suddetto scrittore afferma che 
^cuni dì essi gli ha uditi narrare da' testimotij di veduta ^ 
cui nomina col lor proprio nome . -Ma ciò che importa ì 
Qualunque testimonianza se ne arrechi ^ chi narra miracoli 
non può essere , secondo alcuni ^ che o un semplice , o un 
impostore • A corali uomini si delicati recherà forse mag- 
gior piacere un passo di un altro scrittore contemporaneo 
eh' era in Bologna al tempo medesimo in cui f. Giovanni 
^a 'Vìctnta mettevala a rumore ^ che si ridea de' miracoli 
icui udiva di lui narrarsi , nel tempo medesimo che ere- 
dea fermamente alle astrologiche superstizioni ; e che eragli 
capitale nimico, benché non ardisse di òpporglisi aperta r 
mente. Questi è il celebre astrologo Guido bonatti, di 
cui abbiamo nel precedente capo trattato a lungo. Egli, 
nel rammentare le diverse peripezìe attempo suo avvenu- 
te , parla ancora di f< Giovanni da Vicenza ; ed io ne re- 
cherò qui tradotto nella, nostra lingua ciò ch'ei ne "dice 
( Asti onom. pars l yp* ^10 ): „ Fu similmente un certo 
„ frate dell' Órd. de' Fred, di nome Giovanni , di patria 
„ vicentino , da me nominato altre volte , il qpale era te-^ 
„ nuto in conto di sant^ da quasi tutti gì' Italiani che pro- 
jy £^ssavacl la fede della Chiesa romana ; ma a me pareva 
„ chSi fosse un ipocrita • Egli venne in si alto stato , che 
„ dicevasi che avesse richiamati a vita diciotto morti, niun 
„ dei quali però potè vedersi da alcuno. Dicevasi ancora 
,, eh' egli curasse ogni malattia, e che cacciasse i demoni ; ma 
P !• m^a potei vedere al9un# 4^ lui liberato, ben(;hè pur| 



2^6 Storia della Xetter. Ital. 

.„ usassi ogni mezzo per vederlo; né potei parlare fon al- 
,, cuno che aflferwiasse con sicurezza di aver veduto quafche 
„ miracolo da lui operato . Sembrava che tutto il mondo 
„ corresse appresso a lui, e credeasi beato chi potea avere 
,, un filo della sua cappa , e conservarla qual reliquia • I 
y^ Bolognesi lo accompagnavano armati a nome della co* 
,y munita, e faceangli intomo , ovunque egli andasse , uno 
„ steccato di legna convesse , perchè niuno gli si potesse 
„ accostare ; e seppure alcuni gli si facean d'apprèsso , cran 
„ da lor maltrattati ; perciocché altri uccidevano , altri fe- 
„ rivano, altri malmenavano con bastoni; ed egli godeva e 
„ rallegra vasi al vedere gli uccisi , i feriti , i malconci , e 
yj non risanavane alcuno, come Gesù fece con Malco. Di- 
„ ceva egli stesso pubblicamente nelle sue prediche, che par- 
„ lava con Gesù Cristo , colla Beata Vergine , e cogli An- 
„ gioii qualunque voi» volesse • Frattanto i Frati predica- 
,^ tori di Bologna con tali inezie raccolsero , come diceasi 
„ pubblicamente, oltre a ventimila marche d'argento . Era 
„ egli sì potente in Bologna , e i Bolognesi U temevan 
„ per modo , che faceano qualunque cosa ei lor coman- 
„ dasse . Anzi una volta fece liberare un soldato che chia- 
„ mavasi Lorencerio , il quale aveva ucciso un figlio d'un 
„ suo vicino , e dal podestà era perciò stato dannato ad 
„ essere decapitato . Né il podestà ebbe coraggio di op- 
„ porglisi ; né alcuno ardiva di resistere a ciò eh' egli vo- 
„ leva ,. fuorché io solo , ma non in Bologna ; perciocché 
yy io conosceva gì' inganni e la falsità di costui • Ma il volgo 
„ sol per timore di lui diceva eh' io era eretico . In tale 
^y Stato durò lo spazio quasi d' un anno ; poscia decadde e 
„ venne meno per modo , che , quando volea recarsi altro- 
yy ve , appena andava accompagnato da un frate ; e gli uo* 
„ mini cominciarono a conoscere chi egli fosse „ • Cosi il 
Bonani , il quale però non poteva con verità darsi il vanto 
di essere il solo che non credesse a' miracoli di f. Giovan- 
ni • F. Salimbene dell' Ord. de' Minori , che vivea circa que- 
sti tempi medesimi , e che scrisse una Cronaca dell' Ordin 
suo , di cui alcuni frammenti sono stati dati alla luce dal 
p. Sarti ( De Prof. Boa. t. i, pars 2, /?. 210 ) , dopo 
aver detto che Giovanni era uomo di poca letteratura , ag- 
puffkt : et intromitUbat S€ de nùroGulis faciendis p 
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eolie quali parole sembra eh' egli ancora non si mostri ab- 
bastanza persuaso della verità di tali prodigi . Poco appresso 
|>erò ei ne parla in diversa ^ maniera ; perciocché dice che 
erano a quel tempo in Bologna molti rruflFatori e gabbatori 
che cercavano d'infamare gli eletti ^e tra questi eletti riponi 
ancor f. Giovanni j e racconta ciò che avvenne a un professor 
di gramatica dett^ Buoncomp^gno , di cui noi pure altrove 
ragioneremo. Egli P^nnovera tra' truffatori suddetti, e dice 
che avèa composto alcuni versi contro il medesimo f. Gio- 
vanni , de' quali non ricordavasi egli che questi quattro : 
£t Johannes Johaanizat ; et saltando coreìaiat ^ 
Modo salta^niodofalUtqut caelorum petis alu; 
Saltai iste, saltat ille, resaltant choortes mille , 
Saltai chorus Dominarùm, saltat Dax Veo^tiarum , «e 
Ma leggiadro singolarmente è il racconto che Salimbene^ 
toggii{gne di un miracolo, che volle fare ancor Buoncom«> 
pagno'per bef&rsi di quelli di f^ Giovanni. Ei dunque fé. 
sparger per Bologna la voce che un cotal giorno sarebbesi 
levato a volo per l'aria stando sulla cima del monte, ove 
i la chiesa di S» Maria , che perciò dicesì in Monte . Tutta 
la città vi accorse con quella folla che richiedeva l' aspetta- 
zione di si gran portento • Ed ecco apparire suIP alta cimn 
del monte il proressor Buoncompagno , che si era adattate 
alle spalle due srandi ali . Stavan tutti cogli occhi rivolti ia 
alto , ed egli dall'alto si stava mirando la sottoposta turba ^ 
Quando , poicjaè si furono rimirati a vicenda per lungo tem- 
po , Buoncompagno alzando la voce , itene con Dio , disse 
loro , e vi basri l' aver veduto il volto di Buoncompagno ; a 
rimandolli per tal maniera scherniti • Un uomo di tal carat- 
tere e che in tal maniera deride i miracoli , non sembrami 
testimonio troppo autorevole a provarne l'insusastenza. Pei: 
«io poi che appartiene al Benatti , egli è a riflettere che 
questi ancora non può aversi in concetto di scrittore impar- 
ìziale. Nel passo da noi ora recato, ei non ci dà indicio al- 
cuno di animo già prevenuto contro Giovanni . Ma altrove 
^uopre abbastanza per qual motivo ei gli fosse tanto nimi- 
co- • Giovanni biasimava e impugnava 1' astrologia giudicia- 
ria ; e se pgli avesse ottenuta in ciò fede dai popoli , il Bonarti 
avretóe perduta ógni autorità , e la sorgente di sue ricchezze 
Mrcbbcsi diaitccata per sempre. ^tterif/%/> dia' egli (jt. i8)^ 
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quidam insipientes fatui ^ quorum unus fuit ìlle Joan* 
nes Viceatinus hypocrita de Ordine Praedicatorum, 
. qui dixerunt y quod Astrologia non eratars ncque scien^ 
tia . Qual maraviglia dutìque che tanto inveisse il Bonattì 
contro di un uomo da cui egli avea temuta la sua rovina ? 
Quindi se la prcvenzion favorevole potè condurre il po- 
polo a veder que' miracoli che Giovanni non avea mai ope- 
rati, non potè egualmente la prevenzione contraria con- 
durre il Bonatti a non veder quelli eh' egli avea palesemente 
operati ? Io però non ardisco diffinir cosa alcuna , e come 
parmi che Bu^ncompagno e il Bonatti, e le* espressioni 
equivoche di f. Salimbene non bastino a provare che Gio- 
vanni da Vicenza non tosse operator di prodigi , cosi non 
parmi che tali testimonianze vi siano a provarne la verità, 
che si possan credere con sicurezza di non andare ingan- 
nato . Ma o veri , o falsi essi fossìero , Giovanni giunse ad 
. ottenere si grande fama , che di pochi leggiamo che arri- 
vasser tant' oltre . 
^- V. Questa fu tale, che, come narrasi nelle Cronache più 

siimr" aVantiche dell'Ordine de' Predicatori citate da' pp. Quetif ed 
lui otte- Echard ( /. e. ) j essendo radunato in Bologna il capitolo ge- 
goknncn-nerale dell'Ordine, i Bolognesi scelsero alcuni de' principali 
te inBo-c più dottì lor cittadini, cui diedero il nome di Ambascia- 
*^^"* dori , perchè andassero a pregare il maestro generale dell'Or- 
dine e il capitolo intero a non voler privar la lor patria del- 
la presenza di f. Giovanni , da cui essi traevano si grande 
frutto • A' quali il maestro generale, ch'era il b. Giordano ri- 
spose cortesemente che, benché gli operai evangelici doves- 
sero esser prónti a recarsi a qualunque luogo Iddio li chia- 
masse, egli però,<juanto da se dipendea, avrebbe procura^ 
to di secondare il lor desiderio . I due suddetti scrittori pen- 
sano che ciò avvenisse in uno degli anni IZ23 > ^^.25, 1x27, 
1229, 1 231, ne' quali si tenne in Bologna il generale capi-" 
tolo. Ma come esso vi si tenne non meno l'an. 1233 ( Del 
Castillo Cren. par. i , c.7 ), e prima di quest'^anno non 
ritroviamo che t Giovanni si rendesse famoso per la sua 
predicazione , mi sembra jpiù verisimile che a quest'anno 
medesimo debbasi differire una si onorevole deputazione • Il 
doèt. Macchiavclli aggiugne che i Bolognesi diedero a 
^Giovanni la loro cittadinanza j il che egli f rova da alcune 
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carte nelle quali trovasi cosi sottoscritto : Ego Frater Joan* 
nes de Bononìa nuncj qui olimfid de Vicentia oriun- 
dus. Ma queste parole non parmi che provino abbastanza 
eh' ei fosse tatto cittadin di Bologna ^ ed egli potè usarle so- 
lo a mostrare che considerava ed amava quella città come 
sua patria. Forse la deputazione de' Bolognesi al capitolo 
generale era rivolta ad allontanare il pericolo che soprasta- 
va, della partenza di quest' uomo apostolico,* e che avvenne 
poscia di £atio, come abbiam veduto narrarsi nell'antica 
Cronaca bolognese , a' 28 di maggio di que st' aimo medesH 
mo . Perciocché il pontef. Gregorio IX, udite avendo per 
fama le cose maravigliose da Giovanni operate , a'i8 di apri^ 
le gli scrisse un Breve pubblicato in parte dal Rinaldi ( Ann. 
eccLadan. 123^» is. 35), nel quale dopo essersi con lui 
sallemto di sì felici successi che Dio avea conceduti alle 
faticne <la lui intraprese , gli pone innanzi l' infelicissimo sta- 
to de' Fiorentini e de' Sanesi che per le ostinate loro vicen- 
devoli guerre venivansi distruggendo miseramente; e, ben- 
ché egU gli dica che non vuole usar di comando con uno 
<he <lalIo spirito di Dio é condotto, il prega nondimeno che, 
quando Dio gliene spiri il pensiero si trasporti a quelle città, 
e procuri, conducendole jsilla pace, d' impedirne la totale 
/rovina. Altre lettere accenna il Rinaldi da Gregorio scritte e 
a' Bolognesi , perché non si opponessero al panir di Giovan- 
ni, e a' vescovi e alle città per cui egli dovea passare, per- 
ché noi rattenessero suo malgrado y minacciando altrimenti 
^i più severi gastighi. Il Muratori afferma i^Ann. d^JtaLad 
an. 1233 )-^^^ Giovanni andò veramente in Toscana, ma 
che nulla potè ottenere /Io non trovo che ciò si nani da al-* 
cun antico scrittore ; anzi la Cronaca di Bologna sopraccita- 
ta chiaramente ci dice ch'egli volse verso la Lombardia. E 
veramente s'egli partì, come nella Cronaca stessa si narra ^ 
a' 28 di gaggio , le cose da lui operate nella Marca Trivi- 
giana e nella Lombardia innanzi alla concluslon della pace 
che avvenne a' 28 di agosto di quest'anno medesimo, bastano 
^ dimostrare che ei non pot^ prima andare in Toscana. Gio- 
vanni dunque , qualunque ragion se n'avesse, in vece di re- 
carsi in Toscana, volse verso la Lombardia, ove egli venne 
a rappresentare uno de' più grandi spettacoli ^he mai ^i ve-i 
{Ressero. 
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VI. . VI. Le città di quelle provincic ardevano per un orribile 
»tce»*?ro incendio di arrabbiate guerre civili , e i popoli Y un contro 
le città di p altro innaspriti non ìù altro occupavansì che nel distrugger- 
At!daUi'i*ì ^ consumarsi a vicenda. Giovanni entrato in mezzo a 
stiMiiia fiamme cosi furiose, adopcrossi con sommo zelò ad cstin* 
i» «'^"••guerle , e fu maraviglioso il frutto ch^ei ne raccolse . Al che 
allude la medaglia da noi citata poc'anzi, nel cui rovtscio 
ti vede una celata che cuopre ed opprime un' ardente fiam-^ 
ma . Ma veggiat^o ciò che di sì strani successi ne raccontan 
gli autori contemporanei • Gherardp Maurisio , eh' era ia 
questi tempi medesimi giudice in Vicenza, ce ne ha tra- 
manc^ato un esatto racconto é Egli adunque ( Script* rer. 
iioL voLiy P*37)ì ^^P^ ^^^' ^^^^0 che narrerà cose ma- 
ravigliose, ma di cui tutti son testimonj , racconta che 
£ Giovatmi andò prima a Padova, e che colle prediche ot-^ 
tenne dai cittadini , che a lui abbandonassero interamente la 
decisione delle lor controversie . La prima Venma a l^adova 
di Giovanni descrìvesi più minutamente ancora da Rolandi^ 
no che in quella città medesima a quel tempo vivèa ; ri 
qual racconta ( ib. p. 204 ) che tutta la comiinità di Padova 
col suo carroccio andogli incontro con gran divozione fino 
a Monselice , e che fattolo ascendere sullo stesso carroccio 5 
il condusse trionfalmente in città ; ove egli prese a predi- 
care con ardentissimo zelo nel Prato della Valle , e ad esor^ 
tarque' popoli alla concordia. Quindi siegue a narrare Ghe- 
rardo Maurisio, che Giovanni recatosi poscia a Trevigi , a 
Felqre, a Belluno , ottenne da tutti lo stesso; che lo stesso ot- 
tenne da' signori delle due potenti famiglie di Camino e di 
Romano , e da quelli di Conegliano * e che lo stesso per uU 
timo ottenne da' Vicentini,- da' Veronesi, da' Mantovani , 
da' Bresciani , e dal conte di S. Bonifacio • Cosi da tutte que- 
' ste città fatto arbitro e giudice supremo delle vicendevoli lor 
controversie, Giovanni, come siegue a narrare Qhcrardo^ 
ebbe in esse autorità e poter cosi grande , che presi gH Sta-* 
tuti di oiascheduna li corresse come meglio gli piacque , ag« 
; giugnendo.c togliendo ciò che gli parve opportuno. Quanti 
erano stati fatti prigioni in guerra, a tutti fece rendere U 
libertà . Quindi stabilì il giorno determinato in cui conchiui 
dcre e stdoilire solennemente la pace presso Verona, e co- 
mandò a tutte le suddette città, che a tal fine vi si trovasset 
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presenti . Questa si ardua impresa, a cui erasi accinto Gio- 
vanni, fu dai pontef. Gregorio IX commendata altamente 
con più sue leuere che sr accennano dal Ripaldi ( Arm. eccL 
L e. n.2j)y colle quali gli concedette tutte quelle ampie fa- 
coltà cne a ben riuscirvi erano necessarie • Nel di stabilito 
adunque radunossi presso Verona , cioè circa tre mi^ia lun- 
gi dalla città presso l'Adige, e presso un luogo detto Paqua- 
ra, una innumerabile moltitudine d! uomini delle città Clelia 
Marca Trivigiana e della Lombardia. Tutti gli antichi storia 
ci sembrano non aver espressioni che spieghino abbastanza 
P immensità del popolo che colà si raccolse . Il Maurisio di- 
ce che da' tempi di Gesù Cristo in poi non ejasi mài veduta 
un'udienza si numerosa; e che la più parte dlegli uditori per 
riverenza vi vennero scalzi . Lo stesso raccontasi da Antonio 
Godi , dicendo che non era possibile di computarne il nu- 
mero . Rolandino , che vi era presente, dice che si^^ mol- 
titudine in Lombardia non erasi mai veduta . Parisio di Ce- 
reta scrittor veronese contemporaneo , il quale però in quel- 
la anno erasene andato a Roma , con una incredibile esage- 
razione dice ( Script, rer. itcU. voi. 8^/?. 617 ) che vi si 
calcolarono oltre a quattrocentomila persone . Ma comun- 
que si voglia credere che questo numero fosse di gran lunga 
minore , è certo però , che essa fu una delle più strepitose 
assemblee che mai si vedessero. Abbiamo ancora il Solenne 
atto di pace, che in quel giorno, ch'era il 28 d'agosto, fu 
pubblicato da f. Giovanni, il qua! atto è stato dato alla luce 
dal Muratori ( Antiq. Ital. t. 4^/?. 641 ^ec. ) , e in esso veg- 
giam nominate le città di Verona, di Mantova, di Brescia, di 
Padova , di Vicenza venute co' loro carrocci , i Trevisani , 
i Veneziani , i Ferraresi, i Bolognesi con grandissimo nume- 
ro d'uomini d'altri paesi venuti co'lor vessilli, i vescovi Ja- 
copo di Verona, Gualla di Brescia, Guidotto di Mantova , 
Arrigo di Bologna , Guglielmo di Modena, Niccolò di Reg- 
gio, Tisio di Trevigi, Manfredi di Vicenza, Niccolò di 
Padova; i podestà di Bologna, di Trevigi , di Padova, di 
Vicenza , di Brescia, di Ferrara, e più altri ragguardevoli per- 
sons^ggi. Gherardo Maurisio aggiugnc che vi eran presenti 
ancora i signori di Camino e di Romano , il patriarca d'À- 
quilea , e il juarches^ 4' Este ^ 
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Vti. yii^ Iq mezzo ad una si numerosa e ài augusta assemblea 

Suo», j. _ , . , . . r • i__ 1-- 



<uUione. 



ringo ii^di qual entusiasmo dovea infiammarsi un eloquente e zelan 
2^®|^i*oc-te oratore? Giovanni salito su uà- eminente palco, che da 
Rolandino dicesi 'alto quasi 60 cubiti , e preso il tema da 
quelle parole del Vangelo : pacem meam do vobis , pacem 
relinquo vobis : esortò caldamente alla pace tutti que' po- 
poli ; e perchè tutti già si erano a lui abbandonati, egli sta- 
bili le condizioni e i patti della pace medesima , che sipos-^ 
son vedere ncll' atto sopraccennato , confermò ciò eh' egli 
avea stabilito coli' autorità del pontefice, e fulminò le più 
terribili maledizioni contro coloro che ardissero di violarla . 
Gherardo Maurisio e Antonio Godi ci assicurano che in 
quella moltitudine si sterminata ei fu chiaramente inteso da 
tutti ; il che , se avvenne di fatto , pare che non si possa non 
rimirare come prodigio • In fatti lo stesso Maurisio dice che 
moki eran gl'infermi che da Giovanni diceansi miracolosa- 
tnente sanati , é eh' egli uditi avea alcuni Frati minori , i 
quali predicando aveano affermato che a dieci morti egli 
avea renduta la vita . Ma rir^nando a questa si solenne gior-^ 
nata, agli articoli della pace egli aggiunse la pubblicazione 
del matrimonio tra Rinaldo figliuolo del marchese di Este e 
Adelaide figliuola di Alberico fratello di Ezzelin da Roma-^ 
no ; anzi al fin d' ogni cosa , come narra Rolandino , quasi 
avesse dimenticato di dirlo prima, soggiunse e ordinò che 
Ezzelino dovesse avere la cittadinanza di Padova. I lieti ap- 
plausi e i vicendevoli baci di pace diedero il compimento, e 
posero il fine a si strepitosa assemblea , a cui pareva che do- 
vesse succedere una dolce e universal pace di tutta l'Italia . Ma 
Rolandino che ivi era presente , racconta che nel tornar che 
faceano alle lor patrie gli stranieri colà concorsi , diversi era- 
no i loro ragionamenti , e molti non si mostravano paghi di 
eia che ivi erasi stabilito, indicio troppo sicuro di vicin cam- 
biamento , e funesto presagio delle luttuose rivoluzioni che 
pochi giorni appresso seguirono . 
s^kitt-o- Vili. Io non dubito punto che f. Giovanni non avesse fi- 
nette nel nora Operato con quella sincerità e purezza di zelo , eh' è 
g^!J!|PJ*J** propria de' ministri evangelici, e che talvolta degnasi Iddio 
delle cit- di render più illustre con maravigliosi portenti. Ma mai non 
^^^®P®J^ v'ebbe virtù che potesse credersi per se medesima abbastan- 
A frauo za sicura* e uno straordinario esaltameòco conduce spessa 
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Puomo a tal falli da cui egli in più uiiiil condizione sareb- *f^. •^ 
bcsi avvedutamente guardato. Giovanni, dopo aver so-"*** 
«tenute le parti di predicator della pace , volle sostenere an- 
cor quelle di reggitore dt' popoli; e quanto nelle prime ^che 
al suo ministero si convenivano, era stato felice, altrettanto 
fu infelice nelle seconde, dalle quali la sua professione dovea 
tenerlo lontano • Tutti gli antichi storici da noi finora citati 
lodano ¥ eloquenza , il zelo , la pietà e tutte le virtù religiose 
di cui Giovanni era adorno ; ma tutti insieme compiangono 
il non leggero errore in cui la sua imprudenza lo trasse • Ro- 
iandino solo nop fa parola di tali rivoluzioni ; ma sembra 
che qualche parte della sua Storia sia a questo luogo perita. 
Gherardo Maurisio è quegli che ce ne abbia parlato con più 
esattezza; e di lui perciò ci varremo singolarmente a ristrin^ 
gerle in breve , giovandoci però ancora al bisogno di altri o 
contempo ranei, o vicini scrittori . Polche fu sciolta la gran- 
de assemblea di Verona, Giovanni andato a Vicenza (e non 
già a Brescia, come scrive Jacopo Malvezzi scrittor del 
sec, XV {Script, rer. itaL vo/. 15, p^^o^ )> ^ l^ ^^^ ^u* 
torità dee però cedere a quella degli scrittori contempora- 
nei) e entrato nel consiglio della comunità, disse che vole- 
va egli stesso essere signore e conte di quella città , e di ogni 
cosa disporre a suo piacimento. Era si grande la maraviglia 
ch'ie'gU di se medesimo avea destata ^ che ogni cosa gli fu 
conceduta. Giovanni dicdcsi tosto , come altroy« avea fatto, 
a esaminare j ad accrescere, ad efnendar gli Statuti; e dato 
xjualche provvedimento, passò à Verona; chiede ed ottenne 
il dominio ancora di quella città; v'introdusse il* conte (H 
S. Bonifacio; ricevette ostaggi dall'una parte e dalP altra del- 
le già discordanti fazioni ; volle avere in sua mano i castelli 
di S. Bonifaciu, d'IUasio, e di Ostiglia ,^ ed altre fortezze : 
jnossc ^guerra agli Eretici, e molti, secondo il costume di 
que^età, ne fé d^re alle fiamme, cioè, secondo il calcolo 
di Parisio daCerefa,^6o tra' maschi p femmine de^più rag- 
^guardevoli della città ; e operando da assoluto padrone , pub- 
blicò molte leggi e molti statuti. Frattanto i Vicentini mal 
volentieri soffrivano che Giovanni, quasi dimentito di es- 
si , se ne stesse in Verona, e non pensasse a introdurre quei 
cambiamenti nella loro città, che credevano opportuni , Al 
tempo medesimo i Padovani stimolarono il podestà di Yu( 
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cenza a soUevars^L e a togliere quella città dalle matii dt 
f. Giovanni . Né if|iodestà po^e indugio in seguir tal con- 
siglio ; e fatti venir da Padova alcuni soldati, prese a fortifi« 
care; Vicenza per difenderla all' occasione contro le for- 
ze del nuovo conte. Giovanni , poiché n'ebbe notizia , rac«« 
colte poche trup^e^ volò prontamente a Vicenza, donde gli 
usci incontro gran folla di popolo. Egli, credendosi certa 
della vittoria, comincio a correre.la città , chiedendo che gli 
fossero date in potere le case, le torri ^ e tutti i forti; e i suoi 
seguaci frattanto colsi alU casa del podestà , lui e tutti i suoi 
giudici e^la sua famiglia spogliarono interamente • Ma po-r 
scia sopraggiunte le schiere de' Padovani , e venute a zufià^ 

5 resse il vescovado con quelle di f. Giovanni , queste furoa 
isfatte , ed egli cadde in man de' nemici che il tenner prì-* 
gione • La prigionia di Giovanni da Parisio da Cererà si di-% 
ce avvenuta a' 3 di settembre , ma non sembra possibile cho 
da' z8 di agosto , in cui fu tenuta l' assemblea presso Vero-f 
oa , fino a 2 di settembre potessero avvenire tutte le cose 
t^. che abbiam narrate. 
^WM t'" ^^* P^'^ prigionia di f. Giovanni giunse )a fama al pon^ 
eenàé à^tcf. Gregorio lA iti Anagni , il quale, forse non ben infor-* 
J^^"«*^oma£o di ciò che n'era stato l'origine, gli scrisse a' zi di 
settembre un Breve pubblicato dal Rinaldi (7. e, n. 38)^ 
in cui il conforta nelle sue traversie , ponendogli innanzi 
l'esempiadelDivia Redentore e di tutti i Santi che sa-r 
pig)iant^ ti^ttamenti aveano per lo più ricevuti ; e insieme 
lo avvisa di avere scritto ^ vescovo di Viccxusa , pecche col 
dovuto rigore proceda coacro gli autori di A reo attentato « 
O fqsse effetto di questo Breve , o fosse qualunque altro 
inotivoi certo à che Giovanni riebbe presto la libertà, e li- 
toxnossette a Verona • Ma ivi ancora egli si avvide che l' au*- 
toriti e la stima gli era venuta meno ; e perciò dovette ren*- 
dere al conte di S. Bonifacio i suoi ostaggi , e il castello 
dello stesso nome , e quel di Calderio ch'eli avea occupa*» 
to ; a' Veronesi rendette il castello d'IUasio ; e ito ad Osti*' 
glia , alla cui difesa s^vea egli poste alcune truppe bologne- 
si ^ e volendo egli entrarvi ^ ne fu rispinto • Cosi perduta 
in poco tempo tutta T autorità, e afflitto per l'esito infelice 
de' suoi disegni, tomossene k Bologna ove non pare ch'ei 
più godesse di quelP albissima stima in cui era allor quando 
aveatie fatta panenza. Ceno* di lui più non si parla nelle 
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Scorie di questi, tempi , se aon forse P «n. 115 ^> come 
frappoco vedremo; e sembra che io questo si debba feek 
al Bonarti , da cui abbiamo pdifo narrarsi che Gtoranni ^ 
poiché ebbe per ìq spazio quasi di un anno ricmpinca del 
suo nonie l'Italia tutta , si giacque poi diineitticato intera-* 
mente e negletto • I pp. Quetif ed Echard {he») cercano 
di difender Giovanni dalla taecia d' uomo ambizioso neU'ar* 
rogarsi il governo della citt^ , allegando ^ri somiglianti esem«» 

Si di questi tempi medesimi , come di Gherardo da ìAo^ 
ena delP Ord. de' Minori , che dicesi essere stato podestà 
in Parma , e che da molti si onora col titolo di beato • Ma 
questi adoperossi bensì con sommo zelo ad estìnguere in Par<» 
ina il fi|OG;o d'elle guene civili in quest^anno medesimo 
( Chron. Parm. Script, rer. itàl.voU^^ p.j66 ) ,ed ebbt 
^che d^' Fanpigiani il governo assoluto della loro patria, a 
il titolo aiuu>ra di podestà ; ma questi onori i^a funuio da 
lui cercati y e solo lasciossi dalle lor preghiere condurre « 
riceverli « £ può esser degno di lode chi aipcetta quasi suo ' 

malgrado un pnore ^ quando ve0g^gU conferito; ma saie \ 
sempre degno di biasimo un uom claustrale che cerchi per 
fé njiedesimo queUe dignità che 4 suo stato troppo mal si 
convengono «. Né io credo che un x^ fatto oomi in alcun 
disonore del chiarissimo Ordine de' Predicatori troppo adorno 
di mille pr^gi d' ogni maniera , perchè daU' etrom di no 
suo alunno po$^ riis;ianej^ ^usc^no « . 

X. V aqotumo ai^orc della Vi^a dei cont^ <lì S. Boaifa-» ^^^^ 
ciò ( ScrìpU r4^r itaL wU 8^ /^ 12$ y ^ che delle sinistre titroT« a. 
vicende accadute a f. Giovanni non parla pumo^ cacconta .dop«"*j 
che 1 anno seguente essendosi di nuovo rotta la pace tra £z- gUami «f. 
zelino e il detto, conte, il papa inviò i vescovi di Trevigi^*"- 
e di Parma insieme collo stesso Giovami a stabilir nuova 
pace tra essi, il che venpe lor htxò fè^cemcufie • Ma a ma 
sembra che questo sentire , chiiinaue e^i sia , debb^ cre- 
dersi vissuto moltp tempo dopo; almeno cosi w p^csuade 
lo «file che mi pare assai pie coleo che non l' ordinario di 
questi tempi. E Parisio ^fi Cercta^ sprittor c^atp^nte con^ 
temporaneo e piiSkesatto , parla di questa pace ( ib. p. 6i8 ) , 
nomina i vescovi a ciò dele^ti dal P^P^ > cioè .quel di 'Xxt'^ 
vigi e quello di Reggio , Aoa quek di ramna^ e di Gio^anin 
non fa parola • E Teramente dopo le cose àvtenuie ^ nof 
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par ch'egli fosse opportuno a somiglianti trattati . Solo alP am- 
11^6 vcggiam di nuovo comparir sulla scena un religioso' 
dcir Ord. de' Pred. detto f. Giovanni . Rolandino racconta- 
( ib. j9. 306^) eh* ci venne da Bologna a Padova insieme 
con alcune truppe di cavalli e fanti bolognesi in aiuto- 
del^ «ercito pontificio ; ma che dopo aver riportato qual- 
che vantaggio sopra ì nimici , JBolc^nesi dolendosi di non 
esser pagati, se ne staccarono, e che Giovamii , il qualquì 
dicesi da RcJandino eorum Magister et Rextor (^c'. 308 ), 
non ebbe eloquenza bastevole a rattencrli * Questo Giovanni 
è egli Io stesso di cyi abbiam parlato finora? Gosl pensano 
1 pp. Quetif ed Echard ^ e cosi sembra persuadérci il ca-' 
rattere e la condotta diquest'uom singolare; e tanto piiHt 
che, secondo gli stessi scrittori, credesi ch'egli vivesse nna 
ali an. 1281. Non vi ha però monumento akuno che et 
dimostri eh' egli dopo P infelice esito dell'assemblea di Ve- 
rona ottenesse di nuovo fama cf uom santo c^ operator dr 
. prodigi ; né più il veggiamo da alcun de' romani pomeficr 
o commcndamo con lettere, o adoperato inpùtilici af- 
fari (*) ^ 

^line .^^* Nel parlare che finora ho fatto di f. Giovairai dà^ 

degli Vicenza , non ho fatta menzione alcuna della Vita che ne 

che'ì^n ^.^^""^ ^ ^^^^ ^^^ stampe in Padova V an. 1590 il p. Va- 

ài luiM-'*'^*^ Moschetta domenicano , perchè ella mi è sembrata tale 

5ioa«o. da non farne gran conto , e da non doversi trattenere in 

^ / rilevarne gli errori . Essi non dc^bbono attribuirsi a ignoranza 

dello scrittore, che sarà forse stato «omo dottissimo, ma 

alla mancanza de' documenti , per cui egli scrisse,, giusta. 

(*>Ho*dettft òhe Aipo ? infelice esito dell* assemblea ix Verona, non ti 
na memoria. che ci dimostri che il celebre f. GiOTanni dà Yieenxa (osse pid^ 
adoperato da* romani pontefici nei pubblici affari, o cuminendato qual santo • 
Io non favea • allora avvertito che nel BoUario de*" Domenicani feggesi a». 
, Brere d* Innocenzo IV de* t3 di giugno del 1247 al detto f.GioTannì , in 
cni loda il aelo da lui in addietro mostrato per la Cattolica Religione , e 
1* antorisza a procedere nelle dorate forme contra gif Eretici della Lomr 
bardia . E inoltre il Pagliarini nella sua Storia di Vicera» racconta ,-citandò 
i monumenti di qnella comunità che V an. latfo ei fu d'esdnato dal papa 
ad assoKere i Vicentini dalla scomunica, in cui erano incorsi per arer dato- 
aiuto airimp. Federigo li e ad EsaclHno da Romano^ ntelle lor gueriia «ontro 
de* papi . ' È certo adunque che f. Gioranni continuò a. godere presso i ro* 
mani pontefici di quella ottima fama che area in addietro ottenuta; e con- 
rien perciò dire che- o facesse ad essi palese la sua innocenza, o-con nuoT»- 
<>pere di pietà di aelo cancellasse quella qualunqae macchia, chf atea pti^ 
ina contratu 
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fi costume usato comunemente a que' tempi secondo ciò 
che per tradizion popolare avea udito , o che avea letto 

I)rcsso scrittori troppo recenti per potere appoggiarsi alla 
or sola autorità . Chi prenderà a leggerla, vedrà chiara- 
mente che delle cose eh' io ho prorate colla testimonianza 
di scrittori contemporànei , ei parla assai brevemente , e 
molto si diffonde in altre di cui non reca pruova di sorta 
alcuna ; e in quelle ugualmente che in queste sconvolge spesso 
l'ordin de' tempi, e contraddice alla serie de* fatti provaei 
da' più autentici documenti. Egli , a cagion d'esempio, af- 
ferma che Giovanni fu padovano di patria; mentre tutti gli 
storici contemporanei il dicon vicentino, e vicentino si 
dice egli stesso in un monumento da noi accennato '• Egli 
ilfa più volte tornare innanzi e indietro da Bologna a Pado- 
va, e da Padova a Bologna lo stesso an. 123*3; mentre la 
serie delle cose da noi narrate e provate ci mostrano che 
una volta sola in quelP anno ei fece quel viaggio . Egli af- 
ferma che f. Giovanni ricusò la carica di podestà di Ve- 
rona, di cui que' cittadini il voleano onorare; mentre, tutti 
gli storici contemporanei ci dicono che volle egli stesso e 
in Verona e in Vicenza tal dignità . Cosi dicasi di più altre 
cose che in questa Vita si veggon narrate senza pruova e 
senza esattezza. I continuatori del Bollando avendola letta, 
e avendo trovato in essa Giovanni onorato col titolo di bea- 
to, insieme con alcuni indie) di pubblico culto a lui ren- 
duto , r han recata in latino , e le han dato luogo ne' loro 
Atti {ad d. 2. jul*^ rilevando gli errori e le incoerenze che 
in essa s'incontrano . Ma essi non hanivo veduta la maggior 
parte degli scrittori contemporanei da me allegati ; e non è 
perciò maraviglia che non abbian potuto scriver su questo 
argomento coli' ordinaria loro esattezza ^ Solo essi arrecano 
il passo di Gherardo Maurisio . Ma ad esso rispondono che 
questo scrittore ha parlato con sinistra prevenzion di Giovan- 
ni . A dir vero però, non parmi che sia questa troppo ben 
fondata risposta . Il Maurisio ne dice lodi grandissime , il 
chiama uomo assai religioso , esalta il gran frutto da lui 
ottenuto colla sua predicazione , e rammenta ancora i pro- 
digi da lui operati, Ei dunque non gli era punto nimico, e 
può a ragione esiger fede, quando racconta il fallo in cui 
cadde Giovanni col voler esser podestà di Verona e di Vi- 
Torn.ir.P.II. 17 
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cenza. Questo fatto medesimo è confermato da Antonio 
Godi e da Parisio di Cereta , come abbiam di sopra accen- 
nato ; ed altri scrittori ancora , come il Monaco padovano 
( Script, rer. itaL voi. 8. p. 674. ) e T autore dell' antic^ 
Cronaca estense {ib.voL 15,/?. 20^), benché noi raccon- 
tino espressamente ^ dicono nondimeno che nello spazio di 
un mese tutto il frutto della predicazione di f. Giovanni 
venne a nulla • Al contrario non vi ha alcun antico scrittore 
che neghi, o in altro modo racconti il fatto medesimo; e 
parmi ftvQiò che secondo le leggi di buo^ critica non 
possa rivocarsi in dubbio che f« Giovanni , lasciandosi nra« 
sportare troppo oltre dallo stesso suo zelo , non si assumesse 
spontaneamente il governo delle città di Vicenza e di Ve* 
rona. Per ciò che appartiene al pubblico culto rendutogli ^ 
io hp voluto chiederne informazion diligente, e sono stato 
accertato che nella chiesa de' PP. Predicatori detta della S. 
Corona in Vicenza vedesi bensì un quadro ove è dipinto Gio- 
vanni , a cui ivi si dà il titolo di beato , ma che né esso ha 
raggi alla fronte , né é esposto alla pubblica venerazione su 
qualche altare , ma riesce a tergo del pulpito , e perciò noa 
può in alcun mòdo esser pruova del culto che gli sia stato 
renduto ; come pure iion basta a provario il titolo di beato 
che da alcuni recenti scrittori senza pubblica autorità gli 
viene attribuito , e che non vedesi a lui conceduto da alcua 
deglir antichi. Le grandi cose da Giovanni intraprese, e la fa- 
ma de'prodigi da lui operati sparsa per ogni parte, potè de- 
terminar facilmente gli scrittori più recenti a dargli un tal ti- 
tolo. Anzi alcuni, come osservano i bollandisti, giunser 
tant' oltre^, che non temeron di scrivere con troppo ardita 
immaginazione che Giovanni a guisa di Enoch e di Elia sia 
per voler di Dio in qualche occuho luogo nascosto e ancor 
vivente, per uscirne poi un giorno a ben della Chiesa • Né 
io voglio perciò negare che Giovanni non fosse uomo d'in- 
signe pietà e di ardentissimo zelo ; anzi io concederò an- 
cora , se cosi si voglia , che nelF assumer ch'-ei fece il civil 
governo di Verona e di Vicenza , ei non fosse condotto 
che dal focoso suo zelo , e che sia perciò degno di scusa 
il fallo da lui commesso. Solo io ho creduto di dover se- 
parare in ciò che a lui appartiene , le cose che dagli antichi 
e accreditati scrittori ci vengon aarrate, da quelle che altro 
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fondamento non hanno che una tradizione incerta e unn 
popolare credulità (a). 

XII. Mi è sembrato di non andar troppo lontano dal mio ^^J- 
argomento collo stendermi alquanto sulle vicende di questo ngiosi in 
uom si famoso ; poiché egli ebbe gran parte, come abbia- q"^»^'» »•• 
mo veduto , nel correggere e nel migliorar gli Statuti di mol- ^Tpaii nel 
te città della Marca Trivigiana e della Lombardia . Ciò eh' è raciac«r 
più strano, si è che nell'aano medesimo in cui Giovanni *^^^' 
operò cose si grandi , parve che i religiosi cospirassero in- 
sieme a recare la pace quali in una,, quali in altra città* Già 
abbiam veduto che £ Gherardo da Modena ottenne coU'apo- 
stolica sua predicazione , che molte paci in quest' anno si 
facessero in Parma. E nella Cronaca di quella città si ag- 
giugne che ivi pure riformati furono gli Statuti. Nell'anno 
medesimo fece egli lo stesso felicemente in Modena sua pa- 
tria {ib. voi. I lyp. 60), ove richiamati furono tutti i banditi , 
trattine cinque soli. Il Sigonio, parlando di questo fervente 
ministro evangelico , dice ( Le.) eh' egli era della nobilissima 
famiglia de' Rangoni,e ne cita in pruova la Cronaca di f. Sa- 
limbene dell'Ordine de' Minori , che il Muratori credette 
perduta ( praef.ad Chron. Parm.voL^ Script, rer. ital. ) . 
Ma ella conservasi in Roma nella libreria di casa Conti, ed 
ora è nella Vaticana, e il p. Sayti ne ha dati alla luce del 
lunghi nratti ( De Prof. Bon.. 1. 1 , pars z , ». 208 ) . Egli 
nomina in fatti ed encomia con molte lodi t. Gherardo^ da 
Modena, ma aggrugne insieme come ha provato il p. Fla- 
minio da Parma , Minor osservante {Mem. istor. de^Fra-^ 
ti minori , ec. ^. 2 ,/?. 96 ) , ch'egli era della nobile e antica 
famiglia de' Boccabadati . Il b. Gherardo Rangone, uno 
da' moltissimi personaggi di questa si illitstree rinomata fa- 
miglia , che nel XIII secolo si videro ottenere le pili rag- 
guardevoli cariche in varie città d'Italia (t), non entrò 

(a) Nella Nuot^a Raccolta di Opuscoli ( t. 4^) è Attta puLblifetta tnu 
f ttnghissima lettera del p. Tommaso Beccari dell* Orci. de*Pred. sotto il nome 
41 Glo Domenico del Coppa , in cai si £a una dilTiua apologia ili f^ GUo- 
■vantìi da Vicenza contro ciò che a questo luogo io ne Ito scritta ^Dopo arerla 
letta , a me non sembra di dover aggiugnere cosa alcuna a ciò che ora na 
Ilo detto nella precedente giunta alla prima edizione . Io lascio nondimeno 
ad ognuno , poiché abbia fatto un diligente esame delle ragioni dt aaa partii 
e dell* altra, il dirne q-iel giuJizio the gli parrà pia oppartuno . 

(**)-) Spero che non dispiacerà a chi legge , che io raccolga qui instetno i 
nomi di alcuni celebri pe^soaaggi di questa antichissimi fainiglia^, che ero- 
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nelPOrd. de' Minori che dopo essere stato 1' an. 115 r po- 
destà in Milano (V. Flaminio da Parma l. e. p. 102, 
ce; Qiulini Mem. di MiL ^. 8 ,j9. 85, ec,) .Nell'anno 
stesso f. Leone dell' Ord. de' Minori stabili la pace fra' Pia- 
centini (Chron. PlacenU voi. 16. Script, rer. ital. p. 
461 ) . Ma di questi ed altri somiglianti fatti non è di questa 
opera il ragionare; e ciò che abbiam detto basta a mostrarci 
che quasi tutte le città italiane aveano di questi tempi i par- 
ticolari loro Statuti , i quali rendeano più ampio e perciò pii\ 
difficile lo studio della giurisprudenza . Per ciò che appar- 
tiene alle leggi romane, esse né in questo secolo né nei 
susseguenti non furon soggette a cambiamento notabile di 
sorta alcuna; e ad illustrare la storia della giurisprudenza 
noi dobbiam solo ricercare di quelli che nello studio di esse 
acquistarono maggior nome. Argomento vastissimo che 
potrebbe per se solo occupare gran parte di questo tomo . 
Ma perchè i più celebri furono quelli che ne tennero scuola 
neir università di Bologna , e la Storia di qu'èsti è stata per 
tal maniera trattata e rischiarata dal dottiss. p. Sarti, che 
appena si può sperare di narrare, o di scoprir cosa alcuna 

ansi nelle antiche Cronache nominati, restringendonu però al solo sec. XIII , 
di cui ora scrivo. Per lasciar dunque quel Gherardo Rangone legato imperiale 
nel 1167 ( Mvrat. ylntiq, Jtal..t. 3, p. 776 ) , troviamo Guglielmo Ilango«- 
ne podestà di Modena nel 1208 ( Script, rer, ital.voL 11, p. 56 ) . Lo stesso 
podestà di Verona nel 1209 ( ib. voi. 8, p. loS ) . Lo stesso podestà di Bolo- 
gna nel iai5 ( i^. voi. 18, p. 109 ) . Gherardo Rangone podestà di Bolosna 
nel iaa6 ( ib. p. 110 ) . Lo stesso podestà di Verona 1* an. ia3o ( ib. vot 8, 
j), aoo ) . Lo stesso podestà di Siena V an. i23a ( ib. voi. i5, p. a5 ) . Lo 
stesso podestà dì Mantova 1* an. 13417 « ucciso in quello stesso anno in 
battaglia ( ib. voi. 8, p. 63a ) . Jacopino Rangone podestà in Siena 1* an. 
1337 ( ih.vol. i5^p. aS ) . Rolandino Rangone podestà in Modena 1' an. 
1^40 ( ib. voi. 11, p. 61 ) . Jacopino Rangone e Guglielmo di lui nipote 
al seguito di Enrico o Enzo figlio di Federigo II V an. 1346, 1347, ec. ( ib^ 
p. 63, 65 ). Gherardo Rangone podestà di \Milano 1* an. i35i {Fiamma 
Manip. Fior. e. 385 ) . Jacopino Rangone console in Firenze 1* an. 1260 
( Cronache pubblicate dal Manni p. 137 ) , Guglielmo Rangone podestà in 
Trevigi nel i363 ( P'erci Storia della Marca t. i, p. i36 ) . Guglielmo 
Rangone capitano in Modena Tan. 1364 ( Script, rer. ital. voi. 11, p. 67 ) . 
Jacopino Rangone capo de' Guelfi in Modena lo stesso anno ( ib. voi. 8, 
p. 1193). Lo stesso podestà di Reggio nel ia65 {ib, ) . Lo stesso podestà 
di Modena nel ia66 (ib. voi. 11, p. 70) . Lo stesso podestà di Cremona 
r an. 1371 ( t^. p. 71 ) . Tobia Rangone podestà di Reggio l'an. ia84 ( ih, 
voL 8, p. 1159 ) . Lanfranco Rangone spedilo a Ferrara ad offerire la signo* 
ria di Modena al marchese Obizzo d* Este V an. 1288 ( i^. voi. i5, p. 340 ) , 
Alda figlia di Tobia Rangone presa in moglie da Aldobrandino figlio dello 
stesso march. Obizzo ( ib. ) . E vuoisi avvertire che la carica di podestà a 
que' tempi confertvasi comunemente ad uomini e per nasciu e per saper 
néiìt leggi cospicui . 
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che da lui non sia già scaca scoperca e narraca y.io mi riserìa* 
gerò a coccar solo in breve ciò eh' è più degno di non csstx 
passaco socco silenzio . 

XIII. Il primo de' celebri giureconsulci dell* epoca di ^j^^ . 
cui scriviamo, è Pillio. Da alcuni , e fra gli alcri dal Mu-giurecqn* 
racori {Aritiq. liaL t. 3, p. 903), ei diccsi naco in «»**^» ,^ 
Modena, da alcri in Monza , da altri alcrove j ma i menu- te"npi.N<> 
menci dal p. Sarci addocci {De Brof. Bon. t. i,,/?. 72, «*?"« 4i 
€c^ ) a provarlo naco in Medicina terra del bolognese , e le ° ' 
ragioni da lui recace a provar guasto quel passo, su cui 
tonda il Muracori la sua senceaza^ mi sembran forci ed evi* 
denci per jmodo , che non sia più lecico 11 dubicarne (a). Di 
qual fama egli godesse , quando era professor di leggi in 
Bologna, raccogliesi siogolarmence dal vedere ch^egliTan, 
X187 fu scelco da' monaci di Cancorberi a traccare innanzi 
al poncef. Urbano III in Verona una lor causa conerò T ar- 
civescovo di quella chiesa, in cui egli fu vincicore, benché 
avesse a suo avversario il celebre Piecro di Blois; e che 
un' alerà causa pari mence ei soscenne e vinse contro il re 
<!' Inghilcerra ( ih. /?• 76 ) . Ma convien dire o che alia sci- 
ina non corrispondesse il frucco , o che Pillio giovane an* 
Cora non abbascanza maturo non fosse troppo felice nella 
5ua condotta. Certo è che dopo aver per tre anni tenuta 
la sua cattedra, ei trovossi aggravato dai debiti, e mole- 
stato perciò dagl' importuni suoi creditori , il che.xletetmi- 
noUo a venirsene a Modena .Udiamo come egli stesso de- 
scrive leggiadramente e con poetica immagine il facco, 
recando nel volgar noscro italiano ciò eh' egli narra in la- 
tino: „Mencre io era , die' egli (In Summan piacene, ad 
„ rubr. de Municip.), in Bologna, e a moltissimi udir 
„ cori spiegava le leggi , e già da ere antù soscenea la fatica 
„ del magistero, un giorno ch'io mi stava pensando a'de- 
„ biti ch'io aveva co' miei compagni,. e temeva assai le 
„ minacce e le vessazioni de' creditori, ecco farmisi innanzi 

(a) Alle prove addotte dal p. Sarti a mostrar* che Pillio fa natio dì Me- 
dicina nel bolognese , deesi aggiiignere il docamemo da me pubblicato 
mila Storia della Badia di Nonantola , in cui a un atto tenuto in MqdenA 
r an. 1187 si trova presente PllUus Mediclnensls ( t. 2, p. 3 14 ) ; il cbe 
sembra ancora indicarci cb* ei venisse a questa città due anni prima* del 
tempo dal p. Sarti fissato , Anzi un altro bel documento da me altrove pro- 
dotto ( Blhl. moderi, t. 6. p. 7 ) cel mostra in Modena fìn dal ii8a. Ma 
iorse quelle non furono che renate passeggere , 
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„ Modena, la quale sempre si compiace di amflre gli stil- 
„ diosl delle leggi. Essa mostrando pietà delle mie angu- 
yy ìtie, con amabii sembiante cosi mi disse: Che fai tu qui, 
„ o giovane; perchè sci tu aggravato da si molesti pcn- 
„ sieri ? Troppo male ciò si conviene alla tua gióvine:iza • 
„ Vieni anzi a me che soglio abbracciar caramente i tuoi 
„ pari , e te e i tuoi compagni io libererò da si gravi sol- 
„ lecitudini . E tosto mi die in dono quasi cento marche 
„ d* argento,,. Siegue poscia a narrare ciò che abbiam già 
raccontato (/• i, e. 3), che i Bolognesi, avendo di ciò 
avuto sentore , costrinsero tutti i professori a dar giura- 
mento che per due anni non avrebbono abbandonate le loro 
scuole , e aggiugne che , poiché gli ebbero stretti per tal 
maniera , gli aggravaron di nuovi e si importabili pesi , che 
appena , die* egli, un bifolco avrebbe potuto portarli . „ Or , 
„ prosicgue egli , mentre io mi stava dubbioso che mi con- 
„ venisse di fare , di nuovo mi si fece innanzi Modena , e 
„ sorridendo, tu dovevi pur persuaderti, mi disse, o Pil- 
„ lio, che P indizio suol esser dannoso. Ma sappi che Mo* 
„ dena vorrebbe anzi averti, benché fossi mutolo, che sof- 
„ frir di vederti , ben nato qual sei , in una si barbara 
„ schiavitudine vcnif meno. Vien dunque meco, e ne 
,, avrai molto più ancora eh* io non t'avea^ promesso,,» 
U invito era troppo cortese , perchè a Fillio fosse lecito il 
ricusarlo-. Abbandonata dunque \ non ostante il giuramen- 
to, Bold^na, Fillio sen venne à Modena verso Pan. 11 89, 
come altrove abbiamo provato j ed ivi, come sembra pro- 
babile al p. Sarti, si rimase sempre tenendovi scuola, ben- 
ché pur si ritrovi che Pan. 1207 egli era in Bologna^ ove 
fu presente alla decìsion divina tra il capitolo della catte- 
drale di Bologna e que* di Medicina sua patria. Ma questa 
verisimilmente non fu che una passeggera dimora , dopo 
h quale fece ritorno alla sua benefattrice Modena . Qui an- 
cora credesi eh' ei finisse i suoi giorni , benché né delP anno 
della sua morte, né del luogo ov'egli fosse sepolto, noa 
ci sia rimasta notizia. Delle opere da PiUio scritte non ab- 
biamo alle stampe che le Quistioni sabbatine , cosi dette , 
perchè contengono le quistioni di cui disputava ne'sabhati , 
il compimento della Somma sugli ultimi tre libri del Co- 
dice, che il Fìacentino avea sol cominciata^ e le chiose 
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cKc si trovano sparse ne' libri legali, e che sono indicate 
. colle lettere Pi^ o Py • Delle quiili e di altri libri eh' egli 
compose, ma che sono periti, veggasi il p. Sarti (/?^77 )• 

XIV. Mi SI permetta il passar leggermente su alcuni al- ^^• 
tri benché celebri giureconsulti che verso il fine del sec. creme 
XII, o al principio del XIII fiorirono in Bologna. Tali »«.» *!^ ^^ 
furono Giovanni Bassiano cremonese di patria ^ uomo an- cowaur. 
che nella filosofia e nelle belle lettere esercitato , e d' inge- 
gno , come dice Odofredo , acutissimo , ma di costumi noa 
troppo lodevoli , e nimico implacabile del Piacenttno ; e 
Carlo di Tecco natio di Benevento , che scrisse coment! 
sulle Leggi longobardiche ; e Niccolò soprannomato Fu** 
rioso , che credesi reggiano di patria (a) , e Otton di Pa- 
via, e Bandino Familiato pisano , e Cacciavillano , e Od- 
done da Landriano , che probabilmente era di patria mila- 
nese, e più altri. Io non posso arrestarmi a compendiar 
le notizie che il diligentiss. p. Sani ne ha raccolte ed esa- 
minate {ib. p. 79, 8i, 85, 89, 90), confutando insieme 
gli errori che nello scriver di essi si son commessi da molti, 
poiché anche il solo compendio mi condurrebbe tropp' ol- 
tre; e bastimi l'accennare ove se ne possano rinvenire da 
chi le brami più copiose notizie. Non men celebre fu Lot- 
tarlo cremonese di patria , che fu il primo che si stringesse 
con giuramento Pan. 11 89 a non abbandonar l'università 
di Bologna . Di lui narra Odofredo ( in I parte Dig. 
vet. L z, tit. de Jurisdict^ omn. Jud.) ciò che abbiam 
veduto attribuirsi senza ragione a Bulgaro ed a Martino; 
cioè che cavalcando Arrigo IV, padre di Federigo II, in 
mezzo a Lottario e al famoso Azzo di cui or ora ragione- 
remo , rivoltosi ad essi , cosi gì* interrogò , per usar le 
parole dello stesso Odofredo : Signori dicatis mihi , cui 
competit rnerum imperium . I due giureconsulti si trat- 
tennero alquanto , compUmentandosl a vicenda , chi prima 
dovesse rispondere ; e frattanto interrompendo questo rac- 
conto ci narra Odofredo che Lottarlo diligebat multum 
dominas > et libenter eas videbat . Questi finalmente 
rispose il primo , e disse ad Arrigo : Ex quo vult domi-' 
nus Azzo , qiiod prius ego dicam , dico quod vobis 

{a) Della pitrta di questa giureconsulto , cKe non ò ben coaoiaiuta , il 
4 trjitUto netU filMiotecA mo'IanQso- { ^. a, p. 36^ ) . 
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soli competit merum imperiurn et non alii • Rivoltosi 
poscia Arrigo ad Azzo il richiese del suo parere ; ed egli 
^nccramcnte risposegli che , benché l' imperadore avesse 
per eccellenza il supremo dominio , anche i giudici non-^ 
dimeno aveano secondo la formola delle leggi il poter 
della spada • La qual risposta non essendo piaciuta molto 
ad Arrigo , poiché fu tornato a palazzo donò un desrricr 
ro a Lottano , e Azzo se n' andò senza alcun donativo • 
^y Quando fuerunt reversi ad palatium ^ dominus Imperator 
„ misit domino Lotario unum equum , et domino Azoni 
,, nihil „ . Alla qual sua avventura allude scherzevol- 
mente lo stesso Azzo dicendo : „ plenam ergo vel ple- 
„ nissimam Jurisdictionera soli principi competere dico. .• . 
„ sed merum ìmperium etiam aliis sublimioribus potesta- 
„ tibus competere dico ; licet ob hoc amiserim equum ; 
„ sed non fuit aequum „ ( Samma in IJ 3 Cod. tit. de 
Jurisdict. omn. Jud^^ • Lottario fu poscia fatto vescovo 
di Vercelli , e qumdi arcivescovo di Pisa . Alcuni aggiun- 
gono ch'ei fosse finalmente patriarca di Gerusalemme; ma 
non sembra che se ne adducano certe pruove .Anche in- 
torno a questo famoso leggista molte altre esatte notizie 
somministra il p. Sarti (p.83, ec) • Io mi affretto a ra- 
gionar di quelli che oscuraron la fama di tutti i loro pre- 
decessori , e de' quali anche a' giorni nostri è più celebre il 
nome , e prima del rinomatissimo Azzo • 
x"^'- XV. Azzo fu certamente bolognese di patria , né mai 
fama^dt ^^^^^ scuola altrove fuorché in Bologna , come prova evi- 
Azzo : e- dcntemente il p. Sarti (y?. 91, ce ) , il quale osserva che 
fa°^ua Ti- ^' ^^^^^^ attribuita a lui la Somma destre ultimi libri del 
^ • Codice , la quale fu veramente cominciata dal Piacentino^ 
e finita poscia , come abbiam detto , da Fillio , ha data 
pccasione a' varj errori ; perciocché ciò che il Piacentino 
dice di se medesimo , cioè eh' egli era stato in MontpeU 
Jier , credendosi detto da Azzo , si é pensato che questi o 
fosse natio di quella città , o in essa almeno avesse inse- 
gnato , e ciò che di se stesso racconta Fillio , cioè di esser 
passato da Bologna a Modena , credendosi pure scritto da 
Azzo, Jja fatto credere a molti , e fra gli altri al eh. Mu- 
ratori ( Antiq* ItaL t» 3^ p. 904. ) che Azzo avesse in 
Modena tenuta scuola di legge • Né l'Arisi arreca argo- 
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-memo alcuno che vaglia a mostrarlo y com'ei prerende 
( Crem. liter* t. i, J»» 89 ) ^ cremonese di patria ^ in con- 
fronto agli argomenu e alle autorità che il provano bolo- 
gnese • Alle cose però, che dal p. Sarti su questo punto 
eruditamente si dicono , vuoisi aggiugnere che la univer- 
sità di Montpellier pretende d' avere diritto a numerare Az- 
zo tra' suoi professori ; perciocché la classe legale di essa 
nella sua mazza porta scolpiti i ritratti del Piacentino che 
certamente ivi stette più anni , e di Azzo ( Hist. littér. 
de la France t. 9, /?• 87 ) . Ma questa persuasione è nata 
probabilmente dal fonte medesimo da cui son nati gli altri 
errori sopraccennati . Certo i monumenti prodotti dal p. 
Sarti ci mostrano Azzo vivente sempre in Bologna . Ei 
fu scolaro di Giovanni Bassiano da noi nominato poc'^n- 
x\ ; ma superò di gran lunga la fama del suo maestro • 
Di qual stima egli godesse , cel mostrano le onorevoli es- 
pressioni con cui di lui ci ragionano alcuni di quelli che 
^li furon discepoli . Questi erano in si gran numero , che , 
-come narrasi in Bologna per tradizione , non sostenuta per 
•altro da certe pruove , gli convenne talvolta di tener la su^ 
«cuoia nella piazza di s. Stefano • Nel che però hanno al- 
<:uni esagerato oltre il dovere , dicendo eh* egli n*ebbe fino 
a diecimila ad un tempo, e provandolo col? autorità di 
Odofredo , il quale non ha mai scrìtta tal cosa , ma si 
che a' tempi di Azzo erano in Bologtia diecimila scolari 
\ in Authent. Habit4 e. ne Filius jpro Patte ) • Tra 
questi discepoli d* Azzo alcuni furono sopra gli altri famo- 
ri , come Roffredo da Benevento , Jacopo Balduino , Ac- 
corso y ed altri • Odofredo ne parla spesso con molta lo- 
de , anche per le virtù morali , di cui era fornito , benché 
pure il p. Sarti confessi eh' egli fu alquanto sdegnoso , e 
nel confutar gli avversar] non troppo fornito di saggia mo- 
derazione • Ma singolarmente ne esalta Odofredo la lena e 
V impegno con cui attendeva alla sua scuola y talché ei 
diceva che noh mai cadea infermo , se non ne' tempi del- 
le vacanze , e che in fatti in questo teniipo ei mori • 
„ Audivi ab eo , quod non infirmabatur nisi tempore va- 
„ cationis , et ita tempore vacationis mortuus est . Sed 
„ dicebat , quod , quando legebat , semper erat bonae 
voluatatis y^ {inCoricii^f. Comm. in Co4*) • Né la fa- 
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ma di Azzo venne meno , come talvolta accade , col finif 
della sua vita • In Verona e ia Padova e in Milano , come 
col testimonio del PanciroU e del Diplovatacio prova il 
p. Sarti (/?. 93 ), non poteva alcun ottenere il grado di 
giureconsulto , se non avea tra' suoi libri la Somma di 
Azzo • E ne' tempi ancor fià moderni il dottiss. Gian 
Vincenzo Gravina non ha tenuto di dire che „ la Somma 
„ di Azzo è opera ingegnosa e si profonda che , benché 
jy sia nata in barbari tempi , anche in m^zzo alla erudi«- 
yy zione fra cui ora viviamo , non possiam senza danno 
„ restarne privi ,, ( De Orig. far. ^. i, />• 93 ) • Egli era 
professore in Bologna fin dall' an. 11 00, e viveva ancora 
nel luglio dell' an. 12x0, dopo il qum tempo non trovasi 
pili di lui menzione alcuna , ed è probabìl perciò , che non 
molto dopo ei morisse; dal che si convince d'errore l'iscri- 
zione che ne fu posta al sepolcro presso il campanil della 
chiesa de' ss, Gervasio e Pxotasio 1 an. 1496, ove si dice 
ch'egli fini di vivere 1' an. iioo. Ciò che narrano alcuni 
moderni scrittori , eh' ei fosse decapitalo per un omicidio ^ 
non ha alcun fondamento j e nulla ce ne dicono gli scrit* 
tori a lui più vicini . Ben ci narra Odofredo che , pel do- 
lore che dalla università si ebbe per la morte di si celebre 
professore , tardossi quetl' anno a riaprire le scuole fino ad 
Ognissanti , ove solevano comunemente aprirsi circa la 
festa di s. Luca (Lc^) • Ci rimangono le due Somme 
da lui composte de^ codice e delle Istituzioni , di cui si 
son fatte più edizioni*, oltre l'Apparato al Codice rac- 
colto da Alessandro di s. Egidio di lui scolaro , ed essa 
pure stampato , ed altre opere che si conservano mano- 
scritte y e che diligentemente si annoverano dal p. Sarti 

(/?.99). 
XVI- XVI. Due altri celebri giureconsulti vivcano al tempo 
Ugolino stesso in Bologna , Ugolino , soprannomata del Prete , e 
cotto*?* Bagarotto . Per ciò eh' è di Ugolino , a me sertkbra che il 
p. Sarti ahfcia provato non essere abbastanza forti gli argo- 
menti per cui da alcuni ei dìcesi fiorentino ( /;« 101, ec. ) ; 
ma non parmi eh' egli lo abbia abbastanza provato bolo- 
gnese di patria ; perciocché Gia^on del Maino ,. che lo as- 
serisce , non visse che tre secoli dopo , e i monumenti che 



Libro II. 1^7 

siccenna il Diplovatacio ^ non sì sa a qual età appartengano. 
Men dubbiosa pruova poteva ci trarne dalle antiche Crona- 
che genovesi che da lui ad altra occasione si accennano ^ 
perciocché in esse espressamente si dice eh* egli era cittadin 
bolognese ( Script • rer» ital. voi. 6, j^, 435 ) • Certo è , 
inoltre eh* ei visse quasi sempre e tenne scuola in Bologna , 
e che da' Bolognesi fu ne' pubblici. affari non rare volte ado- 
perato • Era egli rivale e geloso della gloria di Azzo ; e 
cosi nell' interpretare U leggi , come nel trattare le cause , 
erano essi comunemente contrarj ; dal che forse ne nacque 
la favola , poc' anzi accennata , che Ugolino fosse ucciso 
da AjS,zo y e questi perciò fosse decapitato • A lui si dee 
che le k^i feudali ed altre costituzioni de' nuovi impera-^ 
tori y le quali abbiamo altrove veduto eh' erano state raccol- 
te da Anselmo dall'Orto , poste m ordin migliore fossero 
inserite nel Corpo del Diritta Civile • Non si sa precisa- 
mente in qual anno ei morisse ; ma su' monumenti bolo- 
gnesi dopo P aii» ri3^ non trovasi più mentovato . Grande 
pure fu la fama di Bagarotto , come raccogliesi non tan- 
w dall' opere che di lui ci sono rimaste , le quali non so- 
no di gran valore , quanto dagli ardui affari e dalle onore- 
voli legas^ioni a cui da' Bolognesi fu distinato • ^s^ si an- 
noverano dal p. Sarti (/?. 107, ec.) , il quale qui ancora 
non adduce troppo valide pruove a mostrare eh' ei nascesse 
m Bologna . 0i lui si trova menzione ne' monumenti bo- 
lognesi dall' an. 1200 fino al 1242^ oltre il quale non 
sembra eh' ei prolungasse , almen di molto , la vita . Altri 
ancora non pochi giureconsulti fiorivano al tempo ^xtsso 
in Bologna eh' era in tutto il mondo il più luminoso teatro 
di questo studio . Ma non giova il parlare di tutti ; e i pia 
illustri son quelli di cui solo mi son prefisso di dir breve- 
mente . 

XVIL Fra i molti scolari di Azzo , il più 'celebre per x^^^-. 
avventura fu Jacopo di Balduino . Il p. Sarti afferma eh' ei aa^^Reg- 
fìi bolognese ( ^. 1 1 1 ) ; ma io non vedo qual pruova ne gìo . 
rechi ; e alcuni monumenti da lui acceniìati ci mostran 
solo che la famiglia di Balduino era in Bologna quando 
già era inoltrato il sec, XIII. Ed io mi stupisco che il p. 
Sarti , di cui non v' è forse mai stato il più minuto ricer- 
catore^ noa abbia avve^ito un passo della lettera ch'egli 
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pure accenna , scritta da Pier delie Vigne liella morte di 
questo giureconsulto , in cui egli è chiamato : Jacobus ds 
Rogio , cioè come avvisano gli editori doversi leggere , do^ 
Regio ( Epist. /• 4, e. 9 ) . Egli è vero che negli Annali 
genovesi di Bartolommeo , continuatore di CatFaro , Jaco- 
po è detto Jacobus de Balduino de Bononia ( Script* 
ver. ital. voi. 6, p. 456 ) . Ma forse egli scrisse perchè , 
abitando Jacopo in Bologna , credette che quella città ne 
fosse la patria . E cereamente , se rifelia lettera di Pier del- 
le Vigne non è corso errore , ella pare un troppo autore- 
vole monumento a provare che Jacopo era reggiano . Egli 
teneva scuola dì leggi in Bologna fin dall' an, 12.13, '^^^ 
quale egli si obbligò col solito giuramento che non avreb- 
bela giammai tenuta altrove . Benché fosse stato scolaro di 
Azzo , non ebbe nondimeno pel suo maestro quel rispetto 
che sembrava doversegli ; ed anzi affettava di combatterne 
le opinioni , e ne venner perciò tra lo scolato ed il mae- 
stro dissensioni e dissapori • L* an, i xx^ fu da' Genovesi 
eletto a lor podestà , e il sopraddetto scrittor degli Annali 
fa grandi elogi della saggia condotta eh' egli vi tenne , e 
delle molte cose chea vantaggio di quella repubblica operò , 
e rammenta fra le altre il correggere e ordinare eh' ei fece , 
per pubblica deputazione , gli Statuti della Repubblica • li 
qual racconto di scrittor genovese e contetnporaneo basta 
a smentire ciò che altri han raccontato , cioè eh' egli aven- 
do fatto sospendere per la gola un de' più /ragguardevoli 
cittadini , fosse perciò spogUato della sua dignità ; racconta 
troppo facilmente adottato dal Panciroli , che in altri 
punti ancora non è stato troppo esatto nel ragionare di 
Jacopo , come il p. Sarti dimostra . Tornato a Bologna , 
tornò probabilmente Jacopo alla sua scuola , e la tenne 
fino all'an. 1235 in cui mori • La lettera da noi poc'anzi 
accennata scritta da Pier delle Vigne nella morte di Jacopo 
a tutti i giureconsulti , ci scuopre in qtsale stima egli fos- 
se ; poiché egli il chiama uomo unico e singolare al mon- 
do , in cui le leggi insieme e l' eloquenza ed il senno avean 
posta lor sede ; e dice che tutta la Lombardia priva del 
.suo sole , anzi la maggior parte degli uomini , piangeva 
iimaramente la morte di un si grande giureconsulto • Questa 
ietterà è stata per errore inserita ancora tra quelle di Pietro di 
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BIois ( ep. 176 ) morta molti anni prima ; it che abbiamo 
altrove avvertito esser seguito di altre lettere ancora che a 
lui sono state falsamente attribuite » 

XVIII. Due Alberti troviamo professori di legge in Bo-» x^"'; 
logna presso al tempo medesimo , uno parmigiano di pa- giurec^n- 
tria , soprannomato Galeotto , a cui il du Boulay , senza «'/J^* 1 • 
recarne alcun fondamento , ha dato per patria Parigi ( Hist. meme"~ 
Univ. Paris. ^» 3, /?• ^73 ) ; 1' ^Itro pavese • Amendue Roffrca© 
tennero ancora per qualche tempo la loro scuola in Mode- ^Ij^^^,^ 
na, ove era ancora nel 113 1 Ube«o di Buonaccorso dott. 
di leggi , di cui rammenta il Fabricio qualche opera le- 
gale ( BibL med. et inf. latin, t. 3, p. 285 ) • Di ciò si 
veggan le pruove presso il p. Sarti che coir usata sua dili-» * 
genza ha sviluppato ciò che di essi ci han detto gli antichi ^ 
e ciò che ne hanno inteso male , e scritto peggio i moder» 
ni ( ». 117 ) • Veggasi ancora presso Io stesso autore i'elo^ 
gio di Jacopo d' Ardizzone da Broilo (/?. 131 ) veronese 
scolaro di Azzo , autore di una Somma de' Feudi , che si 
ha in molto pregio , e intomo a cui corregge questo esat^ 
xo scrittore alcuni errori del march. Mafièi e del co. Maz- 
zucchelli . Io passo a un altro de' più famosi giureconsulti 
di questa età , cioè a RofFredo di Benevento da alcuni con- 
fuso con OdofFredo . RofFredo , venuto da Benevento a 
Bologna , vi ebbe a maestri alcuni de' più celebri professo- 
ri che ivi erano al fine del sec. XII e al principio del se- 
guente , e fra gli altri Ruggero e Azzo . Quindi prese egli 
stesso a interpretare le leggi , e scrisse , mentre era in Bo- 
logna , più opere di tale argomento come provasi dal p. 
Sarti {p. 119 ) . Ma RofFredo non vi si tenne gran tem- 
po ; e l'an. 1251 passò ad aprire scuola in Arezzp ; il 
che come e per qual ragione avvenisse , si è da noi esa- 
minato altrove ( /. i, e. 3 ) . Anche in Arezzo però non 
fece egli lungo soggiorno ; e l'essere a' fianchi di Federigo 
II gli parve cosa più onorevole che il seder su una cat* 
tedra . L'an. 1220 egli era coli' imperadore , quando fu 
coronato in Roma , come egli stesso ci attesta in una sua 
opera ( V. Sarti p. I2i ) , e per ^'\ìì anni ancora il segui ^ 
e fu da lui adoperato in più occasioni ; e singolarmente 
Pan. 1227, essendo egli stato scomunicato dal pontef. Gre- 
gorio IX, inviò a Roma Roffredo , e da lui fé pubblicare 
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in Campidoglio una sua apologia • Osserva in fatti il p. 
Sarti che Roffredo in varie sue opere ha sparse più cose 
ingiuriose a' romani pontefici , perchè furono da lui scrit- 
te mentre era al seguito di Federigo . Dopo alcuni anni , 
forse non soflrendo gli eccessi a cui questo imperadore si 
lasciava condurre , lo abbandonò , e diessi a seguire Gre- 
gorio , da cui fu fatto cherico della Camera apostolica . 
Federigo , poiché Pan. 1x41 ebbe espugnata la città di 
Benevento patria di Roffrcdo , iusingossi di riaverlo al suo 
servigio , e una lettera perciò gli scrisse egli stesso , e 
un* altra Pier delle Vigne ( ap. Mortene Collect. am-' 
pliss. f. 2,jEi. 1157 ) . Ma sembra che Roi&edo non più 
cambiasse partito , e che dopo F andata d' Innocenzo IV 
in Francia T an. 1 244 si ritirasse a Benevento , ed ivi non 
molto dopo morisse • Il p. Sarri ne reca T iscrizicHi sepol- 
crale j e parla diligentetfiente deli* opere da lui composte 
( j?. 125 ) , fra le quali le più celebri sona le due da: lui 
scritte dell' Ordine de* Giudicj nel Foro civile e nel Foro 
ecclesiastico , delle quali abbiamo più edizioni • 
XIX. XIX. Parlandocene scuole di Arezzo , abbiam veduto 
^j;^'^^° che Pan. 1255 ne fu eletto a rettore Martino da Fano, 
' che ivi era professore di legge . Di lui e della nobil fa- 
miglia da cui discendeva , e della casa ove abitava in Fa- 
no , parla f. Salimbene da noi altre vohe citato , il qual 
dice che una volta ebbe in essa T alloggio ( ib. pars 2. 
p. 209 ) . Egli era stato scolaro di Azzo , come pruova H 
p. Sarti {pars i,/?. 132 ) che gli ha dato luogo nella sua 
Storia , benché non trovisi indicio eh* ei focesse in Bologna 
lungo soggiorno prima di essere religioso , o che vi avesse 
pubblica scuola • Ei fu ancora condotto da' Modenesi a 
j3rofessore di legge in questa città , come narra lo stesso 
f. Salimbene , il che par che avvenisse verso Tan. 1258, 
perciocché egli soggiugne che circa due anni dopo ci fu 
chiamato da' Genovesi a lor podestà . Or nelle antiche 
Cronache genovesi ciò narrasi appunto ( Script, rer. ital. 
voi. 6, p. 527 ) airan. 1260. Il p. Sarti non parla che di 
questa prima pretura da lui sostenuta in Genova ; ma nelle 
stesse Cronache si aggiugne {ib* p^fjo) che 1' an. 1262 
nel mese di maggio ei fu di nuovo non già con segreti 
suffragi , ma a comun voce eletto di nuovo podestà ; ii 
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die ci mostra quale stima fosse .di lui rimasta • Poiché 
ebbe deposto questa annual carica , abbandonato il mon- 
do , entrò nell' Ord. de' Predicatori , e soggiornò lunga- 
mente ip Bologna, ove era ancor vivo Tan. I27i. Molte 
opere egli scrisse di argomento legale , che dal p. Sani 
si annoverano , niuna delle quali però , benché dagli an- 
tichi giureconsuhi fossero avute in gran pregio , é stata , 
eh' io sappia , data alle stampe • Questo illustre Dome- 
nicano appena è stato conosciuto da' pp. Quetif ed Echard , 
che poco e con poca esattezza ne hanno ragionato ( Script. 
Ord. Praed. t. i^p* 728 ) , cambiando anche il nome di 
Martino in quel di Giovanni , nel che però essi non haimo 
fatto che adottare gli errori di altri scrittori . 

XX. Sembra che quanto maggior^ama si ottiene da xx. 

3ualche illustre scrittoce , altrettanto più se ne imgombri «oa^^chi)»! 
i favole e di errori la storia . Cosi è avvenuto al celebre ««quanto 
Accorso soprannomato il Chiosatore • Il p. Sarti , di cui 
io non ho trovato scrittore più scrupolosamente esatto e 
minuto , ha dovuto trattenersi non poco a rilevare e a cor- 
reggere , sempre però colla consueta sua modestia , gli 
sbagli che nello scriver di lui ban commesso qual più qual 
meno gli altri scrittori {pars i,/?. 1^6, ce. ) . Cosi e^i 
mi ha agevolata la via ; e io posso sicuramente accenna-^ 
re in compendio ciò eh' egli ha ampiamente ed ^viden« 
temente provato . Accorso dunque , che questo solo no- 
me , e non altro , egli ebbe y nacque o in Firenze ,0 più 
probabilmente nella villa di Bagnolo cinqiae miglia lungi 
dalla città verso Mezzogiorno circa Pan. 1182 , il che rac- 
coglìesi dall' esser egli certamente vissuto fino al 1260, e 
dair esser morto secondo la comune opinione in età di 78 
anni • Ancor giovinetto attese con felice successo agii stu* 
dj ; e ciò che narrano alcuni , eh' egli solo in età avanza- 
ta si volgesse alla giurisprudenza , é pura favola confutata 
dalla contraria testimonianza dei due più antichi scrittori , 
Filippo' Villani e Domenico Aretino . Egli ebbe a suo mae- 
stro nella giurisprudenza in Bologna Azzo , e forse ancora 
RofFredo da Benevento; e prese pòscia a tenerne scuola 
egli stesso , nel qual impiego egli era certamente fin dall' an. 
1220. Alla fatica scolastica ei congiunse quella maggiore 
assai d* interpretare scrivendo le leggi , e intraprese un* òpe* 
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ta la cui sola idea avrebbe atterrito il più coraggioso giu- 
reconsulto . Molti di que' che V aveano preceduto , aveaa 
chiosate le leggi , e il Diplovatacio li calcola almeno fino 
a trenta • Ma queste chiose erano non solo T una dall' altra 
diverse , ma spesso ancora contrarie • Qual noja e qual 
imbarazzo agli studiosi della giurisprudenza doveva ciò 
arrecare ? Svolgere tanti volumi , esaminare tante opinio- 
ni , veder discordi tra loro i maestri , né sapere a qual par- 
tito appigliarsi . Accorso con un' incredibil fatica raccolte 
tutte le chiose che finallora cransi pubblicate su tutti i Libri 
del Corpo delle Leggi , e confrontatele insieme con dili- 
genza , ne scelse quelle che gli parver migliori , e aggiun- 
gendo le sue y ove credette opportuno , formò una sola 
chiosa uniforme , coerente e seguita , e rendette con ciò 
inutili le altre tutte . Egli ebbe però T avvertenza , come il 
Sarti afferma provarsi da' codici più antichi , di aggiugnere 
il suo nome a quelle eh' ei riconosceva per sue, e di lasciar 
senza nome le altrui , o d'indicarne gli autori , il che po- 
scia da' susseguenti copisti essendosi trascurato , ne è venu- 
ta la confusione e 1' oscurità che talvolta incontrasi nella 
chiosa • Benvenuto da Imola ci racconta ( Exposit. in 
Dante t. i Arttiqm Ital. p. 1063 ) che Accorso avendo 
avuto sentore che Odofredo al tempo medesimo erasi ac- 
cinto a'un somigliante lavoro , si chiuse in casa , e fingen- 
dosi infermo , e con tal pretesto cessando dalla sua scuola , 
si afl&dttò a compirlo . Egli ebbe il piacere di veder la 
sua Chiosa ricevuta con sommo applauso ; per essa aver 
fine le non poche contese che finallora eran durate sull'in- 
terpretazion delle Leggi ; ed essa venir da tutti considerata 
come la seconda regola del civile diritto , sicché , ove non 
parlavano , o dove erano oscure le leggi , dovesse udirsi e 
seguirsi la chiosa ; Né è però , che fosse di ciò pubblicato 
alcun decreto imperiale ; ma il vantaggio che si trovav«i 
neir usar la Chiosa d' Accorso , e l' autorità e la stima di 
cui in tutta Europa godeva l' universitì^ di Bologna , le 
conciliò quest' onore in cui essa si mantenne costantemen- 
te quasi per lo spazio di trecent' anni ; quando l' immorta- 
le Alciati , e i grandi uomini che gli son poscia venuti 
dietro ^ avendo gittata una troppo più chiara luce su tutta 
la giurisprudenza , la Chiosa cadde in dimenticanza , e 
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ììotì fu considerata che come un avanzo delP antica bar-* 
barie . Ciò non ostante anche a' nostri tempi rum manca 
chi ne parla con molta lode , e oltre a molti scrittori 
citati dal p. Sarti (/?. 140, ec. ) , anche Cristiano Tom-^ 
masio afferma eh' ella dee aversi in grandissimo pregio , e 
allega altri autori che ne favellano con sommo onore 
( BibL selectiss. Juris p* 7^) '^ Pari alla stima di cui 
egli godeva , furono le ricchezze da lui raccolte , e n' era- 
no contrassegno , fin da quando eg)ii vivea , e 1* ampio pa- 
lazzo in cui abitava , posto ove ora è quello del cardinal 
legato , e una deliziosa villa che avea nella campagna • 
Intorno alP anno in cui Accorso fini di vivere , discordano 
stranamente gli autori , perciocché alcuni 1' anticipano fi-i- 
no al 1219, altri lo differiscono fino al 1279. Ma il p. 
Sarti con^ autentici documenti mostra eli' ei viveva ancora 
V an. 1259, ^ ^^' ^^^ &^ morto T an. 1263. Dal che egli 
conchiude a ragione doversi credere, all' antica Cronaca bo- 
lognese che afferma lui esser morto l'an. iz6o (Script, 
rer. ital. voL 18,^. 271 ì . Vedesi ancora benché in par- 
te coperto , presso la chiesa di s, Francesco in Bologna 
il sepolcro di questa si famoso giureconsulto , di cui basti 
P aver detto in breve fin qui , rimettendo chi più oltre vo- 
glia saperne , ^1 più voire citato esattissimo storico della 
università di Bologna . 

XXI. NcMi dividiamo dal padre i tre figliuoli eh* egfi .^f\„^ 
ebbe seguaci de' suoi esempj nelP illustrare le leggi , e dì Accor- 
ai quali il nome paterno passò in cognome , Francesco^ *P ^^^ 
Cervotto , e Guglielmo ^ 1 quali due ultimi gli nacquero attia, 
da una seconda moglie . Francesco fu il più- illustre tra 
tutti , e mostrossi grato alla cura che suo padre avea avuta 
nell* istruirlo , col difenderne il nome e 1' onore contro di 
altri giureconsulti che cercavano di oscularlo ; e poiché- fu 
mono Odofredo , di cui frappoco ra^oneremo , niuno j)o- 
tè più contrastargli il primato negli studj legali • Ma Bo- 
logna non potè lungo tempo godere di un professore si 
valoroso . Edoardo 1, re d' Ingnilterra ,^ venuto Pan. 1273 
in Italia nel ritornar che facea dalla guerra sacra , avendo 
veduto Francesco Accorso, e conosciutone il sapere ugual- 
mente che il senno , invogltossi di averlo a suo consiglie- 
re , e r ottenne . Francesco parti da Bologna qualche 
Tom, IV. P. IL 18 
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tempo dappoicliè crane partito il re ; né sembra verisimile , 
come osserva il p. Sani (/?. 178 ) , ciò che il PancijoU ed 
altri pritiìa di lui raccontano dell' inganno da Francesco 
ordito per deludere i Bolognesi che il voleano ritenere . 
Edoardo lo ebbe sempre carissimo , e due volte invioUo 
suo procuratore in Francia a una solenne assemblea adu- 
nata dal re Filippo , e un'altra volta al pontef. Niccolò III 
per la elezione del vescovo di Cantorberl • Poiché France- 
sco ebbe passati otto anni nella cone di Edoardo , ottenne 
di tornarsene in patria , ov' egli si restituì al fine dell' an. 
1281, o al principio del seguente , onorato dal re di uno 
splendido donativo di 400 marche sterline , e di una an- 
nuale pensione di altre 40 marche . E benché per le fa- 
zioni onde era allora divisa Bologna . gli Accorsi fossero 
stati esiliati , Francesco nondimeno ni ricevuto nella sua 
patria , e solo si volle clf ei dichiarasse di rinunciare alla 
parte de' Lambertacci . Cosi egli visse onorevolmente in 
Bologna fino all'an. 1293 in cui mori , come il p. Sarti 
ha provato con sicuri monumenti {p. 181 ) , e f u sepolto 
nel sepolcro medesimo di syo padre • Dante lo ha danna- 
to all' inferno per troppo sozzo delitto ( Inf. e, 1 5 ) , di 
cui però giova il credere che conrra ragione ei fosse 
dalla altrui invidia gravato . Ma almeno convicn con- 
fessare eh' ei non fu troppo nimico dell' interesse , come 
raccogliesi da un breve di Niccolò IV a cui egli , toc- 
co dalla coscienza , ricorse un anno innanzi alla mor- 
te . Esso é stato pubblicato dal p. Sarti {pars 2, /?. 96 ) , 
presso cui ancora si può vedere ciò che appartiene all'opere 
da lui scritte {pars i, je?. 184 ) . Cervotto e Guglielmo non 
furono ugualmente famosi • Cervotto , cui il padre per af- 
fetto soverchio affrettò di sollevar all'onor della laurea in 
età di 17 anni , non mostrossenc molto degno . Fu non- 
dimeno condotto a Uggere giurisprudenza in Padova per 
l' an. 1273 ( tó* jp. 185 ) , nel qual frattempo , accese sem- 
pre più le civili discordie in Bologna, Cervotto ancor fu 
proscritto , ne furono confiscati i beni , e atterrata la casa ; 
né si trova indicio ch'egB facesse mai ritorno a Bologna; 
né si sa ov'egli si ritirasse • Solo da una carta dell^an 1287 
ricaviamo che in quest'anno egli era già mono. Guglielmo 
involto nella stessa disgrazia con suo rratello, fu costn^tto a 
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state più anni lontan dalla patria; nel qual tempo, abbrac- 
ciato lo stato ecclesiastico , ebbe poscia più beneficj in di<« 
verse chiese, perciocché il troviamo e canonico di Bruges, 
e sacrista di Cahors, e arcidiacono di GuaUafaiara nella 
ohiesa di Toledo ( ib.p.ii^) . L'an.. ^^.97 a richiesta degli 
scolari italiani non meno che oltramontani fu richiamato in 
patria , e nominato professore del Digesto nuovo ^ Ma poco 
tempo vi si trattenne; e Tanno seguente ilveggiama al ser- 
vigio della corte romana , ove stette adoperato ia onorevoli 
impieghi fino alla morte, la qua! par che avvenisse non 
molto dopo Panno 1512 {ib.p. i9o);.Deg|i altri discen- 
denti d' Accorso veggasi il p. Sartiche ne ha anche formato 
Ip stemma (??• I9Z.)l^ e molti altri ne ha rammentati dei 
quali io lascio di ragionare per amore di brevità » 

XXIL Or ritornando a' tempi del grande Accorso-, dai xxn.j 
quali ci siamo alquanto allontanati, per parlare de' figli che <->do^«- 
egli ebbe , era insieme con lui professor di leggi in Bologna riutere^' 
Ódofredo, ed era il solo che con lui ardisse di gareggiare ,. ^.«- *«oi 
Era egli nato. \n Bologna al principio del sec. XIII dalla 
famiglia Denara eh' era fin dal secolo precedente in quella 
città , come ha mostrato il p. Sarti (p. 1 47 ) , benché poscia 
]a celebrità del nome di Odofredb le abbia fatta cambiare 
in questo» Tanti co- cognome. Que*che hanno- scrìtto che 
Odofreda era di Benevento^ par che siano statir condotti in 
questo d^ un altro errore, in cui, molti sono caduti,, cioè 
dal confondere in un sol personaggio Rof&edo da Beneven- 
to e il nostro Odofreda (a). Ei fu scolaro di Jacopo di Baldui* 
no e di Ugolino del Prete, e prese poscia, egli stesso a inter- 
pretare le leggi con tanta fama, che fu chiamato a gmdicc 
non sol nella Marca d' Ancona e nella Toscana, ma in Fran- 
cia ancora, ove egli stesso dice di aver renduta giustiziatiti 
p. i49).Tornato quindi in pajria, vi ripiglia gli esercizj 
scolastici con grande applauso^, ecQnnon ordinario profitto; 
e basti il riflettere a ciòcche altrove abbiamo accennato , cioè 
che quando egli mori,, er^ aiKor creditore da njolride' suoi 
scolari di Una somma di 400 lire «. Maggior nome ancora 

(a) n sìg. d. Lorenzo Giustiniani h« ToTnto rumorare Tantfc» opinion* 
«ile Ódofredo fosse di Benevento ( Scritt. napol. t^ i,p. 108, ec. ) . Ma p«r# 
eh' ei non arrebbe dovuto dis^muìare le ragioni , e , ciò eh*' è pii , gli at- 
tentici docamcati recati dal p. Sarti per provarlo bolognese . 
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cgU ottenne coi libri scritti a spiegazione del codice e dei 
Digesti, e con altri trattati legali. Il Panciroli ne loda assai 
(/. 2,c. 35) la chiarezza nell'espressione, e il giusto di- 
scernimento nel conciliare insieme le leggi in apparenza 
contrarie ; e crede ch'essi sian fra tutti i più utili pei prin* 
cipianti . Gli eruditi ancora e gli amator della storia deb- 
bon non poco a Odofredo , perchè egli amando non sol di 
istruire , ma di trattenere ancora piacevolmente i suoi di- 
scepoli , va spargendo i suoi libri di parecchi racconti che 
giovan moltissimo alla storia de' tempi , e che dn lui si es- 
pongono con una natia schiettezza che piace al sommo . 
Ne abbiam qua e là recati più esempj , e il p. Sarti ne ha 
a questo luogo raccolti parecchi ( je?. 150 ec. ) , da* quali 
veggiamo che Odofredo prendeva spesso occasione dalle 
sue lezioni niedesime di spiegare i sinceri suoi sentimenti » 
e anche di mettere in burla or gli uni , or gli altri . E io 
non so qual mal animo egli avesse contro de' Ferraresi , 
onde deridere ne' suoi libri quell' alterigia che a lui pareva ,' 
certo io credo senza alcuna ragione , che essi affettassero : 
„ Or Signóri , die' egli colla sua usata maniera di favel- 
„ lare , hic colligimus argumentum , quod aliquis , quando 
„ venit coram magistratu , debet ei revereri ; quod est 
„ contra Ferrarienses ,^ qui si essent coram Dco , non ex- 
„ traherent sibi capellum v^l birretum de capite , nec flexis 
„ gcnibus postularent „ . Il p. Sarti rammenta le onore- 
voH commissioni ch'egli ebbe dalla comunità di Bologna , 
che di questo giureconsulto facea grandissimo conto . Egli 
mori l'an, 1265, e se ne vede ancora il sepolcro presso 
quello di Accorso . Più altre cose intorno a Odofredo e 
alle opere da lui composte si posson veder presso il p. Sar- 
ti , il quale ancora discuopre i non pochi errori in cui 
molti di lui parlando sono caduti. Egli ebbe un figlio chia- 
mato Alberto Odofredo , che fu similmente professore di 
legge in Bologna , e sostenne degnamente la fama dell' o- 
norc paterno . Ma le civili sanguinose discordie che l' an. 
1274 si accesero in Bologna , e il sapere e il senno di cui 
Alberto era fornito , furon cagione ch'egli più che a tene- 
re scuola dovesse rivolger l' animo a' pubblici affari , e fos- 
se adoperato ne' magistrati , e incaricato di diverse amba- 
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sciate ; di che vcggasi il p. Sarti ( p. 1 70, ec. ) . Egli 
mori l'an. 1300. 

XXIII. Tra i professori delF università di Bologna si >?^^^v 
annovera ancor con ragione dal p. Sarti ( ih. p.i66) Gui- s^Lara. 
do da Suzzara , cosi detto da una terra di questo nome , 
che ora appartiene al territorio di Mantova , ma prima 
apparteneva a quello di Reggio (a) • Egli però non era 
uomo che amasse stabil dimora in alcun luogo , ma spesso 
cambiava abitazione ; e sembra che le città d' Italia gareg* 
glasserò tra loro per averlo a professore nelle loro scuole • 
La prima , a cui toccasse la sorte di averlo , fu Modena • li 
Muratori ha dato alla luce il contratto con cui vi fu destinato 
professore di legge ( Antiq. Ital. t. 3, p. 90$ ) , eh' è 
He' 6 di aprile del i z6o. In esso Guido si obbliga a. stare 
per tutta la sua vita colla sua famiglia in Modena, comin- 
ciando dalla festa di s. Michele di quell' anno medesimo , 
a tenervi una scuola di legge , senza però ricevere dagli 
scolari della città e del contado di Modena stipendio alcu- 
no ; a dare Inopportuno consiglio al podestà e agli anziani 
della città , quando ne fosse richiesto ; e a procurare con 
ogni mezzo che si conservasse in Modena lo studio che 
aUor vi fioriva ; e all' incontro la comunità di Modena 
promette di pagare a Guido 2250 lire modenesi, 1000 delle 
quali fosse/o pienamente in arbitrio dello stesso Guido ^ le 
altre sì dovesser da lui impiegare in comperar beni nella cit- 
tà , o nel distretto di Modena • Ma questo contratto , e 
tutti i giuramenti con cui fu confermato , non bastarono a 
trattener Guido ; e T an. 1264 troviamo eh' egli era in Pa- 
dova ( FaccioL Fasti Gymn. patav. pars ^^p* 9) y e 
Pan, 1266 in Bologna (^ Sarti L e); ove ancora però ci 
si trattenne assai poco ; perciocché l'an. 1268 egli era al 
seguito di Carlo I, re di Napoli ; e Riccobaldo ferrarese 
racconta ( Script, rer. ital. voi. 9, p. 137) che quando 
11 misero Corradino cadde nelle mani di Carlo , questi 
volle da' giureconsulti sapere s'ei meritasse pena di morte ; 
e Guido apertamente rispose che no. Due anni dopo ei 
fu da' Reggiani invitato a tener scuola nella loro città ; e 
il conte Niccola Taccoli ha pubblicato il contratto ( Mem. 

{a) Di Guidò ria Suzzara abbiam parlato piti a lungo nella Biblioteca mo« 
donese ( t, 5, p. i65 ) . 
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di Reggio t. 1. p. 373 ) che perciò fu stipulato, a* ix di 
maggio l'an, 1270, in cui Guido si obbliga , come avea , 
fatto co' Modenesi , ad abitare per sempre in Reggio , e a 
non andarsene mai altrove ; e la comunità di Reggio gli 
assegna perciò la proprietà di alcuni fondi ; e vi si aggiu«- 
gne che <|uando Guido volesse andare o a Mantova , o alla 
corte del re Carlo , purché ciò non sia a fine di tener scuo- 
la, il possa impunemente ; ma che in tal caso egli renda 
alla comunità <jue' beni che aveane ricevuti . Di questo 
contratto si fa menzione ancora peli* antica Cronaca di 
Reggio pubblicata dal Muratori ( Script, rtr. ital. voi. 8, 
jr?, 1 130 ) * Guido non facea minor conto de' Reggiani che 
de' Modenesi; e fu perciò ugualmente fedele agli uni e agli 
altri , Uan. 1176 € l'an. 1278 il troviam con un messo 
tleW imp, Rodolfo in Ferrara e in Faenza {Sarti p. 167 ) ♦ 
Ma forse questa non fu che una passeggera lontanatiza da 
Reggio . In fatti dovrèm fra poco recare un altro monu- 
mento che nello stesso an. 1276 cel mostra in Reggio • 
Won cosi Fan, 1279 in cui egli si obbligò con nuovo con- 
tratto , dato alla luce dal p. Sarti {pars 2, /?. 83 ) , a ve- 
nire a Bologna , € interpretarvi tutto il Digesto nuovo , e 
ciò pel prezzo di 300 lire bolognesi , che gli scolari di 
quella università gli promisero . Guido non si era obbliga- 
to a' Bolognesi , se non d' interpretare tutto il nuovo Dige- 
sto , ma questa volta egli attenne più che non aveva pro- 
messo ; perciocché pare che non abbandonasse mai quel- 
la città , ove ei viveva ancora l'an. 1292 {Sarti pars i, 
p. 167) ; ma non sappiamo in qual anno ei morisse • 
Egli è autor di più opere che si annoverano dal p. Sarti , 
il quale osserva che quella de Jure emphyteutico ; che 
torto il nome di lui abbiamo alle stampe , è veramente 
opera di Martino da Fano . 
^^^y XXIV. Io ho passati sotto silenzio i nomi dì moltissi- 
più altri mi altri giureconsulti , di cui il p. Sarti fa menzione , fio- 
^^V^Tr"' ^^^^ ^^^^o la metà del sec. XIII , e lascio ancor di parlare 
cennati. di non pochi altri che vissero alquanto più tardi , come 
xli Buonaventura natio di Savignano nel modenese , e •ca- 
valiere dell' Ordine di que' tempi istituito de' Frati Goden- 
ti , di cui trovasi spesso memoria ne' documenti bolognesi 
dall' an. 1231 fino al 1291 (ib.p. 194^), ne' quali pur« 
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trovasi mentovafo Corrado di Savignano figliuol di Odò- 
rico , e modenese di patria ; e di Rolandino Romanzo bo- 
lognese , che fu il primo a scrivere dell'ordine de'giudicj 
nelle cause criminali , e che mori Pan. 1184 (p. 198 ) , e 
Si: ne vede ancora il sepolcro presso la chiesa di s. France- 
sco ; e di Benincasa d' Arezzo , che dopo aver tenuta per 
piò anni scuola di legge , in cui parea che si fosse prefis« 
so di screditare Accorso , abbandonata la cattedra y si vol- 
se alla giudicatura , la qual per altro gli fu fatale ^ essendo 
egli stato ucciso in Siena , mentre rendea la ragione , da un 
cotal Ghino eh' egli avea dannato a morte ( /?• 202 ) , di 
che fa menzione anche Dante ( Purg. Q* 6)\ e di Lam« 
bertino de' Ramponi ch'ebbe gran nome, e gran concorso 
di scolari anche stranieri , e che fu adoperato in affari di 
non leggier momento , e mori l'an. 1304 (/?. 213 ) ; edi 
Martino Solimano uno de' più celebri pro^ssod di quella 
età , di cui ben si vede qual conto facessero gli scolari , 
poiché ottennero con calde istanze che ei non fosse esilia- 
to dalla città , come era avvenuto a tutti i seguaci del par-, 
tito de' Lamberracci , e di cui hannosi alcune opere parte 
manoscritte , parte stampate {p. 224) ; e di Pace delle Pa* 
ci ossia Pasio , che non solo acquistossi gran nome col 
suo sapere , ma giovò ancor molto a Bologna sua patria 
nelle guerre e nelle discordie da cui verso la fine di questo 
secolo fu agitata {p. 227 ) , e di moltissimi ahri , di cia- 
scheduno de' quali ha diligentemente trattato lo stesso au<* 
tore • Son presso a cento i giureconsulti fioriti in Bologna 
neir epoca da noi in questo libro compresa , che dal p. 
Sarti si annoverano , molti de' quali non erano stati finora 
scoperti da alcuno , di altri non aveansi che incerte e con- 
fuse notizie , e di ninno erasi scritto in modo , che non 
si fosser commessi scrivendone più errori • Il p. Sarti con 
una incredihil fatica , nella quale però ei confessa di aver 
avuto a compagno il eh. ed eruditiss. dott. Gaetano Monti 
singolare ornamento di Bologna sua patria , dopo aver letti 
e attentamente esaminati e codici mss. e pubblici monu- 
menti e carte e diplomi d' ogni maniera , e le opere degli 
scrittori di questi tempi , è riuscito felicemente a sviluppa- 
re tanti intralciatissimi punti di storia letteraria , che io 
non so qual cosa si possa più oltre d;:siderare • £ra dunque 
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mutile vchc io cercassi o di aggiugnere cose nuove , che 
non mi sarebbe Stato possibile , o di raccontar per disteso 
tutto ciò ch'egli ha scojperto e provato • II saggio che ne 
ho dato finora , basca a mostrare e qual fosse in' Bologna 

10 stato della giurisprudenza in questo secolo , e quanto 
noi siam debitori a questo grand' uomo che ha si bene il- 
lustrata l' italiana letteratura • Lasciando dunque in disparte 
tutti gli altri , darò fine a ciò che spetta alla bolognese 
giurisprudenza , col ragionar brevemente del famoso Dino 
da Mugello . 

XXV. XXV. Era egli fiorentino di patria , ossia di quella parte 
Mogeiio. ^^^ territorio di Firenze, che si dice Mugello, ed era figli- 
uolo di Jacopo de'Rossoni, come da una carta del 1291 
prova il p. Sarti (/?• 2.33 ). Venuto ancor giovane a Bolo- 
gna, vi era scolaro l'an, 1x78 (*), quando Pan. 1279 ^^ 
chiamato da* Pistoiesi a tenere scuola di leggi nella loro 
città per* 5 anni colP annuale stipendio di 200 lire pisane; co- 
me provasi dal contratto perciò fatto , dato alla luce dal me- 
desimo p. Sarti {ib.)^ Passati que*5 anni, venne a tenere 
scuola in Bologna, ove trovasi ch'egli era Tan. 1284, e fu 
egli il primo a cui si assegnasse dal pubblico un annuale sti« 
pendio, il che avvenne l'an. 1289. Lo stipendio fu solo di 
100 lire bolognesi;^ ma ad esso sarannosi aggiunte probabil- 
mente le spontanee contribuzioni de^i scolari • L'an. 129^ 
dal re Carlo II fu istantemente invitato a passare alla uni- 
versità di Napoli , e gli fu offèrto il ricco stipendio di 100 on- 
ce d'oro. Ma questo non fa bastevole ad allontanar Dino da 
Bologna, ove da sicuri monumenti raccogliesi ch'egli era e 
al fine dello stesso anno, e ancor nel seguente (a). Egli fu 

(*) U Bìm. Origlia, pii\ volte cbi noi lobato y citamlo gli autentici Registri 
afferma ( Storia dello Studio di ^ap. I. i, p 141 ) cKe nel 1378 fa in Na- 
poli professore di medicina Dino de inuselUs . Ma ei debb' esser dìrerso d« 
Dino da Mugello, che non fu mai medico, e che nel 1^78, come qui abbiamo 
provato, era studente in Bologna. 

(a) Vero è nondimeno che nel 199^ il giureconsulto Dino fa dal re Carlo 

11 ìnvitatoaNapoU coir indicato stipendio, e il sig. d. Pietro Napoli Signorelli, 
che ne ha prodotto il documento tratto da* reali Registri ( Vicende della Col" 
tura nelle due Sicilie 1. 3, p. 33, vorrebbe peisuaderct eh' ei veramente vi venia- 
ae; ma poiché per una parte i pubblici documenti bolognesi ci mostrano Dinoia 
Bologna anche sulla fine del 1296, e nel 1^97 in cui poscia passò a Roma, r n« 
tornò a Bologna un anno appresso, e per T altra parte i reali Rr>gisrri di Na^ 
poli ci dicon henii che il re yocavit Dominum Dinnm de .Huscellis^ ec. ^ 
ina non ci dicono ch'ei ri andasse di fatto, mi sembra di non dovere tu que- 
«to punto cambiare opinione . 
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adoperato dal pontefice Bonifacio Vili nel raccogliere ed 
ordinare il VI libro delle Decretali, ch'ei pubblicò Tan. 
1298, come nel seguente capo vedremo. A tal fine parti 
da Bologna Dino nelP ottobre dell' an. 1197, e recossi a 
Roma , ove egli stesso ci narra di aver tenuta scuola per qual- 
che tempo. Ivi egli, lusingato, come si crede, da qualche 
dolce speranza, che il papa in ricompensa de' servigi presta- 
tigli in quel lavoro fosse per sollevarlo alla dignità di cardi- 
nale, arrolossial clero; e trovasi in fatti che Fanno medesi- 
mo 1198 Bice di lui moglie consecrossi a Dio in Bologna 
nel monastero di s. Colombano, di che il p. Sarti ha pub- 
blicato l'autentico monumento {pars, z, /». 109 )• Ma le 
speranze di Dino furon deluse , ed ei dovette far ritorno al- 
la sua cattedra verso il settembre dell'anno stesso; nel qua! 
tempo essendosi sparsa voce eh' egli fosse per andarsene 
altrove , i rettori dell' università ottennero dal magistrato , che 
lo stipendio gli si raddoppiasse . Ma dopo l'an. 1298 non tro- 
vasi più di lui alcuna menzione, ed è probabil perciò che 
poco appresso ei morisse, benché Giovanni Villani di ciò 
non parli che all'an. 1 103 ( Cron. L 8, e. 6$ ) • La maniera 
con cui Filippo Villani e Domenico Aretino, e molti altri lot 
copiatori ne raccontan la morte, cioè ch'egli intristito perle 
sue deluse speranze e caduto infermo, mentre tornava. da Ro- 
ma y preso una notte da ardeatissima sete tufl&sse il capo in 
un secchio d' acqua , e vi rimanesse affogato , si ripone a buoa 
diritto dal p. Sarti tra que' popolari racconti che non hanno 
alcun fondamento, come pure ciò che altri narrano, ch'el 
morisse di veleno datogli in Roma. Non vi ha alcuno tra 
gli antichi giureconsulti, che non parli con somma lode del 
sapere di Dino ; e grande^ argomento della stima in cui egli 
era, è ciò che afferma il Diplovatacio citato dal p. Sarti, 
cioè che i Veronesi, lui ancor vìvente, fecero legge che nel 
render ragione si dovesse prima aver riguardo alle Leggi e 
' agli Statuti municipali : quindi , ove questi ucessero , alle Leg- 
gi romane, o alle chiose di Accorso; e ove le chiose sem- 
l)rasscro tra lor contrarie, si seguisse quella cui Dino appro- 
vasse. Altre somiglianfi onorevoli testimonianze del sapere 
di Dino leggansi presso il p. Sarti , il qual ancora annovera le 
non poche opere da lui scritte , parecchie delle quali abbiamo 
alle stampe, di che veggasi ancora il co. Mazzucchelli nelle 
«uè note al Villani . 
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^xvi, XXVI. È sembrato ad alcuni , che alla gloria de' Bologne*-: 
Dae don- si Doti fossc ancor provrcduto abbastanza, se oltre tanti dot- 
]^,*'"'*f^„.tissimi professori che o nacquero, o visser tra loro, non si 
damento potessero ancor rammentare alcune donne che dotate di ani- 
"leuaT^^^^^^^^"^^ virile, e formatesi felicemente a' più serj studj, 
professori salisser la cattedra, e gareggiando co' più famosi giurecon- 
fta.^^**" ^^^ tenessero scuola . Due se ne nominano a questa età. La 
prima è Accorsa figliuola del grande Accorso , di cui il Pan-» 
ciroli ( De claris Leg^ Interpr. p. 1 2 f ) , seguito da più 
autori, dice che credesi che insegnasse pubblicamente la 
giurisprudenza in Bologna. Anzi alcuni più liberalmente 
fanno Accorso padre di due ugualmente famose maestre di 
legge. Ma il p. Sarti, a cui niuno potrà rinfacciare di non 
avere con diligenza cercato tutto ciò che contribuir potesse 
alle glorie di questa università, confessa {pars, i^ jt?. 144 ) 
che di tal cosa ei non ha trovato indicio alcuno in tanti mo« 
numenti ch'egli ha esaminati; e che il più antico che abbia 
dato ad Accórso una figliuola si dotta, è Alberico da Ro- 
sciate scrittor del secolo XIV, il quale ancor non ne parla 
se non come di cosa da lui udita: audwi^uod Accursius' 
unamfiliam habuit^ quae actu legebat Bononiae ( in 
Lquifiliumff» ubi pupilL y ec. ), e che perciò non può 
un tal fatto considerarsi che come assai incerto e dubbioso • 
L' altra è Betisia Gozzadini , di cui in un Calendario ,che di* 
cesi antichissimo, della università di Bologna , cosi ci narra : 
23, ( octobr. ) „ Hac die: A. autem S. 1236. Celebcrri- 
y^ ma D. Bithisia Filia D. Amatoris de Gozzadinis jam 
„ Doctor in Jure creata die 3. Junii hujus ipsius anni, ce- 
„ pit publice legere quam plur. Scholar. cum magna ad- 
„ miratione et doctrina, ut videretur portentum ad incompa- 
„ rabilcm honorificentiam Archigymnasii ( V. Sigon. HLst. 
Bonon. L^yp* 25 2^ ed. Medioi.nota 91 ) . Di questa don- 
na si valorosa grandi cose racconta lo storico Ghirardacci 
( Stor. di Boi. U6y p. 158, ec. ) • Il p* Sarti le accenna egli 
pure ( pars 1, p. 154), ma con un semplice ferunt. E 
certo se non v* ha a provarla altra autorità che quella del Ca- 
lendario sopraccennato, come altra in fatti non havvenae, ba- 
tti il riflettere che esso 'è sembrato si poco antico, e perciò 
%ì poco opportuno a far pruova al p. Sarti medesimo, che 
non ne ha fatto alcun uso; e che i Bologneri sanno troppo 
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bene eh' esso è una solenne impostura . U università di Bolo- 
gna troppo abbonda di vere e indubitate lodi , perchè debba 
curarsi delle false e dubbiose. 

XXVII. Benché il fiore dell' italiana giurisprudenza si riu- Profes*- 
nisje comunemente in Bologna , altre città ancor nondime- «07 di 
no non turon prive di valorosi giureconsulti. Già abbiam ^à^"^^''^' 
veduto che molti tra que' medesimi che tennero scuola in Bo- ^•àov^. 
logna , passarono pel medesimo fine ad altre città . Ma altri 
ancora vi Girono che , benché non appattenessero a quella 
università , ottennero nondimeno negli studj legali gran fa« 
ma. Tra quelli che illustrarono col loro nome l'università 
di Padova f il più antico , che dal Facciolati si anno-» 
veri , è Antonio Lio , di cui dice ( Fasti Gymn* patuv. pars 
j^ p.%.) che innanzi alla fondazione della stessa università 
tenne ivi scuola di leggi . In fatti ii Panciroli rapporta un* 
iscrizione ( De ci. Leg\ Interpr* 1. 1, e. 17 ) a lui posta nel- 
la chiesa di s. Stefano in Padova , che ha cosi: Jurisprudenr 
tium vertici Antonio Lyo Pàtavinorumvirorum opt. o- 
biit anno Sai MCCFIIL Questa iscrizione, se é veramente 
^antica , prova che Antonio fiori al principio del XIII secolo , 
C'ch'ei fu un valente- giureconsuho ; ma non prova ch'egli 
fosse pubblico professore. E veramente un'altra iscri- 
zione, che dal Papadopoli si arreca {Hist. Gymn.patav. 
t* I, /. '^ySect. i,c. I ), ci mostra che Bartolommeo Lio 
insieme col suo fratello Taddeo, figliuoli come si crede di 
Antonio , furono i primi che ivi insegnassero la giurispru- 
denza Pan. 1264, ^ ch'essi di origine erano beneventani: 
Bartholomaeus Lyiu de BeneiPento Patavinus primus 
hic jura docuit de mane, Fratre Taddaeo socio dese^^ 
ro anno MCCLXIV* Vi^at. Solo dunque verso quest'an- 
no , se questa iscrizione è legittima od antica , s' introdusse 
nello Studio di Padova la profession delle leggi civili , e 4 
primi furono ad insegnarle i due suddetti fratelli, de'quali 
però non ci è rimasta altra notizia, né sappiamo se essi scri- 
vessero cosa alcuna ad illustrar questa scienza. Il Facciolati 
aggiugne ad essi Anselmo e Simone degli Engelfredi ( Z. e. 

9 ) , e dice che il secondo di questi avea già avuta la 
aurea, e tenuta scuola in Bologna. Ma di ciò mi fa assai 
dubitare il silenzio del p. Sarti che di Simone non fa alcun 
cenno nella sua Stòria . Il Facciolati medesimo nomina più 
altri professori di legge ia quella. università^ ma aiun di essi 
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è celebre o per grandi elogi che ne abbian fatto gli antichi , 
o per opere che ci abbian lasciate, trattine due soli, cioè 
Guido da Suzzara, di cui già abbiam favellato, e Accorso da 
Reggio. Sembra che il Facciolati abbia. per error confuso 
questo Accorso reggiano col grande Accorso fiorentino, di 
cui abbiam già parlato, perciocché il chiama Magnus Ju^ 
reconsultiis AccursiiMS Regieksis i^p. i o), il qual aggiunta 
di grande non vedesi dato ad altri che al celebre Accorso fio- 
rentino. Accorso reggiano era figliuolo di Alberto Accorso • 
Cosi egli si nomina in una carta dell' an. 1279 pubblicata 
dal co. Niccola Taccoli ( JtfcA/i. stor di Reggio par. 2. ) , in 
cui egli vende una sua casa alla comunità di Reg^o: D. 
Acursius jilius quondam D. Alberti Aoursii Doctor 
Legum . Il Panciroli ci assicura {De cL Leg. Inter pr. U 2, 
e. 42 ) di aver veduto nel pubblico archivio di Reg^o una 
carta del I2^j, in cui si stabilisce che per la scuola eh' egli 
ivi teneva , se gli contino 200 lire reggiane (a) . Quindi è pro- 
babile che Accorso dalla scuola della sua patria passasse po« 
scia a quella di Padova ; il che confermasi dal Panciroli col- 
la testimonianza ancora di Alberto Caudino • Ma sin quando 
vivesse , e se lasciasse dopo di se alcuna sua opera , ninno ce 
ne ha lasciato contezza . 
xxviiL XXVIII. Un altro professore di legge si tammenta dal 
d*A«ma f'acciolati ( /?. 32) tra quelli che tennero scuola in Padova 
e Gere- nel sec. XIV, il quale però io penso che a miglior ragione si 
Mima* ^^^"^^ "ferire al XIIT. Egli è Jacopo d'Arena, il quale da 
fuone. tutti gli scrittori dicesi parmigiano di patria ; e solo il Diplo- 
vatacio citato dal p. Sarti (pars. i^p. 240 ) ci muove dub- 
bio s'ei fosse parmigiano, o pavese • Da un passo di Gio* 
vanni d' Andrea, allegato dal medesimo p. Sarti , si trae'ch'e* 
gli era in Padova insieme con Guido da Suzzara • Or se Gui- 
do era in questa città , come si è provato , fin dall'an. 1 264 , e se 
al più tardi , come parimenti è certo , ne parti l' an.i 266 e non 
più vi fece ritorno, convien dunque dire che Jacopo ancora 
fin da queir anno fosse in Padova. Egli era in Padova ancora 
r an. 1287, come raccogliesi da una disputa da lui scrìtta, e 
citata dal Diplovatacio .11 p. Sarti ha inoltre provato, colle 
testimonianze di antichi scrittori, ch'ei fu professore in Bo- 

(/i) Almeno fin fiali' an. ii65 cominciò il reggiano Accorso a tenere scuola 
di leg<;i nella sua patria, comesi è osserrato nella Biblioteca modenese, OTft 
^ lui si son àax% più scase e più esatto notizie {t, 7, p. 79 ) . 
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logna ancora e 5n Siena e in Reggio . Ma ciò che lo Spiegcì 
citato dal PanciroIT afferma {De cL Leg. Interpr. l. Z, e. 
50) ch'ei fosse ancnc in Tolosa, non v*ha, caio sappia, 
monumento che cel persuada. Credesi però, che la maggior 
parte di sua vita ei passasse in Padova. In qual anno ei mo- 
risse , niuno ce ne ha lasciata memoria ; e forse ancora egli toc- 
cò alcun poco il secolo susseguente ; ma non è in alcun modo 
credibile ciò che P Alidosi afferma {Dottori bologn. App. 
p. 244. ) , che l' an. 1 3 20 fosse ricevuto nel collegio de' giuai- 
ci di Bologna. Delle opere da lui scrìtte, che furono singo- 
larmente brevi annotazioni sopra le Leggi , e alcuni trattati 
di cui ve n' ha taluno alle stampe , parlano con molta lode 
Bartolommeo e Alberico da Rosciate, ed altri anrichi scritto- 
ri citati dal p. Sarti e dal co. Mazzucchelli (Scritt. itah t. 
I, par. Xjp. 990), il quale non avendo potuto vedere i mo- 
numenti addotti dal p. Sarti ha ripetuto ciò che poco esatta- 
mente ne han detto gli altri scrittori più antichi. Aggiungasi 
qui per ultimo Geremia da Montagnone, il quale, benché 
non sappiasi che tenesse scuola di giurisprudenza , vedendosi 
però distinto col titol di giudice, si dee creder che in questa 
scienza fosse ben istruito. Di lui però non abbiamo che un' 
opera appartenente a filosofia morale , e intitolata in alcuni 
codici Compendium Moralium Notabilium , in altri Epi» 
tome Sapientiae, che è stata stampata in Venezia Pan, 
1505. EimorlPan. 1^00, e ancor se ne vede il sepolcro in 
Padova nel cimiterio del magnifico tempio di s. Antonio. Di 
lui veggansi, phre più altri, il Papadopoli {Hist. Gymn. 
patav. t. Xy p. 6 ) e il Fabricio ( Bibl. med. et inf* La^ 
tin. t. 3^ p. 245 ), il quale però altrove ( ib. t. 5, ^. 60 ) 
ha confuso questo scrittore col poeta Montenaro da Padova , 
di cui a suo luogo ragioneremo . J^^}^' 

XXIX. U università di Napoli ancora ebbe a que' tempi. HadU 
non pochi dotti giureconsulti . Tali furono Andrea da Bar- «/««* . 
letta , che dal Giannone ( Stor. di Nap. Z. 16, e. 4 ) si dice NapoiV* 
Andrea Bonello , e di cui alcuni anrichi giureconsulri citari da 
Marco Mantova ( J?y3z7. Viror. illustr. edit. cum Pancir* 
p. 443 ) fan grandi elogi, e narrano che fu avvocato fiscale 
a' tempi di Federigo II. Ma il p. Sarti , il quale crede con 
probabile congettura ch'egli fosse qualche tempo ancora in 
Bologna (pars i,/;. 193 ), pruova ch'eì visse attempi de' 
figliuoli del grande Accorsole perciò dopo il regno di Fé- 
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derigo. Abbiamo ancora alle stampe i Comenti sulle leggi 
longobardiche da lui scritti . In Napoli furono parimente e 
Pietro ibernese e Roberto di Varano, che abbiam nominati 
parlando della fondazione di quelle pubbliche scuole , e a* 
quali il Giannone , non so su qual rondamenro , aggiugne 
Bartolommeo Pignatello; e poco dopo rammenta àncora, ( 
senza arrecarne le prove, Andrea da Gapova, di cui dice 
qhc fu figliuolo Bartolommeo professor di legge in quell* 
università , e poscia protonotariodel re Carlo IL Di Bartolom- 
meo da Gapova parla di fatti il Panciroli ( Z. z, e. 48 ) , e 
accenna akuni antichi giureconsulti che ne fanno menzione, 
e dice che mori Tao. 1300, nel che però debb' essere cprso 
errore , perciocché T iscrizione sepolcrale eh* egli stesso ne re- 
ga, segna Pan. 1316. 

Annis sub mille tercentis bis et octo 
Quem capiat Deus , obii t bene Bar tholomaeus . (0) 
Ma di Andrea non trovo indicio presso alcun antico scritto- 
re. In Napoli finalmente ebbe scuola di leggi civili, come 
pruova il Panciroli coli' autorità di G'mo da Pistoia ( ih. e. 
49), ancor quel Riccardo Petroni sanese, di .cui vedremo 
nel capo seguente, che fu adoperato da Bonifacio Vili a 

Ì)ubblicare il VI libro delle Decretali ; e che fu poscia sol- 
evato air onor della porpora, 

(à) lì «ig. d. Pietro Napoli Signafrelli ^ citando alcuni CspitoU M R«gn# 
dal i3iB fino al ìÌ^6 autenticati da Bartolommeo da Capora, ne inferisce 
che almeno fino a quel ranno ci Tìsse ( Vicende della Coltura ìtelU dut Si^ 
^ue t. ^» />» aS ), e annnette perciò la spiegazione della riportata i^crtzion» 
data da Francesco d' Andrea , il quale nelle parole his et octo vuol che s* in- 
tenda ventotto- Quando sussista la pruora tratta da' documenti acpenjuiti , es- 
»a non ammette risposta. Ma che bit voglia significar Tenti, o due Tolte die- 
*^*i è per fero dire una spiegazione sì sfrana, che non si irorerà si facilmente a 
chi essa potesse Tenire in pensiero. Della stessa opinione è il «ig. à. Lorenzo 
Giustiniani, il quale e di Andrea e di Bartolommeo daCapoT» ci ha date co- 
piose notizie ( ScrittAegaLnapol. t. i.p. ao». ec.) Egli si duole» questa oc- 
casione eh* io mi mostri intiero poco curante degli uomini iltustri del ref^no 
di Napoli, Quanto è Tero che i giudizf degli uomini sono fallaci t Io mi lu- 
ci ngara che chi aresse confro'nuta la mìa storia ( puhblieau prima che si 
avessero 1© opere del Soria, del p. d* Afflitto , del Napoli Signorelli , del Bar- 
bieri, de! Giustiniani ) co' libri che finallora si conosceTano intorno ali* let- 
teratura napoletana, aTrebbe conosciuto che io con particolare impegno m* 
era accinto a rischiarare le glorie letterarie di quel coltissimo regno. Veggo 
che mi sono ingannato, e che mi Tiene anzi fatto rimproTero di non curanza. 
Io sono a me stesso consapeTole di non esser reo di questa colpa. M* ^^^ 
poAso che rimettere il giudizio di tale accusa ad uomini imparziali « > quali 
decidano s'io in ciò mi sia rendnto roerit'»rr»le di qualche biasimo. le fgS»""* 
gnerò solo, che se per uomini illustri aMntendono tutti quelli che come tali 
▼engono celebrati da' lor nazionali , ma il cui nome non si stese molto fuor i 
dtile pcoprie loro profincie, troppo a dUmisura creacerebbe U Uro numero • 
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XXX* Giii abbiam nominati nel decorso di questo capo ^^^ 
quelli di cui sappiamo che furono professori in Modena , Professo 



Mn- 



cioè Fillio, Alberto di Galeotto, Alberto pavese, Uberto ^^^]J i^ 
di Buonaccorso, e Guido da Suzzara; e que'che furono in Reggio, 
Reggio, cioè il suddeuo Guido e Accorso reggiano e J^co-*^J^^** 
pò d'Arena, oltre i. quali io credo certo che più altri ne 
avranno avuti le stesse città^, ma de' quali sì è perduta ogni 
memoria • Forse spiegò le leggi in Reggio quell'Iacopo Co* 
lombino reggiano, di cui il Panciroli, allegando in pruova 
i passi degli antichi giureconsulti, dice {ib.c. 31) che chio- 
sa le Leggi feudali si egregiamente, che niuno ebbe poscia 
coraggio di aggiugnerne altre. Ove e quando morisse, è 
inceno ; ma gli scrittori che ne fanno menzione , ci mostra- 
no ch'ei visse versola metà del sec, XIII. Forse ancora ten- 
ne ivi scuola Pietro Amedeo Kiginkolio giudice bresciano, 
che Pan. 1x76 ebbe in Re^o l'pnor della laurea nel diritto 
civile, dopo essere stato esaminato da Guido da Suzzara, e 
da Giovanni da Bondeno dottori di legge, da Pangratino e 
da Guido di Baiso dottori nel diritto canonico, e innanzi a 
tutta r università ; Unwersitate etiam Scholarium Cis?i* 
tatis Regii posita coram eo, ec. Il co. Niccola Tac- 
coli ha dato alla luce il privilegio della laurea e della facoltà 
di tenere scuola di legge e in Reggio e in qualuaque altro luo- 
go a lui conceduto {Mem. star, ai Reggio par. 3> /?• 2.1 5) , 
benché io dubiti che il cognotne di questo nuovo professore 
non sia stato esattamente copiato. Anche Tuniversità aper« 
ta Fan. 1228 in Vercelli, come a suo luogo si è detto, eb- 
be probabilmente valorosi giureconsulti . Di un solo però ci 
è rimasta memoria, cioè di Uberto da Bobbio, che dicesi 
parmigiano di patria, ma forse era nativo della città da cui 
traeva il nome . Di lui narra il Panciroli (Z, e, e. 30 ), se- 
guendo l'autorità di Alberico e di Girolamo Gagnoli giure- 
consulto vercellese delsec. XVI, che fu professore di giuri- 
sprudenza civile in Vercelli , e che ebbe si gran nome anche 
fuor dell'Italia, che volendo alcuni de' signori francesi toglier 
la reggenza del regno alla reina Bianca madre di s. Luigi , 
richieser perciò il parere di Uberto, il quale era allora, come 
dice h^txico y actu legens in Studio Vercellensi^st ciò 
fosse lecito, e necessario; e che avendo egli risposto non doversi 
ciò fare , essi ne deposero il pensiero . Aggiugne il Panciroli 
che Uberto tpmato poscia a Parma sua patria , ove di fatto ab« 
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biam veduto ch'ci fu professore, ivi mori, e arreca lina moderna 
iscrizione in onore di questo ginreconsulto posta nella chiesa 
di s. Giovanni, Oltre alcune Posizioni giuridiche, che or 
non si trovano, egli scrisse un libro intitolato Della pater- 
na podestà y di cui però il celebre Giovanni di Andrea non 
fa troppo onorevoli encomj ( inproem. Addii, ad SpecuL 
Jur. ) , riprendendone P oscurità e la confusione. In Pisa an- 
cora troviamo ne' monumenti accennati dal cav. Flaminio 
dal Borgo Clero e Gherardo da Fagiano professori di diritto 
civile, l'uno air ann. 1x59, l'altro nel 1165 {Diss. delP 
Univ. pisan. p. 107, 108 ) . Ma sopra essi fu celebre Gio- 
vanni Fagiuoli, di cui parla anche il p. Sarti (^c^ar^. i, /?• 
168 ) perchè apprese le leggi nell'università di Bologna. Il 
Panciroli, dopo il Baldo, ha asserito ch'ei fosse arcivescovo 
di Ambrun ( /• x^ e. 3 3 ) ; ma il p. Sarci mostra la falsità di 
questa opinione. Benché non vi sia monumento a provare 
ch'ei fosse professore in Pisa, il sepolcro però, che di esso 
vedesi in questa città, ov'egli è scolpito sedente in cattedra, e 
circondato da' suoi scolari { Borgo l. e* /?. 1 16 ), ce lo ren- 
de probabile assai. E^li mori l'an. ix86, e lasciò più opere 
chi si annoverano dai p. Sarti • Dei giureconsulti chiamati a 
Vicenza dal b. Bartolommeo di Braganze , si è detto altrove • 
In Lodi finalmente veggiamo chiamato l' an. i x86 un pro- 
fessore di leggi a tenervi pubblica scuola . Fu questi Rinaldo 
da Concorreggio milanese , che fu prima vescovo di Vicen- 
za, e poscia arcivescovo di Ravenna, e per le sue virtù ven- 
ne sollevato ali'onor degli altari • Di lui han parlato P Argclati 
( Script. Mediol. voi. i par. X, p. 4$ X ) e il p. abate Gi- 
nanni ( Scritt. ravenn. t. x, p. X74 ) , ma niun di loro ha 
avvertito ciò che ha recentemrnte scoperto il diligentis. p. 
Sarti {pars i, p. X44 ), cioè che, essendo egli in Bologna , 
vennero nel suddetto anno ambasciadori del comune di Lo- 
di, epattuiron con lui, che si recasse pel prossimo ottobre 
alla loro città a leggervi l' Inforziato, o altro de' libri legali , 
che a quegli scolari piacesse , e che ne avesse per suo paga- 
mento 40 lire imperiali , E come allora Rinaldo non era an- 
cora stato onorato della solenne laurea , si aggiunse nel con- 
tratto che, quando ei l'ottenesse innanzi al suo partir da Bo- 
logna, gli sarebbono state contite altre io lire. Questo stro- 
mentoèstato pubblicato dal medesimo p. Sarti {pars, x, p. 
I IO )• Né io credo già che fosse questi il solo professore di 
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ìcggi, che avesse -questa città, poiché è probabile che altri ve 
ne avesse e prima di Rinaldo e poscia. Ma di niun altro ci è "1 

rimasta notizia ; e di questo ancora nulla sapremmo , se gli 
archivj di Bologna non ce n'avessero conservata memoria • 

XXXI. Vaglia per ultimo a chiudere questo capo un bel ^^?f* 
tratto dell' antico storico di Brescia Jacopo Malvezzi , che collegio 
scrivea al principio del XV secolo . Egli , dòpo aver rac- ^*' s**^ 
contato che il palagio della Ragione fu innalzato in Brescia i^Brt^iL 
V an. 12.23 , descrive il florido stato in cui era allora quella 
città , con queste parole da me recate nel volgar nostro ita- 
liano • ,, Innalzarono dunque allora i cittadmi quesito pa*- 
,, lagio , e una torre vi aggiunsero di assai pregévol lavoro^ 
^y ed ivi poser k sede dei consoli e de* giùdici, acciocché 
,, nel luogo mejdesimo si rendesse la ragioi>e a tutto il popol 
„ bresciano ; perciocché m addietro , cofùt altrove abbiamo 
y, scritto , o^i quartiere avea li suo giudice che anche nella 
,, sua propria contrada tenea trifcfunale • Ma io dirò cosa 
,, forse maraVigliosa, di cui i nostri vecchi ci han fatta te- 
y, stimonianza • Era allora si popolosa questa città , chexnen* 
,, tre nelle ore determinate si andava à palazzo, quel sì 
y, grande atrio sembrava angusto alla gran folla , e il luogo 
„ non abbastanza capace • Avreste ivi veduti , oltre la pò* 
^ polar moltitudine, non pochi valorosi e chiarissimi cit- 
„ tadini , e schiere di cavalieri , al rimirar de' quali montati 
„ su ben bardati cavalli , e accompagnati da' loro scudieri ^ 
„ avresti creduto di vederi un'immagine della grandezza 
„ romana . Il venerando collegio de' giureconsulti pareva 
„ un liceo ateniese . In mezzo a tanti ragguardevoli citta- 
„ dini e a popolo si numeroso, otto consoli e due altri 
„ consoli maggiori , rettori della Repubblica , sopra alti tri- 
„ banali si stavaho assisi, oltre gli altri magistrati che in di- 
„ verse maniere attendevano a' doveri o della patria , o della 
y^ giustizia . In ogiù parte era pieno il palazzo . Che più ? 
„ Pareva itj soiiiilaa di vedere il senatore il popol romano . „ 
Quindi dopd avere descritto e compianto U troppo diverso 
stato in cui a' suoi ^empi era Brescia, cosi contbua: „ Ove 
„ è ora il gran collegio de' venerandi giureconsulti? ove 
„ que' gravissimi cittadini? ove que' buoni consoli? ove quei 
» giustissimi reggitori ? Un solo fa le veci' di tanti cotìsoli , 
„ ec. ( Script, rer^ ital. voL i^^p* $01) . 

Tom.IV.FJl. 19 
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xxxa. XXXII. Se io volessi ancora inoltrarmi , e far memoria 
•ìobV^* ài tutti quelli che o col tenere scuola di leggi, o coll^ illu- 
strare scrivendo qualche parte della giurisprudenza, o col 
^ raccogliere ed ordinare gli Statuti della lor patria , o in qua- 
lunque altra maniera ottennero qualche fama , potrei occu- 
pare ancora più fogli di tale argomento. Ma scarso sarebbe 
'il vantaggio, e forse molta la noia di cotali ricerche. Ciò 
che (inora ne ho detto , inestra abbastanza con qual fervore 
si applicassero gPItafiani a tale studio, e quanto perciò a 
ragione si facesse alle italiane università un affollato con- 
corso di stranieri d* ogni nazione , e alla nostra Italia si con-» 
cedesse per comune consenso il vanto di aver fatta risorgere 
a nuova vita , e di aver rischiarata colla maggior luce che* 
in que' tempi si potesse sperare, la civile giurisprudenza • 

C A P V. 

Giurhpru^^eri!^ ecclesiastica • 

^. *• !• JLia Raccolta de'Ganoni compilata già da Graziano ,ben- 
eompiu. che non avesse avuta espressa approvazione dai romani pon- 
«ionidei-tefici, regnava nondimeno da molti anni nel foro ecclesia- 
uHp*owi.stico j e gli studiosi del diritto canonico , abbandonate le al- 
ficie fatte tre anteriori Raccolte , in essa quasi unicamente occupavano 
in questo j| j^^^^ ingegno e le lor fatiche • Professori del Decreto ap- 
pellavansi quelli che nelle scuole P interpretavano ; e come 
il corpo delle leggi civili aveva di quesrì tempi moltissimi 
interpreti che scrivevan chiose e comenti ad illustrarle , cosi 
aveane ugualmente il Decreto di Graziano • Ma frattanto i 
^ romani Pontefici diverse altre leggi secondo le diverse oc« 
casioni andavano pubblicando, e conveniva perciò, che 
es$t ancora si raccógliessero e si ordinassero • Non pochi 
girono quelli che aì fin del sec. XII , e al prinp^pio del XIII 
in ciò si occuparono, ftnchè Gregorio IX ne^ formò quel 
cbirpj^ più regolare e più ordinato che ancora abbiamo . Di. 
queste diverse Raccolte ^ deMoro autori ragion vuole che 
qui parliamo prima d' og|ni altra cosa • Essi per Ip più ap. 
parten^oho , almeno in qualche maniera , alla università 
di Bologna , e perciò il diligentiss. p* Sarti oe ha esatta- 
mente trattato j e io godo di poter seguire qui ancora le 
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tracce di si valoroso scrittore , dal cui parere assai dì raro 
mi avviene di dovermi scostare . ^ 

II. Bernardo , pavese di patria , fìi il primo che si ac- ^ 
cingesse a tal opera . Alcuni gli danno il cognome di Cir- ^^tm 
ca , altri quello di Balbo ; ma il p. Sarti dimosirz { pars i,fat^an« ^ 
p. 302 ) che non v' ha pruova ne delPun ne deiP altro , e J^™"!* 
che ne* codici antichi egli con altro nome non è Aiamato 
che di Bernardo proposto di Pavia , perchè tal dignità 
avea egli nella chiesa della sua patria , quando diede alia 
lice la sua raccolta • Egli visse , prima che fosse innalza- 
to al vescovado , parte in Roma e parte in Bologna , co- 
me coli' autorità ddi Diplovatacio pruova la stesso autore * 
Bernardo, adunque veggendo che molti Canoni de* Concilj 
e molte Lettere decretali de' papi: dopo il Decreto di Gra- 
ziano eransi • pubblicate , pensò dr raccoglierle . Ma per 
render più vantaggiosa la sua fatica^ ben conoscendo 
eh' erano sfuggite a Graziano non poche cose che nel suo 
Decreto avteUbe dovuto inserire , con non mediocre fatica 
si die a cercarle ne' fonti medesimi a cui avea attinto Gra- 
ziano » E poiché ebbe radunato ciò onde la sua opera do- 
veva esser composta , le diede ordine assai migliore di 
quello di cui Graziano aveva usato ; -e compartite opportu- 
namente le leg^ sotto diversi titoli , a somiglianza del Co* 
dice di Giusrìniano , divisele in cinque lifcri • Quest' opera 
fti da lui pubblicata circa ¥ an. 1190^, e con si grande ap- 
plauso fu ricevuta , che tosto nelle università s' introdusse ; 
e come gì* interpreti di Graziano chiamavansi decretisti , 
cosi decretalisti drcevansi quelli che spiegavan la Raccolta 
fetta da Bernardo . Questi non- pago di tal lavoro, oltre 
alcune brevt chiose oiè fece sulle Decretali da se raccol- 
te , ne fò ancora una Somma che fa la prima del Diritto 
canonico , e che fu' comunemente usata , finché quella 
del card, d^ Ostia la fece dimenticare . Bernardo sollevato 
poscia , non si s^ precisamente' in qual abno ^ aUà sede 
vescovil di Faenza , fa poscia da Innocenzo- HI traspor- 
tato r an. 1 1^^ a quella della sua patria y cut eglr resse fino 
all' an. 121 9 in cui fini di vìvete a' 23 di gnigno .^ Di tutte 
le quali cosesi- veggan le jwuove presso il p. Sarti. La 
collezion da lui fatta, benché ora non abbia autorità , è 
stata nondimeno saggiamex^e aeduta degna d'essere pub- 
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blicata , e perciò ii celebre Antonio Agostino P ha data 
alla luce {a) . Un Comento di Bernardo sull'Ecclesiastico, 
e un altro sulla Cantica conservansi manoscritti nella bi- 
blioteca real di Torino ( Cut* Bibl. taurin» /^» 2, /?• 23 ) • 
' in. IIL V esempio di Bernardo ebbe presto alcuni imitato- 
•lerion*" " > * ^^^ ^^ nuove leggi ecclesiàstiche che venivansi pub- 
raccolte . blicand#, diedero occasione di far nuove Raccolte . Tan- 
credi arcidiacono di Bologna , di cui fra poco tavcllerc- 
ino , gli annovera con quelP ordine stesso con cui si segui- 
ron r un P altro ( V. Bosquet in Not. ad Epist. Innoc. 
Illy Z. I, c/^. 71 ) . „ Dopo la compilazione di Bernar- 
„ do , die' egli , altre Lettere decretali da altri papi furo- 
y, no promulgate , cui maestro Gilbeno a somiglianza 
yj della prima Raccolta divise in più titoli . Maestro Alano 
„ dappoi fece egli pure la sua compilazione . Finalmente 
,, maestro Bernardo arcidiacono di Compostila , avendo 
» soggiornato per qualche tempo nella curia roma- 
„ na , co* Registri d' Innocenzo III formò un* altra. 
jy Raccolta , a cui gli studenti in Bologna han dato tal- 
,, volta il nome di Compilazione romana • Ma perchè in 
„ tsst Jeggeansi alcune Decretali che dalla curia romana 
„ erano state rigettate , come ve rie ha ancora al presente 
>, alcune cui essa non riconosce , perciò Innocenzo III, 
„ di felice memoria , fece raccogliere da maestro Pietro 
„ da Benevento le Decretali eh* egli avea pubblicate fino 
yy air an. XII del suo pontificato , e indirizzolle agli stu- 
„ denti delP università di Bologna . Poiché esse furono 
„ ricevute , maestro Galese raccolse dalle rovine delle 
^ compilazioni di Gilberto e di Alano le Decretali de* pa- 
„ pi che aveano preceduto Innocenzo , e ne feqe una nuo- 
,, va compilazione ; ed es^e chiamansi le Decretali di mez* 
„ zo , o le seconde Decretali „ . Fin qui Tancredi , dalle 
cui parole raccogliesi che le Raccolte di Gilberto , e di 
Alano e di Bernardo da Compostella non ebbero troppa 
felice successo . Chi fossero Gilberto e Alano , confessa il 
p. Sarti {pars i^p. 308 ) non potersi b^stcvolmente ac- 
certare . Solo ei muove qualche sospetto che il primo fos- 
se quel Gilberto medesimo di cui si legge che , mentre 

(a) L« Somma dì Benttrdo paTAse è stala nirnvamenté pubblictU • ina- 
atrtu da Giiutppt Antonio Riegger in Friburgo nel 17^^ 
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era professore di giurisprudenza in Bologna , entrò nell* Ór- 
dine de' Predicatori , e seco vi trasse dodici Inglesi suoi 
scolari • Alano era inglese , e il p. Sarti da alcuni monu- 
menti raccoglie congetturando che fosse egli pure in Bo- 
logna ^ e avverte insieme eh' ci non dee confondersi con 
altri Alani , e singolarmente , come dal Panciroli si è fat- 
to , con quell'Alano detto dell'Isole , e soprannomato il 
Dottore universale • Di Bernardo da Compostella ancora 
non si hanno altre notizie , se non che qualche altra opera 
egli scrisse appartenente al Diritto canonico (ib. p. ^i^) • 
A queste Raccolte che non ebber la sorte di esser ricevute 
&vorevolmente , conviene aggiugnerne una altra fatta al 
tempo medesimo su' Registri d' Innocenzo III da Rainero 
diacono e monaco della Pomposa , la quale pure non fu 
mai d' alcun uso nel foro né nelle scuole ( ib. ) • Essa pe- 
rò è stata data alla luce da Stefano Baluzio ( Epist.Innoc. 
IH, t.i,p. $43 ) , e dalla lettera d' Innocenzo , che \% 
va innanzi , si trae in quale srìma egli avesse Rainero ^ 
poiché il chiama il Salomon de' suoi tempi • Quel mae- 
stro Galese , di cui fa menzione Tancredi , é Giovanni 
natio della provincia di Wallia in Inghilterra , il quale da 
alcuni , ma senza alcun fondamento, é stato detto Vol- 
terrano {Sarti ib. p. 309 ) • La Raccolta da lui pubblicata 
è stata data alle stampe da Antonio Agostino • Finalmen- 
te Pietro da Benevento era già stato professore di diritto 
canonico nell' università di Bologna , come da un antico 
codice pruova il p. Sarti (£&•/?• 314 ) • Egli fu poi ono- 
rato della dignità cardinalizia da Innocenzo III, e delle 
cose da lui operate veggasi il suddetto autore , il quale 
mostra eh' ei dee distinguersi da quel card* Pietro di Mor- 
ra , di cui abbiamo aFtrove parlato , e che pia probabil- 
mente egli é quel Pietro CoUivaccino vescovo di Sabina , 
di cui trovasi notata la morte , avvenuta Pan, izxi, in un 
antico Necrologio della chiesa di S. Spirito in Benevento • 
La Raccolta ancora da lui fatta é stata data alla luce per 
opera del medesimo Antonio Agosrino . tv- 

IV, Tre erano dunque le Raccolte delle Decretali , che al ^^^^^^^ 
principio del XIII secolo formavano il Corpo del Diritto innanzi ai 
canonico oltre il Decreto di Graziano; "quella di Bernardo '^^p^ f* 
pavese , quella di Giovanni di Wallia , e quella di Pietro da ix*^°' 
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Benevento; ma questa terza soltanto era stata composta 
per ordine dì un romano pontefice , cioè d' Innocenzo III« 
Questi avendo dopo il XII anno del suo pontificato .pubbli- 
cate altre nuove Lettere decretali , e molti canoni prescritti 
essendosi nel Concilio lateranese, celebrato nel 121 5 , farta-^ 
ne una compilazione^ formò la quarta Raccolta di cotai 
Decretali ; e finalmente Onorio III vi aggiunse la quinta ^ 
composta dalle Decretali da lui pubblicate, e invioUa a Tan- 
credi arcidiacono di Bologna, perchè egli in quella univerw 
sita la pubblicasse . Questa quinta Raccolta insiem colla let- 
tera di Onorio a Tancredi è stata data alle stampe da Inno- ' 
cenzo Ciron cancelliere dell^ università di Tolosa nel 1645 ^ 
poiché Antonio Agostino^che avea pubblicate le prime quat- 
tro , non avea potuto di questa avere alcuu esemplare . Tut- 
te queste Raccolte ebbero allora interpreti e chiosatori; e 
furono ricevute come Codici dell' ecelesiastica giurispruden- 
za . Ma poiché Gregorio IX pubblicò la nuova sua Colle- 
^ zione, tssc perderon la forza di lègge, e più non foron cu- 
rate é Di questa dunque , che anche al presente forma la 
maggior parte del Corpo del Diritto canonico dobbiam or 
ragionare alquanto più stesamente • 
"V. V. Gregorio IX era coltivatore al tempo medesimo e 

Conez?o- fotnentatore de' buoni studj, e di quelli singolarmente che 
nefaitane alle persone ecclesiastiche conosceva essere più necessarj • 
lu/ucf*"" Tra questi egli ben vide che la giurisprudenza canonica ab- 
Ipisognava di una totale riforma . Le cinque collezioni delle 
quali abbia m ragionato, erano opera di diversi autori, e 
ciascheduno avea seguito quel metodo e quelle leggi , che 
eragii sembrato più opportuno. Niuna di tssc poteva ba- 
stare a' bisogni del foro; è tutte insieme non faceano che 
una confusasene di canoni e di decretali, e tra esse anco* 
ra , come dice Gregorio IX nel proemio della sua Collezio- 
ne , alcune erano P une all' altre contrarie , altre oscure , al- 
tre prolisse oltre il bisogno, Ei volle adunque farne un sol 
corpo, ma ben ordinato e disposto , acciocché esso potesse 
in avvenire essere considerato come il Codice del Diritto 
canonico. A tal fine egli scelse uno de^più dotti uomini 
che allora fossero, cioè s. Raimondo da Pennafort dell' Ord. 
de' Predicatori . Noi non possiamo vantarci che fosse no- 
stro; perciocché egli era natio o della città ^ Oy come altri 
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pensano y della diocesi di Barcellona, Ma ben possiamo 
rantarci che tra noi, cioè nell' università di Bologna , ei si 
fornisse di quel sapere che a condurre a fine un* opera si im- 
portante era richiesto • In qual anno ei vi venisse , non è 
abbastanza certo. Ciò eh' è aerto, si è ch'egli eravi innanzi 
all'agosto del izi i , come si pruova da' documenti aggitinti 
alla Vita di questo santo premessa all' edizione della sua 
Somma fattane in Verona P an. 1744 (ci » Z'* 2.9 , n«4 ) • 
Raimondo , tiopo avervi appreso il diritto canonico , otte- 
nuta la laurea , ne fu professore: Hicfuit^ dice il b. Uberto 
che gli (il coetaneo y excellens doctor injure Canonico , 
in quo rexit Bononiae ( V. Script. Ord. Praed. U i ^ 
p. io6)« L'an, 1219 (ii da Berengario vescovo di Barcel- 
lona ricondotto in Ispagna, ove tre anni dopo entrò nell'Or- 
dine de' Predicatori • Le cose da lui operate non appartengoa 
punto a quest* opera , ed io debbo cercar soltanto ciò che 
egli fece riguardo all' ecclesiastica giurisprudenza • Raimon- 
do y come sopra si è detto, (u scelto da Gregorio IX a rifor- 
mare il Corpo delle leggi canoniche ; e perciò fu chiamato 
a Roma circa Pan* 1230 e fatto da lui suo cappellano e pe- 
nitenziero , co' quali titoli egli stesso il chiama nel sopracci» 
tato proemio • Tre anni impiegò Raimondo in quest' ope- 
ra, e racco^endo ciò che vi avea di più utile nelle altre col- 
lezioni , e troncandole mtto ciò che gli paresse superfluo , 
e aggiugnendo le cose dagli altri ommesse , ordinò i cin- 
que Ubrì y che ancora abbiamo , delle Decretali , e gli divi- 
se in capi y come avea già fatto nella prima sua Collezione 
Bernardo da Pavia . Compiuta per tal modo quest' opera ^ 
ella fu pub^icata Pan, 1234 da Gregorio IX, e indirizza-» 
ta con sua lettera alP università di Bologna , come si vede 
anche al presente in mtte le edizioni , ordinando eh' ella 
sola in avvenire si adoperasse e nelle scuole e ne' giudizj , 
e che niui^o senza autorità della sede apostolica intrapren- 
desse di fare altra Raccolta • Questo onor conceduto dal 
romano pontefice alP università di Bologna nelP indirizzar- 
le le sue Decretali , ci niostra in quale stima ella fosse • 
In fatti la Chiosa a questo passo medesimo cosi comenta : 
9, Propter studium , quod est Bononiae còmmunius ce 
„ generalius , praecipue in utroque jure , et quasi de om- 
y^ nibuspartibus. mundi sunt studenres \ ideo potius Bono- 
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„ niae diriiguntur „ ^ Il p. Sarti avverte ( z?* 2$8 ) dirsi da 
alcuni , /Che in qualche codice la lettera di Gregorio è in** 
dirizzata ancora alP università di Parigi ; anzi in uno a 
questa sola , e non a quella di Bologna ; ma eh' egli in 
tutti i codici che gli son venuti alle mani , non ne ha tro- 
vato alcuno in cui quella di Parigi sia nominata • A npn 
dissimular però cosa alcuna ^ io aggiugnerò che Giovanni 
d'Andrea nelle sue note alla stessa lettera nomina ancora 
Parigi ; e non è perciò improbabile che a quella univer- 
sità ancora ne inviasse Gregorio qualche esemplare • 
VI. VI. In tal maniera il Corpo della canonica giurispru- 
•sM "oi^ denza fu ridotto ad ordine ed a sistema migliore , ed ebbe 
•errati, dal romano pontefice quella solenne approvazione che il 
Decreto di Graziano non avea avuto , né ebbe giammai . 
J^on è però , che , cottie nel Codice di Giustiniano , cosi 
in questo ancora non si trovin da molti imperfezioni ed 
errori . Si riprende s. Raimondo ^ perchè affine di accor- 
ciare le leggi , e di troncar tutto ciò eh' eravi di superfluo , 
abbia spesso troncate tai cose , le quali alla loro intelli- 
genza erano necessarie ; che qualche decretale sia da lui 
stata partita in due , o più ancora , il che ne cambia tal- 
volta il senso , o almeno il rende assai oscuro ; che final- 
mente altre decretali sieno da lui state alterate colle aggiun- 
te eh' egli vi ha fatte del suo • Le Collezioni più antiche 
che , come si è detto , sono state poscia date alla luce ^ 
han fatto scoprir non poche di queste inesattezze e di que- 
sti difetti del Diritto canonico « Le nuove edizioni che di 
questi libri si son poi date alla luce , gli hanno in più luo- 
ghi emendati , e rorse verrà tempo in cui si abbiano ancor 
più corretti • Ma l' idea di questa mia Storia non mi per- 
mette di trattenermi ad esaminare i pregi e i difetti della 
Collezione di cui abbiamo finor ragionato , il che mi con- 
durrebbe troppo lungi dallo scopo mio principale ; e si è 
già fatto da tanti valenti interpreti , e spositori del Diritto 
canonico, che, non giova il disputar di una cosa di cut 
ognuno può istruirsi colla lettura di mille scrittori • Noi 
proseguiamo intanto a vedere quai nuove aggiunte si faces- 
sero in questo secolo stesso alla ecclesiastica giurisprudenza • 
VII. Dappoiché Gregorio IX ebbe pubblicati i cinque 
libri delle Decretali , ed egli e gli altri pontefici che gli 
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vennero dopo , promulgaroao altre leggi , ed altri canoni si 'J^:''*'*^ 
stabilirono ne' concilj che negli anni susseguenti si raduna- d«^ Bon?- 
reno • Eran dunque già cresciute di molto le leggi eccle- Sciovia, 
siastiche versola fine del secolo di Cui scrìviamo ; ma tra 
esse a" avea alcune che da molti credeansi false ed apocri- . 
fé , altre che sembravano contraddire a quelle di Gregorio 
IX, e facea d* uopo perciò , che fattane una diligente rac- 
colta y e separate le vere dalle supposte ^ se ne facesse 
un'appendice al Diritto canonico • L'università di Bolo- 
gna ebbe in ciò ancora la gloria di suggerirne il pensiero 
al pontef. Bonifacio Vili, poiché egli fu innalzato alla 
cattedra di s. Pietro al fin dell' an. 1294. Giovanni d'An* 
drea , eh' era allora studente in Bologna racconta ( in 
prootm^ U6 Decret» ) che quella università mandò a tal 
fine al pontefice Jacopo di Castello mansionario della chie- 
sa di Bologna , uomo , dice egli , picciolo di statura , ma 
grande nella scienza del diritto ecclesiastico ; e sìegue nar- 
rando un leggiadro avvenimento che accadde quando 
quest' uomo se n' andò perciò a JRoma ; perciocché venu- 
to -innanzi al pontefice , ed avendo preso ad esporgli il 
motivo di sua venuta , standosi in piedi , Bonifacio che , 
vedendolo sorger si poco da terra , il credè ginocchione , 
gli fé il cenno di sorgere * Ma il card. Matteo d' Acoua- 
sparta eh' era ivi presente , disse scherzando al pontefice : 
costui è un altra Zaccheo . Bonifacio , secondo il de- 
siderìo della università di Bologna , scelse a tal fine tre 
uomini de' più versati che allora fossero in questa scienza , 
e che da lui stesso si nominano nel proemio delle sue De- 
cretali • £ssi sono Guglielmo da Mandagosto ossia da Man- 
dagout ( il quale non so come da Giovanni Villani ( Cron. 
l. 8-, /?• 64 ) é stato cambiato in Guglielmo da Bergamo ) , 
che , dopo aver sostenute piùi altre dignità ecclesiastiche , 
fu fatto arcivescovo di Ambrun , poscia di Aix , e final- 
mente cardinale nel 1312 , Berengario Fredoli vescovo 
di Beziers e poi cardinale 1' an. 1305, e Riccardo Fettoni 
sanese . Guglielmo , benché francese. di nascita, era stato 
più anni scolaro in Bologna , e vi avea ricevuta la laurea , 
come con autentici monumenti dimostra il p. Sani {pars i, 
p. 407 ) ; e come questi confessa di essere stato scolaro 
di Berengario Fredoli , cosi io stesso autore ne trae , con 
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assai probabile conseguenza , che Berengario pure fos$e 
nella stessa università professore ; onde ad essa deesi a giù* 
Sia ragione la gloria che questa Collezione ancora sia stata 
tn gran parte formata da' suoi professori • Di Riccardo 
non trovasi monumento che ci compravi lui essere stato 
o scolaro o professore in Bologna • Egli era allora vice* 
cancelliere della chiesa romana , e (a poscia Pan. 1198 
onorato egli pure della dignità di cardinale (*) • Questi tre 
dotti prelati , coli' aiuto ancora di Dino dal Mugello , co- 
me nel capo precedente abbiam detto , unite insieme le 
Decretali recenti , ne formarono il VI libro che da Bo- 
nifacio fii pubblicato Pan. 1298. Egli ancora P indirizzò 
all' università di Bologna , come vedesi nelP edizioni di 
esso • I due Pitei però avvertono che in un codice , in 
vece di quelle parole Bononiae commorantibus^ si legge 
Paduae commorantibus , e in un altro della Vaticana : 
Bononiae > Parìsiis , Aurelianisque commorantibus 
( in noi. ad h.L) . A queste altre poi se ne aggiunsero 
da' pontefici che venner dopo; ma come tss^ furono d'al- 
tro tempo , cosi sarà d'altro luogo il parlarne . 
^viii. VIILr II Decreto di Graziano avea già fatn rivolger 
pru^e^nM ^on pochi allo studio del diritto canonico , e le Decretali 
ecclesia, dj Gregorio IX e di Bonifacio Vili, coU' accrescerne la 
livMUon materia , sembrarono ancora accrescere il fervore nel col- 
gran fer- tivarlo . Quindi oltre le università di Bologna e di Pado- 
va veggiamo ancora in molte altre città professori de' ca- 
noni che , come ho detto , distinguevansi in decretisti e in 
decretalisti , e noi dovrem vederne parecchi , nelP anno- 
verare che ora faremo coloro che furono in questi studj 
più rinomati • Qui ancora non si può contender il prima- 
to alP università di Bologna , dove , come il diritto ca- 
nonico ebbe , per cosi dire , la nascita , cosi ebbe anco- 
ra coltivatori e in numero e in valore maggiori che altro- 
ve • Abbiam già parlato di alcuni che ne' primi anni dopo 
la pubblicazione del Decreto di Graziano presero ad illu* 
strarlo co' loro libri . Continuiamo ora la serie , seguen- 
do P ordin de' tempi , e le tracce sempre sicure del dot- 
tiss, p. Sarti • Tra' molissimi però , eh' egli nomina , io 

(*) Dì Riccardo Fetroni piili ampie notizie ci dà il stg. Giangiufeppe Oriii 
glia noUft «aa Storta dello Stadio di Napoli ( 1. 1, p. 5i, ec. ) . 
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scegUerò per amore di brevità quelli che son piò merite- , 
voli di non perire nella memoria de' posteri • 

IX. Io non farò a questo luogo che accennare Sicardo ^^^^^^ 
vescovo di Cremona , perciocché di lui dovrem poi ragio- èì Cano- 
nare tra gli storici di quest' epoca . Il p. Bernardo Fez fa "* ^^^*^'* 
menzione {Thes. Anecdot. t. ^,pars 2,p. 623 ) di una a© ed* 
Somma di Canoni da lui composta , cne conservasi ma- •^^'^ • 
noscritta nella biblioteca di un monastero in Baviera , la 
quale è veramente un Compendio di Graziano , coli' ag« 
giunta però di altri canoni , come assicura il p« Sarti {pars 
i^p. 284 ) che un altro antico codice ne ha veduto nella 
Vaticana • Egli la scrisse molti anni prima di esser vesco* 
vo di Cremona , alla qual sede ei fu innalzato Pan. 118^, 
e dal vedere eh' ei dice di averla composta a vantaggio 
de' suoi compagni , col qual nome chiamavansi allor gli 
scolari , il p. Sarti ne congettura eh' ei fosse professore di 
canoni , e che quando recossi in Germania , ivi ancora 
egli introducesse questo studio • Come però il nome di 
compagni può certamente aver altro senso che quel di 
scolari , e come dal p. Sarti non si arreca alcun monumen- 
to che ci dimostri che Sicardo fosse professore di canoni , 
e che tenesse scuola in Bologna , cosi non parmi che que* 
sta università abbia bastevole fondamento ad annoverarlo 
tra' suoi • Di lui parleremo più a lungo nel capo seguen- 
te . Io sarò pago ancora di accennar soltanto i nomi di 
Ruffino , di Silvestro , di Giovanni da Faenza che sono 
tra' più antichi interpreti di Graziano , vissuti alla fine del 
XII o al principio del XIII secolo , de' quali lo stesso p. 
Sarti non ha potuto raccogliere che scarse e incerte noti- 
zie (/?. 287, ec.) . Ei parla ancora e di Stefano vescovo 
diTournay, e di Eraclio patriarca di Gerusalemme (/?.29i, 
ec, ) , che furono amendue alunni di quella famosa univer- 
sità y e che da noi già sono stati nominati nel precedente 
tomo y e di Saziano {p. 292, ec ) , male da altri confu- 
so con quel Bossiano professor di legge da noi altrove 
mentovato ; del qual Saziano reca l' onorifica iscrìzion se- 
polcrale che se ne vede ancora nella metropolitana di s. Fie- 
tro in Bologna , e rammenta le chiose che scrisse sul De- 
creto di jSraziano . Io lascio in disparte questi ed altri an- 
cora men noti per passare ad uno di cui è assai piò chia* 
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rala fama, cioè ad Ugoae pisano vescovo di Feirara • 
X. X. Il Panciroli , di lui parlando ( De cL Leg. Interpr. 

SoilSii Z. 3, c^3 ) , il dice Ugo o Uguccione , e afferma ch'ei 
composu- tenne scuola in Vercelli sua patria . Ma e^li ha qui confusi 
gurxionr ^^ ^^ ^^^^ ^"^ scrittori di patria , di tempo , di sede di- 
pisano versi , cioè Ugone professore in Vercelli e poi vescovo di 
al F^na- Novara , di cui in questo capo ragioneremo , e Ugoccio- 
'«• ne professore in Bologna e vescovo di Ferrara • Questi fu 
pisano di patria ^ come con molti e incontrastabili docu*- 
menti dimostra il p. Sarti ( p. 196 ) , e fra gli altri col te- 
stimonio di lui medesimo che nel proemio della sua Som- 
ma si dice pisano • Aggiugne lo stesso p. Sarti , eh' egli 
tenne scuoia di giurisprudenza ecclesiastica in Bologna 
verso P an, 1178; e ne reca in pruova un passo della me- 
desima Somma , e promette di recarne piò altri negli estrat- 
ti di essa , che doveansi pubblicare nell' Appendice alla 
sua Storia • Ma in questa Appendice , che dopo la morte 
dell' autore è stata data alla luce , solo una piccolissima 
parte si vede di tali estratti , e appena vi ha cosa che ap- 
partenga ad Uguccione ; forse però si sono smarrite le 
carte in cui il p. Sarti aveagli uniti . Ciò eh' è certo, si è 
eh' egli ebbe a suo scolaro il pontef. Innocenzo III, il qua- 
le lo tenne sempre in gran pregio , e ne son testimonio e 
una lettera da lui scrittagli pubblicata da Antonio Agostini , 
e dopo lui dal p. Sarti , e alcune onorevoli commissioni ia 
cui fu da questo pontefice adoperato , che dallo stesso p. 
Sarti si accennano f Le congetture però , che questo dotto 
scrittore arreca a provare che Uguccione tenesse scuola 
nello stesso monastero de' ss. Nabore e Felice , in cui avea* 
la tenuta Graziano , non mi sembran molto probabili , e 
parmi che troppo conto egli faccia di una carta in cui egli 
stesso riconosce camtteri di supposizione • Ma non è que- 
sto tal punto per cui ci dobbiam dilungare in parole • Ei 
fu promosso alla sede vescovile di Ferrara l' an. 1 1 90, e 
tennela sino al 1210 in cui fini di vivere , lasciando gran 
nome del suo sapere nel diritto canonico per la Somma 
de' Decreti da lui composta , opera di grande estensione , 
come afferma il p. Sarti che ne ha veduto un esemplar 
manoscritto , e nella quale Uguccione si mostra uomo 
dottissimo e versato assai non sol ne' canoni , ma nel ci- 



Libro II. 301 

Yile diritto ancora e nella teologia • Di quest'opera si gio- 
varon non poco gli autori della Chiosa ordinaria , de* quali 
direm fra poco j e questa probabilmente si è la ragione 
per cui essa non è mai stata data alla luce • Di qualche altra 
opera di Uguccione veggansi il p. Sarti e il p. abate Trom- 
belli che ne ha pubblicata una spiegazione del Simbolo 
apostolico ( Feter. PP. Opusc. t. 2, pars 2, v. 205 ) • 
Un' altra opera dovrem mentovarne noi pure , allor quan- 
do tratterem de' gramatici.di questa età • 

XI. Moltissimi altti professori e interpreti cosi del De- xi. 
creto di Graziano , come delle più antiche Raccolte di De- ^^"'l^i'^i ^ 
cretalì , siegue annoverando il p. Sani • Tali sono e quel ctnonisti 
Melendo ( p^ 305 ) di cui abbiamo altrove veduto P ab- ™". *^*" 
bandonar cne fece Bologna per trasferirsi ton altri profes- 
sori e con altri scolari a Vicenza , e Damaso boemo di 
patria, e un Bertrando (p* 306, 307 ), de' quali due per 

altro non veggo qual argomento si rechi a provar che ap- 
partengano air università di Bologna , e Alberto da No- 
vara ( »6»), e Paolo Ungaro (/?.Jio) , quel desso pro- 
babilmente ch'entrò nell'Ordine «'Predicatori l'anno 1221, 
in cui parimente erasi arrolato due anni prima Chiaro da 
Sesto ( ib. ) professore egli ancora di diritto canonico • 
Aggiungansi e Riccardo inglese ( ib. ) , autore di varj co- 
menti e di varj trattati suU' ecclesiastica giurisprudenza , e 
£enincasa da Siena ( /^* 315 ) che proponendo più casi 
sopra i Decreti ne diede coli' autorità loro la decisione , e 
Lorenzo spagnuolo (/>• 316) e Lanfranco ( p. 317 ) che 
da alcuni dicesi creraasco , cremonese da altri , ed altri 
in grandissimo numero , de' quali dal medesimo si pro- 
ducono i nomi , e tutte quelle poche notizie che fanco- 
samente ne ha potute raccoriiere -• Io mi arresto alquanto 
a parlar solo di alcuni pochi che in sapere e in fama su- 
perarono gli altri . 

XII. E uno appunto de' più famosi fu Grazia natio d'A. ^: . 
rezzo , che dal Panciroli ( De ci. Leg* Inttrpr. ^ 1, e. 1 1 ) adia M- 
e da altri è stato detto per errore Graziano . Egli è il ja e dei- 
primo , còme riflette' il p. Sarti i^pars 2,/>. xt^tc. ) , a alo^tu 
<;ui trovisi dato il nome di maestro deUe Decretali , con d' Arez 
cui vedesi egli onorato in un monumento bolognese dell'an. 
I2i3« Assai prima però godeva e^ di grande 5tima in 
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quella città perciocché iin dall' aa. izo6 fu delegato dal 
card. Guata legato apostolico a decidere in suo. nome le 
cause ; e Panno izio fu , comunque straniero , scelto 
da' Bolognesi ad una onorevol ambasciata al card. Gherar- 
do legato che allora era in Modena , per le ragioni che 
dal p. Sarti si espongono • Ma non vi ha cosa che formi 
il più luminoso elogio ^ Grazia ^ quanto le lettere a lui 
scritte , e le commissioni a lui addossate da Innocenzo III 
e da Onorio IIL Moltissime delle piime accenna il p.. Sar- 
ti y altre date ^à aUa luce , altre che rimangono ancor 
manoscritte , tra le quali non poche ne ha egli medesimo 
pubblicate , k quali chiaramente cr mostrano in qual pre* 
gio egli fosse presso questi due pontefici • Non giova il 
trattenerci a htùc ^rnta menzione ; ma non è a tacere 
che avendolo Onorio III fatto suo cappellano , trattenne* 
lo ancora per qualche tempo in Roma , e di lui si valse 
negli aflfàri del foro • Egli fìi ano^ onorato della dignità 
di arcidiacono della chiesa di Bologna ; non si sa precisa* 
mente in qual anno , ma certo egU era in tal carica nel 
12 19, nel qual anno Onorio accordogli il singoiar privi- 
legio y il qual passa poscia agli altri arcidiaconi di lui suc- 
cessori y che niuno potesse tener scuola nell' università di 
Bologna , se dall' arcidiacono non venisse approvato ; eoa 
che , come il p. Sarti riflètte , T arcidiacono della chiesa 
di Bologna venne ad essere in certo modo costituito pre- 
sidente y ed ebbe poi il nome di gran cancelHere della uni« 
versità . Da un monumento , jpuboli^-ato d^ p. Sarti, rac- 
cogliesi che F an. 121 9 ei fa eletto patriarca d'Antiochia, 
Ma. y com' egli stesso pruovà , qualunque ragion ve ne 
avesse y ei non. prese, mai possesso di quella chiesa , e si 
rimase semplice arcidiacono fino alT an. 1224. in cui fu 
eletto, vescovo di Parma . Ei mori all'an» 12 j6, e il p. 
Sarti rigetta ciò che racconta F Ughelli y eh' ei fosse da 
qUella sede deposto . Ohtc le óhiose eh' egli scrisse sulle 
prime Raccolte delle Decretali y egli avea ancor composto 
un libro suU' Ordine <le' Giudiq > Ma nulla ce n'i rima- 
sto . Il ch*^ p. .abate Fattorini ,' continuatore dell' opera del 
Sarti , in una nota aggiunta al luogo ove questi tratta di 
Grazia ( L e. p» 27, nota 6 ) , dice essersi scoperto dalFeni-» 
ditiss, doct.^ Gaetano Monti / chc.il Graaa scrìtcore del Di- 
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Sfitto canonico , e aretino di patria ^ è divcnò da quel 
Grazia arcidiacono di Bologna e poscia vescovo di Parma ^ 
e che questi fu fiorentino • Egli aggiugne che di ciò avreb- 
be trattato più ampiamente nell' Appendice • Ma , per 
quanto io abbia cercato nell' Appendice , non vi ho tro- 
vata parola di tal questione • Io non posso perciò vedere a 
quai monumenti si apppg^ una tale scoperta • Farmi pe- 
rò , che , poiché è certissimo che alP arcidiacono Grazia 
nelle lettere de' pontefici e in akri monumenti si dà il titolo 
di maestro , sia probabile assai ch'.ei fosse professore di 
canoni ; e poiché , come il p. Sard riflette , dopo V an, 
111^ non trovasi più menzione alcuna di Grazia ne' mo- 
numenti bolognesi , e nello stesso anno troviamo un Gra- 
zia fatto vescovo di Parma , sia egualmente probabile che 
questi fosse appunto P arcidiacono di Bologna • 

XIIL Nella dignità di arcidiacono di Bologna Grazia xiii 
ebbe a successore Tancredi • che già da più anni era ivi ^.J^^^* 
protessore di canoqi , come il p. Sani dimostra da un no xan- 
xnonun^ento del? an« 1154 ( ^^* P* ^^» ec ) • Il Panciroli "*<*« ^ 
lo ha fatto toscano di patria e natio di Coraeto ( /.i, ^4,) • 
Ma lo stesso p. Sani ha evidentemente provato eh egli ha 
confusi due Tancredi in un solo ; che fuvvi veramente 
un Tancredi di Corneto giureconsulto , di cui accenna 
qualche operena , il quale visse verso il principio del sec* 
XV, ma che il professor di canoni ed arcidiacono di Bo- 
logna fu bolognese , di che egU ha recati cenissimi monu* 
menti • Di lui abbiamo alle stampe un' opera in quattro 
libri divisa intorno alP Ordine de' Giudicj . Ei fece inoltre 
chiose e comenti sulle tre priipe Collezioni dell^ Decreta- 
li , delle quali abbiam di sopra parlato ; intórno a che e 
a qualche opera di Tancredi veggasi il sopraccitato esat** 
tiss. p. Sarti , che scuopre insiieroe e rigetta i npn pochi 
errori commessi dal Panciroli nel ragionarne , e allega le 
varie lettere a lui scritte da' pontefici Onorio III e Grego- 
rio IX, e le onorevoli commissioni di cui essi 1! incarica- 
rono ; fra le- quali non vuol tacersi eh' ei fy uno de' depu- 
tati da Gregorio IX a formar^ il processo sulla Vita e 
su' miracoli di s. Don^enico • Ma a{ nome e al. saper di 
Tancredi fu singolarmente glorioso che a lui indirizzasse 
il pontef, Onorio. Ili le sue Decretali , perchè le pubbli- 
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casse neir università dì Bologna , come abbiamo poc* anzi 
osservato • Non si sa in qual anno ei morisse ; ma non 
trovandosi memoria alcuna di lui dopo l'anno 1134, sem- 
bra probabile eh' ei non V oltrepassasse di molto . 
AitH^ ià ^IV. La brevità di cui mi son ptefisso di usare in que- 
breve- sto argomento che non abbisogna di essere molto illustrato , 
cinMtr™ costringe, a passare sotto silenzio moltissimi* altri pro- 
' fessori e comentatori de' Canoni , che in questo secolo 
stesso fiorirono in Bologna, e che si annoverano dal p. Sar- 
ti . Tra essi vcggiamo moltissimi stranieri , come , oltre 
ai già nominati , Guglielmo normanno , Elia inglese , e 
Tebaldo d' Amiens (pars i, je?. 324) , Vincenzo spagnuo- 
lo ( 1^.^.332 ) , s. Riccardo vescovo di Cicester (^'^•/^•334'), 
Giovanni di Dio parimente spagnuolo e autore di molte ope- 
re intorno a' Canoni ( ib. p. 349 ) , Pietro di Sansone fran- 
cese (lé. /?. 366 ) , l'Anonimo canonista , che dicesi 
P Abate antico , a distinguerlo dall' Abate palermitano , e 
che credesi francese di nascita ( ib.p. 367 ) , Garzia spa- 
gnuolo , che fu il primo tra ì professori di diritto canoni- 
co ad avere determinato stipendio ( ib.p. 401 ), Menino 
es50^ure spagnuolo ( ib.p, 403 ) , e più altri . Il che ci 
msostra a quanto gran nome fosse in tutto il mondo salita 
l' università di Bologna , poiché da ogni parte vi accorre- 
va chiunque bramava di ottener fama in tali studj • Io 
accennerò ancor solamente il nome di Giovanni tedesco ^ 
detto perciò latinamente teutonico , autor della Chiosa or- 
dinaria sul Decreto di Graziano , che ancora abbiamo ^ 
benché interpolata poscia ed accresciuta da altri , e singo- 
larmente da Bartolommeo da Brescia , di cui firapppco ra- 
gioneremo . Egli era stato scolaro in Bologna del celebre 
Azzo , come dalle parole di lui medesimo pruova il p. 
Sarti ( ib.p^ 32.8) , presso cui piò altre notizie si possoa 
vedere intorno a questo scrittore . Qualche cenno vuol 
darsi ancora di Zoene Tencararl professor di canoni nella 
stessa univei^sità ( i*. /?. 336 ) , e poscia vescovo d'Avigno- 
ne presso il 1141, degno singolarmente di ricorciapza , 
perché nel suo testamento , fatto V an. 12? 7, fondò un 
collegio di otto giovani che dalla città e diocesi d'Avi- 
gnone venissero a Bologna a coltivarvi gli studj « Fu esso 
il primo collegio che si vedesse aperto in questa città ; e 
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IR sosrentie fino all'an. 1436 in cui fu inferamente aiscioU 
to . Più altri Rincora che dalla stessa università furon tratti 
per esser sollevati a onorevoli cariche si annoverano dal p. 
Sarti j come Jacopo d' Albenga vescovo di Faenza ( ib^ 
p. 330 ) , Goffredo da Trani cardinale ( ib. p. 341 ) ,. 
Guglielmo vescovo di Pavia ( ib. p. 343 ) , Altogrado di 
Lendinara vescovo di Vicenza , che Fu il primo ad avere 
non una somma di denaro per tutto il corso di sue lezio- 
ni , qual era stata accordata a Garzia spagnuolo , ma uno 
stipendio annuale ( ibi p. ^10 ) , e Arrigo da Settala arcive- 
scovo di Milano {ib. p^ 4^9 ) 9 ^'^^^ alcuni altri che nel 
decorso di questo capo abbiam già nominati • Io mi ri- 
stringo a parlare d* alcuni pochi cui sarebbe gran fallo il 
non accordar luogo alquantopiù onorevole in questa Storia. 

XV. La Chiosa , quale Or P abbiamo sul Decreto di ^'^* ' 
Graziano deesi a Bartolommeo da Brescia , perciocché Bartoiom- 
egli , come abbiam poc' anzi osservato , ampliò e corres- "»«<> .^* 
se quelle de^ più antichi dottori , e quella sbgolarmente di ©a^^^hri 
Giovanni teutonico , che a ragion si considera come il «uè op«^- 
primo autore di questa Chiosa ordinaria . Alcuni moder- '* ' 
ni scrittori il dicono uscito dalla nobil famiglia bresciana 
degli Avogadri. Ma il p. Sani osserva (ib.v. 339 ) che 
^i ciò non recasi alcuna autorevole pruova . Certo è bensì 
eh' ei fu scolaro in Bologna di quel Lorenzo spagnuolo 
che abbiam già rammentato, e che ivi ancor tenne scuola di 
diritto canonico . Nel qual tempo avendo egli in costume 
di far alcune dispute ne' di di domenica e di venerdì , rac* 
coltele poscia insieme , le pubblicò , dando loro il nome 
ila' giorni medesimi in cui solea tenerle . Ei corresse inol- 
tre ed accrebbe il trattato dell' Ordine de' Giudicj scritto già 
dair arcidiacono Tancredi ; le quali opere tutte abbiamo 
alle stampe ; oltre alcune altre che rimaste son manoscrit- 
te , cui il p. Sarti ha avuta la sorte di aver sott' occhio j 
€ fra le quali dobbiam dolerci che sian perite le Cronache 
di alcune città d' Italia , e singolarmente di Brescia e di 
Bergamo , eh' egli avea scritte , come afferma il Diplova- 
tacio . Ei visse a' tempi del pontef. Gregorio IX, né e 
abbastanza certo ciò che narra il Platina , eh' ci giugnesse 
fino a' tempi di Alessandro IV, e che da lui ricevesse 
grandi testimonianze d' onore e di stima • Tolomeo da 
Tom.lV.F.U. ao 
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Lucca ne parla nella sua Storia a' tempi di questo ponte* 

fice , e cosi ne forma T elogio: „ Hoc etiam tempore 

„ flòrent in Jure Canonico Bartholomaeus Brixiensjs , qui 

„ ad glossam Joannis super Decretum multa addidit , et 

„ declaravit , duae hodie per scholas currunt . Fecit casus 

^ super Capitula (/. il. e. ix. Script, ter. ital. voi. ii, 

„ p. 1 1 52 ) ,, • Ma questo scrittore non è sempre esattissimo 

nella cronologia • 

XVL XVI. Assai maggior ornamento recò all' università di Bo- 

^"rTo" '^8*^^ il pontef. Innocenzo IV, detto prima Sinlbaldo dei 

tira e fo- Fieschi . Tutte le Storie ecclesiastiche ci parlano delle geste 

m'«nta jj questo pontefice^ né a me appartiene qui 1' ostervare se 

ttuSo^. non ciò che concerne agli studj da lui fatti, e all'opere da 

lui composte . Il p. Sarti , coli' autorità del Diplovatacio, ha 

{>rovato ch'egli avea fatti i suoi studj nell'università di Bo- 
ogna, anzi egli crede probabile che vi tenesse ancora scuola 
di diritto canonico * Certo egli amò sempre ^ protesse quel- 
la università, e le diede non poche pruove di favore e di 
stima. Ad essa egli inviò le Costituzioni pubUicate nei pri- 
mo Concilio general di Lione, che sono state interamente 
per la prrma volta date alla luce dal eh. monsig. Mansi 
( Suppi. ad Con. ed. Colei, t. i, /?• 1072. Bgli, sapendo 
che alcune Decretali spargeansi falsamente sotto suo nome, 
mandò ali* arcidiacono di Bologna, come a presidente deli* 
università, quelle che avea veramente finallor promulgate; e 
la lettera da lui perciò scrittagli è stata data alle stampe dal p. 
S4ni {pars. x^p. 124 j. Egli confermò gh stamti di^quella 
università, e di più privilegi onorolla , che si accennano dal* 
lo stesso scrittore, il quale quindi riflette qual fede debbasi ad 
alcuni moderni che affermano aver Innocenzo trasferita a Pa« 
dova l'università di Bolpgna, di che non vi ha indicio alcuna 
presso gli antichi; e forse si è per errore attribuito ad Inno- 
cenzo IV ciò che con qualche maggior apparenza di verità 
si racconta di Alessandro IV, come altrove abbiamo osser-^ 
vato« Per opera di questo stesso pontefice Roma vide dopo 

1)iù secoli riaperte le pubbliche scuole di giurisprudenza; e a 
ui pure dovette la città di Piacenza la nuova università che 
ivi a questi tempi fondossì, oltre i privilegi e gli onori da 
lui conceduti all'università di Parigi, di tutte le quali cose ab- 
biamo a luogo pi& opportuno tenuto ragionamento • Né' egli 
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fu pago di promuovere in tal maniera gli studj • Egli scesso 
ancora fra le gravissime cure del suo pontificato non intrami* 
se di coltivarli ; e frutto di essi furono gli ampj comenti sui 
cinque libri delle Decretali di Gregorio IX, di cui sì son fat- 
te più edizioni; opera la quale, benché alcuni vi trovin talvol- 
ta oscurità e contradizione, è stata nondimeno avuta sempre 
in gran pregio , e che al suo autore ha meritato da mold 
^ureconsulti , i cui passi arrecansi dal p« Sarti (/iar#. i^p. 
347 ), i gloriosi titoli di monarca del Diritto , di lume risplen-> 
dentissimo de' Canoni, di padre ed organo della verità. Egli 
scrisse inoltre comenti sulle Decretali medesime da se pubbli- 
cate, e un' Apologia sull'autorità dell' Imperadore e del Fon* 
tefice contro il libro che sulT argomento medesimo avea scrit- 
to Pier delle Vigne, e alcune altre opere, delle auali, oltre il 
suddetto p. Sarti, parlano stesamente TOudin \De Script. ^ 
eccL t. 3, /?. 1 64 ) e il Fabricio ( Bibl. med. et inf. Latin, 
t.^yp. 30, ec. ). ^ ^ 

X VlL Agli onorevoli nomi co' quali Innocenzo IV si suo- xvtt 
le da' giureconsulti distinguere, son somisliann quelli che da ^^^^^ 
essi concedonsi al cardinale e vescovo d'Ostia Arrigo, detto AnuJai 
perciò comunemenle P Ostiense (a) ♦ Egli era, come tutti con- ^««t . 
lessano , natio di Susa in Piemonte ; e fece i suoi studj in 
Bologna, ove nel diritto civile ebbe a maestro Jacopo di 
Balduino , nel canonico Jacopo d' Albenga , come dalle pa- 
role di lui medesimo e di altri antichi giureconsulti pruova il 
p. Sarti {pars, "i^p* 360 ) . Ch'egli tenesse scuola di canoni 
in Bologna, non ve n'ha , per quanto mi pare, sicuro argo- 
mento; ma ben è certo ch'ei la tenne in Parigi. Egli stesso 
lo aflferma ( Summa tit* de Elect* et elect. potest. ) , e 
il du Boulay lo ha annoverato a ragione tra' professori pii 
celebri di quella università ( Hist. Univ. Paris* t. 3, /?. 
688 ); benché ciò che soggiugne, ch'egli avesse ivi a suo 
scolare Guglielmo Durante , non sembri accordarsi colla se- 
rie dei tempi, come diligentemente esamina il p. Sarrì {pars 
X, j7. 387 ) . Questi crede ancora non improbabile che tenes- 
se scuola di canoni anche in Inghilterra , ove certamente ei 
soggiornò per più anni • Delle co^ da lui in quel regno ope- 

(c) Menu ^i ÌBiser Htto F elogio del jcard« Arrigo d' Ottime pubblicato dal cV Z^' ' ' 
•is. Jacopo Durandi già per altre »9 dotte opero abbastanaa Boto agli eroditi * *- 
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fate, degli affari in cui venne occupato, delle diverse dignità 
ecclesiastiche a cui fu sollevato prima di essere nominato car- 
dinale e vescovo d'Ostia, il che avvenne Panno 1261 , e di 
altre cose che alla storia ecclesiastica appartengono assai pia 
che alla letteraria, degno è da vedersi ciò che lo stesso p. 
Sarti ne scrive , il quale ancora rigettta le calunniose accuse 
con cui il maledico storico Matteo Paris ha cercato di oscu- 
rarne la fama. Egli fini di vivere Panno 1x71 , e nel suo te- 
stamento , dettato alcuni mesi prima e pubblicato dagK auto- 
ri della Gallia criistiana ( f ♦ 3 in Monum. EccL Ebredun ) y 
ksciò per legato alP università di Bologna il suo Comento 
sopra le Decretali , che da lui allora compiuto e corretto avea 
colà mandato per farne copia: Commetitum meum super 
Decretalibus^quod misi Bononiam conscribendum , 
studio Bononiensi relinquo. Quest'opera di Arrigo, di 
cui abbiamo non poche edizioni, è chiara pruova del molto 
sapere nelPuna e nelP altra legge, di cui egli era fornito. Ma 
più celebre ancora e assai più pregiara è la Somma delle De- 
cretali da lui composta , che nel Diritto ecciesiastico ha la 
medesima autorità che quella d* Azzo nel diritto cìvj/e . Il p. 
Sarti accenna gli elogi de' quali egli è stato onorato; e basti il 
dire che, come Taddeo fiorentino era considerato come il 
ristoratore e padre della medicina , cosi qual condottiero di 
tutri^i canonisti rimiravasi Arrigo; talché Dante, volendo 
indicare queste due scienze^ non altra espressione usò che 
quella di seguir Taddeo e P Ostiense . 

Non per lo mondo > per cui mos' affanna 
Diretro ad Ostiense ed a Taddeo ( Farad, u. 12 ) . 
Udiam per ultimo P onorevole encomio che di Arrigo ha insc- 
.rito nella sua Storia f. Tolomeo da Lucca . „ Hoc eodem tcm - 
„ pore floret Dominus Henricus Cardinalis Ostiensis, qui prius 
^ ruerat Episcopus Ebredunensis . Hic magnus in utroquc 
y, jurc , et sicut bonus Theologus, egregius Praedicator, ac 
^ vìr laudabilis vitae fuit in suo statu • Qualia scripsit , mani- 
y^ festa sunt, quia scripsit Summam, quam copiosam voca- 
„ vit . Fccit et ap,para;ut|i super Decretales^omni jure plenum 
( Hist^ eccU /. 12, Ct 2Z, Script* rer. itaji* voi* it^ p. 

Pi^u *' XVIII; Tutri i profisssori di diritto eccidsiasricb , de' qua* 
4io Fo- H'abbiam ragionato finora, furono ecclesiattici, come a una 
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tcìtnzz sacra parea convenire . Egidio Foscarari dlnobiUssi- J.*'?" • 
ma famiglia bolognese fu il primo tra' secolari, come riflet- Capretto 
te il p. Sarti {pars i, p. 368 ) , che salisse a quella cattedra ^ Lamberti- 
e non una soia ^ .ma tre mogu successivamente egli ebbe • ^' 
Egli vedesi nominato dottor de' Decreri fin dall'an. 1269 , e 
per più anni insegnò pubblicamente il Diritto canonico, fin. 
che Pan. 1279 > ^^^ potendo per malattia dare comincìamen- 
to agli esercizi scolastici, cedette i suoi scolari aGarzia spa« 
gnuolo, a patto però che questi con lui dividesse in ugual 
pane lo stipendio che da essi trarrebbe • Probabilmente , poi- 
ché fu sanò, ripigliò la sua scuola, se purei pubblici ailàri 
in cui fìi onorevolmente più roke impiegato , gliene dierono 
P agio .«^ Egli mori Fan. Ì2S9, e se ne vede ancora, benché 
guasto in gran pane, il sepolcro magnifico presso la chiesa 
dis. Domenico in Bologna r Oltre alcuni Consigli da lui det^ 
tati, e i Comenti soUe Decretali, che si nominano dagli an- 
tichi interpreti delle medesime, egli scrisse un trattato dell* 
Ordine de' Gìudic), di cui conservansi copie in più> biblioteche, 
in alcune delte^ quali però esso vedesi intitolato alquanto di- 
rersameme i Agogniamo qui ancora il nome di Pietro Ca- 
pretto Làmberùni, che ne' monumenti bolognesi di que^o 
secolo trovasi nominato col titolo di dottor de* Decreti , ali* 
occasione di cui il p. Sarti ha tessuta un'esattissima genealo- 
gia ( ib.p. 379 ) di quest' antichissima e nobilissima famìglia 
dalla metà del $ec/ XI fino alla fine del sec. XIII, accennan- 
done poscia in breve il seguho fino all' immortai pontef. Be- 
nedetto XIV^ monumento dì gratitudine ben dovuto dal eh. 
autore a questo -^tan principe, da cui ebb^ il comando -di 
scriver la Sto«ia dell* Università dr Bologna, e di cui ben ri- 
chiedeva il dovere che da noi si facesse almeno questa pas- 
seggera menzione , per riconoscenza alla memoria di un tan^ 
to pontefice che, coli* affidare quest'incarico al p. Sarti, ci 
ha fatto in certa maniera il pregevolissimo dono di una tal 
opera, di cui non vi ha forse altra òhe abbia maggiormen- 
te illustrata non sob la bologneae, ma tutta l'italiana lene- 
ratura • . 

XIX. Chiuda finalmente la serie de* professori di Bologna xix^ 
uno straniero che all' Italia fu dcbitor della fama che otten- k '\ì p"- 
ne col suo sapere, cioè il celebre Guglielmo Durante. Il p.D^urtnTe^ 
Sarrine ha orattataassai lungamente {purs lyp» 386,ec. );ed* 
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io per ciò non farò che scegliere ed accennare le cose pì& 
degne d^ essere risapute , delle quali si potranno presso lui ve* 
derele pruove, £i nacque nel luogo di Puy^Mi^on due le- 
ghe lontano da Beziers Pan. IX}7. Venne in età giovanile a 
Bologna, e vi ebbe a maestro nel diritto canonico quel Ber* 
nardo da Parma, di cui in questo capo abbiam fatta men« 
zione. Quindi onorato della laurea prese ad istruire gli altri , 
e non solo in Bologna, ma in Modena ancora tenne scuo- 
la di canoni per qualche tempo, com'egli $tesso accenna ; e 
frattanto, essendo in età di 34 anni, scrisse eptibblicò la^ce- 
lebre sua opera ìntitoht^. Speculum juris j onde ^ lui ne 
venne il soprannome di Speculatore; opera pregiata tanto 
dagli antichi giureconsulti , che il celebre Baldo soleva dire 
non potersi chiamare giureconsulto chi fosse privo di questo 
libro. Il cardinal d'Ostia, di cui abbiamo or or ragionato, 
il prese a suo assessore nel decider le cause; e in tal modo 
fattosi conoscere alla curia romana ^bbe da' pontefici Cle-^ 
mente IV , Gregorio X, Niccolò III, Martino IV e Onorio 
IV impieghi e dignità ecclesiastiche e civili assai onorevoli • 
Dei governi da lui sostenuti in Italia a nome di essi, delle^ 
imprese di pace non meno che di guerra, in cui egli acqui- 
stossi gran nome , e della dignità conferitagli di conte di Ro- 
magna, veggasi ciò che esattamente ne scrive il p. Sarti. U 
an 128$ fu da Onorio IV eietto vescovo di Mende ;ina gli 
afiàri de' quali era incaricato in Italia, non gli permisero di 
fecarsi alla sua chiesa che l!.ap* 1291. Quamro anni soli egli 
la resse presente; perciocché Tari. 129$. fu da Bonifacio 
Vili richiamato in Italia; e fatto marchese della Marea 
d'Ancona, e di nuovo contendi Romagna y dovette presiedere 
algovemo di quelle provincie, mentre esse erano fùne^amente 
sconvolte dalla ostinate azioni de' Guelfi^ de* QbeUini. Fi- 
nalmente mori in Roma nel primo di di nc^vehibre dell' an. 
1296; e se ne vede tuttora il sepolcro magnificamente 
innalzatogli nella chiesa di S. Maria sopra Minerva con un 
assai lungo elogio, in cui veggonsi ristr^e in compendio 
tutte le gloriose azioni di questo illustre prelato. Esso, dopo 
altri, è stato pubblicato dal p. Sarti « Chi avrebbe creduto che 
^ di un uomo si occupato in gravissimi affari il Nostcadamus, 
e , ciò eh' è più a stupirne, il Quadrio ( Ston della. Poes. 
té .2, j;« I ^^ ) > dovesser fame un vagabondo . e innamorato 
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poeta provenzale, e dirlo morto Pan. 1170 per dolore delh 
lalsamente creduta morte della sua amicu? Ma già abbiaf» 
mo altrove osservato qual fede debbasi a cocali racconti • S' 
ei fosse, o no, dell'Ordine de' Predicatori , non è si facile a 
diifinire ; e io lascerò che ognuno segua qual parer gli piace, 
poiché abbia letti gli argomenti che per una parte arrecano i 
pp. Quetif ed Eckard ( Script. Ord.praed. tji^p. 480 ), 
e quelli che in contrario sono stati prodotti dal p* Sarti (z?« 
394)* Questi hanno esattamente scritto di ciò che appartie* 
ne air akre opere di Guglielmo ; fra le quali è celebre singo- 
larmente quella che ha per titolo Rationale Divinorum 
Officiorum. Vuoisi finalmente correggere un grave errore 
del Panciroli ( /• 3, e. 14 ) che , oltre più altri falli commes-* 
si nel parlare di questo illustre prelato, a )ui ha attribuita Po- 
pera De modo celehrandi Concila Generalis , che fu 
scritta da un nipote ch'egli ebbe, del medesimo nome, e 
che gli succedette nella cattedra vescovile di Mende e mori 
F^n^ 1328. 

XX» Abbiamo finqul trattato de' professori del diritto ca- xx. 
nonico, che illustrarono col loro sapere l'università di Bolo-^jJ^^^*^ 
gna, e T erudizione e la diligenza con cui di essi ha scritto il ni in Mo. 
p. Sarti , ci ha permesso di spedircene più brevemente che all' J*"*Ji j"^ 
ampiezza e all'importanza dell'argomento non sembrava aiuof*. 
doversi • Di alcuni altri ugualmente famosi , che furono in 
questo secolo stesso , ma molto ancor toccarono del susseguen* 
te , e fra gli altri del celebre arcidiacono Guido di Baiso , ci 
riserbiamo a parlare nel quinto tomo, ove però, mancandoci 
una sifedele guida, ci farad' uopo e di tempo e di fatica mag* 
^ore assai per rischiarar certi punti che sono ancora avvolti 
rra tenebre e fra errori • Ora ci convien dire d' alcuni altri illu- 
stratori dell' ecclesiastica giurisprudenza, che in altre città d* 
Italia tennero scuola » de' quali però né grande è il numero^ 
uè tal la fama, che possaiK) paragonarsi a quelli che fioriro- 
no in Bologna • Anzi di essi non potremo recare che scarse e 
talvolta ancora non ben certe notizie, poiché né abbiam monu- 
menti onde ritrarle in quella copia che converrebbe^ pé abbiam 
comunemente tali scrittori a' cui 4ctti possiamo affidarci con 
isperanza di non errare . Il vedere , a cagion. d'esempio, che 
Guglielmo Durante fu professor di Canoni in Modena, co* 
me sopra abbiamo accennato , ci dà giusto motivo di crede* 
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re che ne Fosse in questa, città una fiorita e cekbre scuok; siccM 
un professore si famoso potesse onorevolmente venirvi. E 
nondimeno lìon v'ha n^moria, cht; io sappia, di altri che 
in questa città abbiano in questo secolo pubblicamente in- 
segnatoli diritto canonico; ci nomi di quelli che per avven- 
tura vi furono , sì giacciono forse dimenticati in gran parte 
f)er mancanza di monumenti. o'peritL, a* non ancora venuti a 
uce. E Io stesso dee dirsi probabilmente di altre città nelle 
quali sappiamo chVeravi Studio^ come in Reggio, ove ab- 
biam veduto nel capo precedente che T an. 1 276 trovavansi 
Pangratino e il sopraccennato Guido di Baiso dottori nel di- 
ritto canonico, in Piacenza, in Arezzo, in Roma e altrove . 
Raccogham dunque quel poco che ci è possibile , e lusin- 
ghiamoci che possan venir un giorno al pubblico altri pre- 
gevoli documenti con cui ancor illustrare maggiormente 
quest' argomento . 
^^i- XXI. Io debbo qui di bel nuovo dolermi che la si anti- 
rCsTiet ^^ ^ si illustre università di ^Padova non abbia ancor avuto 
so in p«-jLjn diligente ìndagator de* suoi pregi, e uno storico esatto dei 
®^** celebri ptofe^sori che in essa fiorirono. Il Facciolati ci no- 
mina ( Fasti Gymn. patav. pars. i^p. 9 ) un Aldobran- 
dino Denato , di cui dice che Pan. 1283 spiegava in Pado- 
va il Decreto di Graziano , e noi gliel crederemo , poiché egli 
ce ne ne assicura . Aggiugne che al medesimo tempo era 
ivi professore di Canoni Bovettino de'Bovettini mantovano , 
che essendo arciprete di quella cattedrale tenne insieme per 
molti anni scuola di ecclesiastica giurisprudenza. Questi àn 
tutti gli altri scrittori è chiamato col nome semplice di Boa- 
rino o Bovettino. Il Papadopoii disputa lungamente {Hist. 
Gymn. patav. f.i.p.z^^ ) s'ei morisse Pan. 1300,0 il 
1 3 IO, o il 1321 , e a me sembra' che non rechi argomento 
che pienamente decida la controversia * Ma come farem noi 
a conciliare il Papadopoii col Facciolati, o a chi fli loro crede- 
Tem noi? Questi dice che Boatino liieram nuUam relU 
^uit; quegli aflfcrma cht iscripsit multa in eodem jure ; 
e aggiugne the se ne trovan frammenti presso gli antichi 
scrittori del diritto canonico, e che il rimanente è perito « E» 
il Papadopoii scrive il vero , poiché Boatino si vede citafoc 
più volte dagli antichi giureconsulri , e nominatamente da' 
Giovanni di Andrea • Péesi inoltre al Papadopoii la lode di 
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mvcre scoperto e confutato 1* errore del Panciròlr(Z. 3, e. 
15), ricevuto comunemente da altri posteriori scrittori , cioè 
che Boatino renisse spesso in Bologna a contesa con Azzo, 
e che talvolta il rimandasse vinto e confuso ; il che non con- 
vicne.in alcun modo alPordin de* tempi , poiché Boarino ap- 
pena poteva essere nato quando Azzo mori, come ha osser- 
vato poscia anche il p. Sarti ( pars^ i, p.^x). Il Facciolati 
soggiugne i nomi d'alcuni altri professori di legge in Padova,^ 
senza disringuere comunemente chi spiegasse Te Leggi civ'di , 
e chi le canoniche; de' quali non sapendo noi che ilsempUce 
come , non possiam ragionare piiV okre • 

XXII. Pia scarse ancora son le notizie che abbiamo dei xxn. 
professori di questa scienza nell'università eretta in Napoli ^^^'^ 
da Federigo II; L' avv. Giannone ( Star» di Nap. L 1 6, e. 

3 ) ed altri scrittori napoletani afTermano ch'egli vi chiamò a 
tal fine Banodommeo Pignatello di Brindisi famoso canoni- 
sta; e che Carlo Ivi condusse poscia al medesimo fineTan. 
1269 ( ib. L xo, e. I ) Gherardo de Cumis collo sripendio 
di 20 once d'oro. Io credo ch'essi ne avranno avuta notizia' 
da quegli archivj (*) ; ma convien dire che niuno di quesri 
due lasciasse memoria a' posteri di lor medesimi con qual- 
che loro opera ; poiché non li trovo mentovati da alcuno de* 
gli antichi scrittori. È certo però, che in quella uuiversit^ 
Fra gli altri stud) non era dimenticata la ecclesiastica giurispru- 
denza y poiché abbiamo accennato , nel trattar che di essa ab -* 
biam fatto nel primo libro , una lettera scritta dal re Manfredi 
a uno di cui non si sa il nome, invitandolo a recarti a Napo- 
li per interpretarvi il Decreto di Graziano # E come il Gian- 
none stesso confessa che le Decretali di Gregorio IX ricevu- 
te furono iti quel regno, cosi non é a dubitare che non ve ne 
fossero ancora molti interpreti e sposìtori . 

XXIII. Nell'università eretta l'an. 1228 in VercelH già xxirt 
abbiam veduto che si stabiU che, fra gh altri professori, ^^^^^^^^^"^ 
decretisri vi fossero e due decretalisrii Uno di quesri fu ve- 
risimilmenre quel Francesco di VerceUi, che scrisse comenri 

sulle aiKiche Collezioni delle Decretali, il quale da Giovan- 
ni d' Andrea è nominato tra gli interpreti di esse {inproleg. 

(*) La lotterà eoBcni Federigo It nel laS^ x:Iiiainò Bartolommeo PfgnatelU 
« leggere le Decretali nelF aniver«ità di l^apoli è stf U puliblicau dall'Oiir 
glia ( Stor, dello Stud, di ^ap. ^ i, ^ » 100} . ' 
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/. 1 Decrèt. ) . Il Panciroli all^a l'autorità di questo serie* 
tore a provar che Francesco tenne scuola in Vercelli ( /• 3^ 
cu). Ma nel passo da lui accennato io non troVo che il 
puro nome di Francesco senza menzione alcuna del luogo 
ove egli insegnasse^ Forse a queste scuole medesime fu istruì- 
fo quel Giovanni di Vercelli, ch'entrato poi nell'Ordine de' 
Predicatori fu per qualche tempo professore di diritto cano* 
oicoin Parigine Tanno 1264 ^^ eletto a maestro generale 
dell' Ordine , di cui parlano lungamente i pp« Quetif ed 
Echard ( Script. Ord. Praed. t.iyp.Zio^ ce. ) . Lo stesso 
Giovanni d' Andrea nomina ancora Ugo di Vercelli ( itt 6 
Decret. tit. de offic, etpoU Deleg. c.cumplures ^ ce ) , 
cui il p. Sarti con più ragioni e coli' autorità del Diplovata^* 
ciò dimostra {pars. ì^p. 297 ) doversi distinguere da Uguc^- 
cione vescovo di Ferrara, con cui alcuni f hanno confuso • 
Ove insegnasse jLTgo, niuno ce ne ha lasciata memoria; e 
forse egli anco/a fu professore nella sua patria verso la fine 
del sec.XULL'anno 1 30^ fu fatto vescovo di Novara ( Ughelt. 
in Episc. Novar. ) ; ma ch'ei fosse prima vescovo di Ver- 
celli, come il Diplovatacio ha scritto, né sembra pro- 
babile, né si accorda colla serie de' vescovi vercellesi presso 
PUghelli. 
^ly- XXIV. Non vuoisi ancora tacere un altro celebre pcr- 
de^l^d^ sonaggìo che questa città ebbe nel fine del scc. XII e al 
Cttaia . principio del XIII, cioè il card. Guala della nobil famiglia 
Racchieri . Il eh. p. abate Frova canònico regolare , sotto 
r usato suo nome di Filadelfo Libico , ne ha scritta con 
molta erudizione ed esattezza, la Vita stampata in Milano 
l' anno 1767 {a) . Quanto ci fosse versato nel diritto cano- 
nico , cel dimostrano non tanto gli elogi co' quali egli è 
stato onorato dagli antichi e da'modemi scrittori che dall'au- 
tor suddetto sono stati insieme raccolti (/?. 2, ec. ) , quan- 
ì to le saggc Costituzioni da lui pubblicate per la riforma del 

/ clero in Parigi, mentre vi era legato della sede apostolica l' an- 

no 1208, le quaU dopo le edizioni fattene nelle Collezioni 
dei CoQcilj sono state di. nuovo date alla luce nella Vita 
sopraccennata (p. 36, ce. ) ♦ E degni d' essere osservati 

(a) Il Taloroso sìg. aK Denioa ci ba poi dato V elogio del eard. Guala « 
taìendosi singolannence dell' acceanatA Yitn tcriutne dal p. ab. f rova ( Pie^ 
mottUsi lU. i, 5, f». a<S3« ec» ) . 
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aooo singolarmente i capitoli che appartengono ammaestri 
e agli scolari di quella unirersità , che ci mostrano il card. 
Guala sollecito pel felice stato di essa • Ma vantaggio mag- 
giore recò egli alla sua patria col fondar che vi fece V an« 
1x19 il monastero di s. Andrea da lui conceduto a*Cano^ 
nìci regolari ( p. 1 1 1, ec. ) • Egli ne die il governo a Tom* 
maso canonico regolare di s« Vittore in Parigi , cui perciò 
fé venir dalla Francia • Era questi uomo assai dotto , co« 
me ne fan testimonio le opere che ^i lui ci rimangono , e 
ràgolarmente i Comenti su quelle attribuite a s. Dionigi 
areopagiu ( V. Oudin de Script, eccl. ^« 3, />• 9 ) • E^ 
è detto or dalla sua patria Tommaso Gallo, or dal suo mona-* 
stero Tommasa vercellese . Un monastero fondato da un 
dotto cardinale, e a un dotto abate raccomandato, non è ma- 
lavigtìa che divenisse sede e scuola di profonda dottrina. Una 
pruova ne abbiamo nelle Cronache di s. Francesco , nelle 

2ua}i si narra ( L$jC.^ ) che s. Antonio di Padova insieme con , 
. Adamo da Marisio mglese furono da s. Francesco mandati 
al monastero di s. Andrea di Vercelli a studiarvi la teologia 
sotto la dilezione di quell' abate • „ Hic S. Antonius primus 
^ fuit , qui studiis litterarum operam dedit, et Theoìogiam 
„ le^t in medio Franoim Minorum de licentia S. P. Fran- 
^y cisci , quem Vercellis ad studia cum socio nomine Ada« 
,, mo de Marisi Anglo misit ad Abbatem S« Andreae , 
^ illorum témporum darissimum Theologum , qui nuper 
jj D. Dionysium Areopagitam ex Graeco in Latinum a 
^ se redditum commentis ulustraverat , cujus tempore sm* 
9, dium Papia e Mediolano fuerat translatum Vercellis „ • 
Questa traslazion dello Studio da Pavia e da Milano a 
Vercelli è nota al solo autore delle Cronache ; né a me 
è avvenuto di trovare alcun monumento da cui si provi 
che in quelle due città in questo secolo fosse pubblico e 
generale studio . Ma sembra che cui si accenni il traspor- 
to dello Studio di Padova a Vercelfi , di cui si è ragiona- 
to nel primo libro , avvenuto T an. 1228, che coincide 
bensì coi tempi delPab. Tommaso , ma non con quelli 
di s, Antonio di PadoVa , il quale , essendo morto nel 
1231, più anni prìnla dovette recarsi a quello Studio, • 
che il cronista abbia per errore scritto Pavia e Milano ia 
vece di Padova • E non potrebbesi per awemura congec- 
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turare che questo trasporto medesimo seguisse per opera 
del card. Gualà? Ei tnprl veramente V an^ ^217; e il tra- 
sporto non tecesi che nel «eguente . Ma forse, egli rf avea 
copceputo il disegno , e ne stava disponendo l'esecuzione, 
che poi non ebbe effetto , se non poiché egli fu mono • 
Questa però non è che. una semplice mia congettura che non 
ha alcun fondamento sicuro , su cui sostenersi . Un' altra 

Eruova del sapere di questo celebre , cardinale è la copiosa 
iblioteca eh' egli avea raccolta, «cosa rarissima a. quel rena •< 
pi , e che non praticavasi che <^ uomini facoltosi insieme 
e dotti . Di essa ancora ei fece dono al suo monastero dì 
$. Andre$i\ e noi nt abbiamo altrove più lungamente par« 
laro ( Z. I, a* 4 ) • r ', 

XXV. XXV. Io non trovo in Milano di questi. iemjti |»ubbli<« 
^^,p"^^ ca scuola di sacri Canoni . Né é maraviglia , come in 
gelati e- altro luogo ho accennaK) , che nelle contigue turbolenze 
^ '^ da cui questa città fu ne' tempi de' qus^li parliamo agitata , 
non si potesse pensare . molto agli studj .Ben trovo no- 
minato dal Panciroli { Uy^C} ) un Vincenzo Castiglione mi- 
lanese , cui egli chiama sommo canonista • Ei cita in.pruo-. 
va due passi dell' ab. Palermitano scrittore del scg. XV^ 
Ma in essi io noi veggo nominato che col nome- semplir 
ce di Vmcenzo , sen?5a indici© alcuno di (Cognome , o di 
patria • Al contrario Oldrado da Pome Lodigiano , chp 
visse al principio del s^c.XIV:, e fu scolaro di Dino dal 
Mugello giureconsulto del secolo di cili parliamo , e x:oe-?. 
taneo di Vincenzo , dice ( Con^. 69 ) eh' ei fu spagouolo , 
e non gli aggiugne cognome , e lo stesso confermano altri 
antichi autori allegati dal 'p. Sa^ti ( par^ i, p^.^i6^ 33^ )i 
onde non vi é luogo a dubitare eh' ei nbri sia quel Vincen-* 
zo spagnuolo da noi accennato poc' anzi , e 1' unico di tal 
non?e ,.di cui si trova menzione presso gli. antichi. giurc«; 
consulti. E nondimeno TArgelàti gli dà . fractcamente il 
cognome di Castiglione e il fa milanese di patria ( BiòL 
Script. medioL U i, piurs 2, j7, 393 ) ; e reca. egli |)urc la 
supposta autorità dell' ab. Palermitano ; e déJl'fOpposto pa-- 
rcre di Oldrado , tanto più anticp Iscrittpre^ tu: spedisce 
brevemente con un pifirj>eram Hispanum fuisée affìr'-' 
mat . Il più leggiadro si è,, eh' ei ci assicura che Vincen-. 
zg fu un de'pripi chio$at^ri.{lel D.^ejg:> dÀJGiaziano, e. 
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poi sogghigne che yisst circa la metà del sec. XV,\ cìo^ 
tre secoli dopo Graziano , come se per tre secoli DÌuno 
avesse interpretato ri Decreto , e come se Oldrado vissuto ' 
uel sec. XIV avfessc potuto nominare uno scrittore del se- 
colo seguente . Ma Vincenzo scrisse bensì sulle Decretali 
più antiche , e sii quelle di Gregorio IX; che scrivesse sul 
Decreto , il Panciroli solo lo afferma ; e moltre ei fu coe- 
taneo, come pruova il p. Sarti, delP arcidiacono Tancre- 
di , e visse perciò verso la metà del sec. XIII. V Argelati 
a questo stesso Vincenzo attribuisce alcune note sulle Sto- 
rie di Sallustio , che veggonsi in un' edizione di questo scrit- 
tore fatta in Basilea nel sec. XVI. E 1* autor di esse dicesi 
in fatti Vincenzo CastigUpne . Ma chi non vede ch'ei non 
può essere il nostro Vincenzo vissuto nel XIII secolo , 
quando ancora non si pensava a comentare gli antichi scrit- 
tori ? E chi sa ancora se questo interprete di Sallustio (og^ 
se milanese di patria ? 

CAPO VI. 

Storia • 

I. Ju a storia , come altrove abbiamo osservato , può an- i. 
noverarsi e tra le scienze che si prefiggono la scoperta del Sj^*"^7 
vero , e tra gli studj delP amena letteratura ^ che per loro degU sto- 
primario oggetto hanno il bello . In quanto ella è ricerca "" ,/l^ 
ed esame de ratti accaduti , appartiene alle pritùe ; in quan- colo, 
to è sposizione colta ed ornata de' fatti medesimi , appar- 
tiene a' secondi • Gli storici di questa età non hanno molto 
diritto di entrare in veruna di queste classi ; perciocché essi 
non si stancan molto in discernere il vero dal falso , ma 
parlando singolarmente di cose antiche ci narrano le più 
gran fole del mottdo , e pretendono che noi diamo lor fe- 
de . Nella sposizione poi de' fatti medesimi , non sol non 
son guari solleciti di ornamento e di eleganza , ma per Io 
più si spiegano in uno stil cosi barbaro , che non se ne 
può soffrir la lettura , se non per ridersi della lor barbarie 
medesima . E nondimeno dobbiam loro mostrarci ricono- 
scenti e grati , perchè senza essi saremmo in gran parte al 
buio iielle cose a' lor tempi avvenute • Le favole di cui 
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hanno imbrattata la storia de* tempi antichi , troppo bene 
son compensate dalla sincerità con cui hanno narrate quelle 
di cui furono testimonj . Alcuni , è vero , fin da que' tem- 
pi si lasciaron soi^prendere dallo spìrito di partito ; ma essi 
sono assai pochi , e i più ci paHano con un* amabile e 
schietta semplicità eh' è il più certo argomento del vero • 
Ed ugualmente dobbiamo esser tenuti a coloro che hanno 
disotterrate e donate al pubblico cotali Storie ; e singolar- 
mente all' immortai Muratori che tante ne ha date alla luce 
nella sua gran raccolta degli Scrittori delle cose italiane • 
Poiché dunque di questi storici dobbiam ragionare , ben-^ 
che altrove gli abbiatti uniti cogli scrittori delle belle lette- 
re j qui nondimeno , ove la copia maggiore ci obbliga a 
più esatta separazione . ne parleremo in questo Ubro me- 
desimo ; giacché l'unico loro pregio si é quello di dirci 
il vero , ove parlan di cose a' loro tempi avvenute é E per 
proceder con ordine , cominceremo da quelli die ci han 
date Cronache , o Storie generali f poscia seguirem dicen- 
do di quelli che la storia di qualche particolare città hanno 
illustrata • 
OaVstio- ^^* ^ ^^^ ^^ primo uno storico a cui confesso che non 
ne iiuiu senza qualche timore io dò luogo tra gli scrittori italiani • 
^Goffredi ^S^^ ^ Goffredo da Viterbo . E se veramente ei fu da Vi- 
^a vtter- terbo , la quistione é decisa . Ma. dovrebbesi egli mai so- 
bo : sxxe spettare che in vece di Viterbiensis dovesse leggersi Vit^ 
' tembergensis ? Il card. Baronio ne dubitòr ( Anru eccL ad 
an. 1 1 86 ) ; ma non si trattenne a disciogUere il dubbio • 
È certo eh' ei passò la sua fanciullezza in Bamberga , ed ivi 
fu istruito nella gramatica , come egli stesso afferma nella 
sua Storia , di cui frappoco diremo ( Script, ver. ital^ 
Vol^7fp. 438, 439 ) ♦ Egli inoltre ci narra di essere stato 
cappellano e notaio di Corrado III, di Federigo 1 e di Ar- 
rigo VI tra' re di Germania ( ib. /^^ 454 ) : i quali due ar- 
gomenti come ci pruovano eh' ei passò in AUemagna la 
più parte della sua vita , cosi ci fan nascere qualche sospet- 
to che vi fosse ancor nato • Ma più d' ogni altra cosa mi 
tien dubbioso ciò eh' egli dice nella prefezion della sua 
Storia al pontef. Urban III. Nomen autem auctoris Li-- 
bri est Gotfridus , quod interpretatur Pax Dei . In 
lingua namque Theutonica Got dicitur Deus et Frid 
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dicìtur Pax • Un autor italiano scrìvendo a un papa ita- 
liano avrebbe egli tratta f etimologia del suo nome dalla 
lingua tedesca > £ il riconoscer eh' ei fa il suo nome tede-^ 
SCO di origine^ non ci fa egli dubitare ch'ei lo fosse an« 
Cora di patria ? Nondimeno grande argomento a creder 
Gofiredo italiano si è il vedere che non vi ha , eh' io sap- 
pia , un sol codice in cui egli sia detto vittembergese , di 
che ho voluto io stesso accertarmi consultando quanti ho 
potuto Catalogi di codici manoscritti • Finché dunque non 
ci si pruovi con qualche certo argomento eh' ei fosse te* 
desco y atteniamoci a ciò che tutti- i codici ne attestano 
concordemente , e diciamolo nato , o almeno orìondo di 
Viterbo • Di luì non sappiam altro , se non che ebbe le 
onorevoli cariche da noi poc' anzi acceimate • In un luo- 
go della sua Stona però egli accenna una sua vicendisi , 
che non so se da alcuno sia ancora stata avvertita ; per- 
ciocché volgendosi nel £n di essa al giovane Arrigo VI, 
e dandogli salutari consigli , e quello |ra gli altri di punic 
prontamente i delitti , aggìugne : 

Si mea vincla priu^. subito punita fuissent, 
Nulla Mo^untini tibi captio damna dedÌ8«et ( ih.p.ifilò) • 
Pare adunque che Gofiredo in qualche occasione fosse fat- 
to prigione ^ e che dall' esser questo delitto rimasto impu« 
nito ne fosse in qualche modo provenuta la prigionia di 
Cristiano arcivescovo di Magonza ; il quale l'an. 1179, 
caduto in battaglia nelle mani di Corrado marchese di 
Monferrato (^ Murai. Ann. d! ItaU ad h. an. ) , fu da 
lui per due anni tenuto in carcere • Ma quando e per quai 
ragione avvenisse la prigionia di Goffredo, non ne troviamo 
indicio presso gli antichi scrittori « Egli scrisse una Crona- 
ca general^ dal principio del mondo fino a' suoi tempi y 
conchiudendola colle nozze di Arrigo VI colla reina Co- 
stanza , seguite l'an. 11 86, e dedicoUa ad Urbano III che 
l' anno innanzi era stato eletto pontefice , e mori poi nel 
seguente 1187. Le si dà comunemente l'ampolloso nome 
di Pantheon , perchè tratta di tutti i re e de' regni tutti 
del mondo ; il qual nome però non<si sa s' ella avesse dal 
suo autore medesimo , o da' copiatori • Io credo però , 
eh' egli non fosse troppo alieno dall' avere assai favorevol 
concettò della sua opera ; perciocché egli dice di se me-^ 
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desimo ( ih* /?. $45 ) : „ Hacc omnia cis cinraquc mare 
„ per annos quadraginta sum perscrutatus ex omnibus ar- 
^, mariis et Larìnis , et Barbaris ; et Graecis , et Judaicis ^ 
„ et Chaldaeis „ . Un Mabillon e un Muratori non avreb- 
bon detto altrettanto . Ma Goffredo ci permetterà o di cre- 
dere eh' egli abbia qui esagerato alquanto , o d' intendere 
in ^iù modesto senso le sue parole ; cioè eh' egli abbia 
avuti in mano alcuni libri da cui raccoglier le cose da lui 
narrate • Parecchie edizioni ne abbiamo . U Muratoci quel- 
la parte solo ne ha pubblicata di nuovo ( Script, rer. ital. 
l.c.) y che appartiene all' Italia , cominciando dal IV se- 
Colo . E si che anche in essa , ove tratta di cose antiche , 
segue lo stil comune degli scrittori di questa età ; ma ove 
parla de' suoi tempi , è autore assai degna di fede • Ella è 
scritta parte in prosa poco elegante , parte in men eleganti 
versi . Un' altra diversa opera di Goffredo conservasi nw- 
noscritta nella imperiai biblioteca di Vienna , intitolata : 
Speculum Regum , si^e de Genealogia Regum et Im^ 
peratorum a Diluvii tempore usqae ad Henricum Vf 
Imperatorem . Il Lambecio ne ha ptibblicata la prefa- 
lìont indirizzata allo stesso Arrigo ( De Bibl. Caesar^ 
L 2, e. 8 ) di cui loda molto il sapere e P erudizione . Sa- 
rebbe cosa assai vantaggiosa , come riflette il Muratori , 
se , lasciate in disparte le antiche genealogie tessute , Dio 
sa in qual i;nodo , da Goffredo , se ne pubblicasse sol quel- 
la parte che tratta de' principi di tempo a luì pia vicini • 
Hf. III. Quasi al medesimo tempo una somigliante Ciona- 
aisrcardo^^ generale scrisse Sicardo vescovo di Cremona. Di lui 
▼tsc. di abbiam già fatta menzione nel capo precedente , ove ab- 
edeacrui*^^^"^ parlato dell'opera su' sacri Canoni da lui composta , 
opere . e delle congetture sulle quali il p. Sarti crede probabile eh' ei 
fosse professor di essi in Bologni^. Egli stesso nella sua Cro- 
naca ci racconta {Script.rer.ital.voL x,p.6o%) che ebbe 
gli ordini, cioè, per quanto sembra , ì minori da Offiedo ve- 
scovo di Cremona verso l'an. 1 179, che l'an. 1 18 j dal pon- 
tef. Lucio III fu ordinato suddiacono {ib.p* 603 ) , e che 
quindi a due anni fu consecrato vescovo di Cremona {ib.). 
Aveano allora i vescovi nella maggior parte delle città ita- 
liane, e di Lombardia singolarmente , una cotale autorità 
che rassomigliava a dominio j e non è perciò maraviglia 
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cKe TCggiamo Sicardo occupata in gravi e politici afiàri a 
vantaggio della sua patria , che da lui stesso si annoverano • 
L'anno ii86 Federigo 1 sdegnato contro de' Cremonesi ,^ 
atterrò un loro casteUo , detto di Manfredi • Ma Sicardo 
cosi efficacemente, adoperossi presso T imperadore , che ot- 
tenne a' suoi concittadini la pace ( ib. ) . Quindi a loro 
istanza andossene Y anno seguente in AUemagta per otte- 
nere da Federigo licenza di rifabbricare T atterrato castel- 
lo ; ma essendo state inutili le sue preghiere, tornato Pam 
II 88 a Cremona, intraprese la fabbrica di Castelleone • 
"Frattanto essendo la città di Gerusalemme Pan. 1187 rica- 
duta in potere degP Infedeli , e facendosi leve in ogni par- 
te d' Europa per k guena sacra , Sicardo ancora vi man- 
dò soccorso ed ajuto ; Jnno vero MCLXXXIX Bur-- 
^am Cremonae , quam fecimus fabricari ^ ultra ma^ 
re prò terrae subventione personis et rebus misimus 
cneratam ( ib.p. 605 ) . Io non trovo chi abbia fatta ri- 
flessione sulla parola Borsa usata nel senso che qui veg* 
^amo , il quale altro non può essere che di una nave 
da' Cremonesi ad istanza del loro vescovo fabbricata , e 
mandata con carico di soldati e di provvisioni al soccorso 
de' Cristiani • Nel 1196 fece la traslazione solenne de^ cor- 
pi de'ss, Archelao martire e Imerio confessore {ib.p.6iy ), 
e nel seguente (non nel 1164 come forse per errore di 
stampa si legge nella prefazione del Muratori ) fabbricò 
interamente il Castello di Genivolta nel cremonese , ch'egli 
in latino chiama Jovis altae . Nel 1 1 99 recossi a Roma 
per ottenere , come gli venne fatto , da Innocenzo III la 
canonizzazione di s. Omobuono in.quell' anno medesimo 
(ib.p.óiS) . L'an. IZ03 ^"^^ ^S'^ stesso in Oriente e 
sin nell'Armenia compagno del card. Pietro legato apo. 
stolico , a cui istanza egli tenne in Costantinopoli nel tem- 
pio di s. Sofia solenne ordinazione ( iK p. 6iOy 621 ) • A 
questi viaggi e a queste sue; occupazioni ei congiunse lo 
scriver più libri ; perciocché , oltre la Somma de' Canoni 
da noi già mentovata , egli scrisse una Cronaca dal princi- 
pio del mondo sino a' suoi tempi , di cui il Muratori pri-» 
ma d' ogni altro ha data alla luce sol quella parte che tratta 
de' tempi* posteriori alla venuta del Redentore , ne' quali 
ancora però trovansi non pochi favolosi racconti , ma 
TomAV.P.lI* .21 
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ben compensati dalla esattezza con cui ha esposte le cose 
a' suoi tempi avvenute • Della diversità de' codici di que- 
sta Cronaca , e delle interpolazioni ed aggiunte che vi so- 
j» no state faite , veggasi la prefazione erudita che il Mura- 
tori vi ha premessa ( ih* p. 52^ ) • Egli accenna ancora 
alcune altre opere che diconsi da Sicardo composte , ove 
jperò egli ha preso errore , congetturando che il libro inti- 
tolato Mitrale . che a lui si attribuisce , altro^ non sia che 
una Cronaca ; perciocché il p. Sarti , che ne ha veduta 
copia nella biblioteca vaticana , afferma ( De Prof. Boa* 
1. 1, pars ij p. 184 ) che non è altro che un trattato li- 
turgico della celebrazione de' Divini Uffici , ed egli sitsso 
ne ha pubblicata la prefazione , e i titoli de' libri e de' capi 
( ih', pars z, /;. m ) . Sicardo mori Tain. 121 5, come 
raccogliesi dalle giunte fatte alla sua Cronaca ( ScripUrer. 
itfd. i}ol. 7, /?. 625 ) , e da un' altra antica Cronaca di 
Cremona pubblicata dal Muratori i^ib. p.6^g)y e dal Ne- 
crologio di quella chiesa citato dall' eruditiss. ab. Zaccaria 
( Series Crem. Episc» p. i 32 ) • 
p:, IV. Questi due scrittori di Cronaca hanno avuta la sorte 
tanni c^ ^ì HtroVare chi si prendesse pensiero di pubblicare le \ox: 
lonnaar- opere . Non cosi è avvenuto a Giovanni Colonna dell'Orda 
Molina! d^' Fred, arcivescovo di Messina , che dopo essi si eser- 
citò nel medesimo argomento ', t che forse non meritava 
meno di essi V onore di venire a luce . I pp. Quetif ed 
Echard ne hanno parlato con la consueta loro esattezza 
'( Script. Ord. Praed. i. i, ;;. 418 ) e con autentici nno- 
numenti hanno provato ch'egli era nipote del card. Ciò- 
Vanni Colónna celebre nella Storia ecclesiastica a' tempi di 
Onorio III e di Gregorio IX ; che , mandato a studiare in 
Parigi , dalle prediche del b. Giordano fu indotto ad en- 
trare neir Òrd. de' Predicatori • e che , dopo aver in esso 
sostenute onorevoli cariche , fu eletto Pan. 1255 arcive- 
scovo di Messina ; che fu posciia fatto dal pontef. Urbano 
IV suo vicariò; fc che verso P^n. 1264 rinunciò il suo 
ircivescovado V e continuò probabilmente a vivere in Ro- 
Jnà , e mori tra l'ian. 1280 e il 1290. Essi hanno apcor 
confutato r errore di ipolti scritiori che hanno asserito che 
dalla chiesa dì Messina ei fu trasferito a quella di Nicosia 
hcir Isola di Cijpro • Ma Ì9 mi maraviglio ch'essi non ab- 
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bian fatta parola della legazione che a nome d* Alessandr# 
IV ei sostenne in Inghilterra Pan. 1257, di cui ragiona 
Matteo Paris ( Hist. ad h. art* ) , rappresentando colf u- 
sata sua maldicenza quest^ prelato come un sordido e in- 
saziabile riscoticor di denaro . Egli avea composta una 
Storia generale in sette libri dalla creazion del mondo sino 
a' suoi tempi , di cui conservansi più copie manoscritte 
che si annoverano da* suddetti scrittori e dalP Oudin ( De, 
Script. eccL *. ^, /?. 185 ) . Egli la intitolò Mare Histo- 
riarum , da cui è diversa un' altra opera sotto lo %xts%o 
nome pubblicata in lingua francese a Parigi Tan. 1488. Un 
altro libro avea egli scritto delle Vite degli Uomini illustri 
cosi idolatri come cristiani , di cui si ha copia nel con- 
vento de* s^. Giovanni e Paolo in Venezia ; e di cui ri 
era pensato a farne dono al pubblico colla stampa ; ma fino- 
ra non si è eseguito ( Fabr^Bibl.med. et inf. Latin, ^.i, 
p. 404 ) . Gli stessi autori rammentano qualche altro opu- 
scolo di Giovanni . La Storia però de* romani Pontefici , 
che si mentova dell* Oudin , non è altro probabilmente 
che una parte della voluminosa sua Cronaca • 

V. Verso la fine del secolo stesso si applicò ad illustra- ^ ^' 
re la Storia universale Riccobaldo ferrarese . Tre opere i^jj^^jj^ 
abbiamo del medesimo argomento a lui attribuite . La pri- rtiew, 
ma è quella a cui egli die il nome di Pomario ( e non 
Pomerio , come in più codici è scritto ) , volendo dire 
eh* essa era come un delicioso giardino in cui avea da ogtii 
parte raccolti i più soavi frutti • In essa in fatti ei com- 
prende la storia tutta dal principio del mondo fino a* suoi 
tempi . Quasi al medesimo tempo Gian Giorgio Eccardo 
in Germania e il Muratori in Italia pensarono a pubblicar- 
la ; e amendue senza saper 1* uno delP altro crederono sag- 
giamente che non conveniva darne alla luce che queUa 
parte che trattava de* tempi a lui più vicmi , cominciando 
da Carlo Magno ( de' quali tempi ancora per altro ei non 
lascia di metterci innanzi romanzeschi e favolosi racconti 
in buon numero ) , e lasciare in dimenticanza le cose più 
antiche che troppo meglio potean apprendersi altronde . 
JJ Eccardo fu il primo nelP esecuzion del disegno , e die 
alle stampe il Pomario del Riccobaldo Pan. 1723 {Script, 
^^mediiaen f. i,/?. 1150 ) • Ma il Muratoti non perciò ne 
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depone il pensierq^ e il pubblicò egli pure con qualche 
giunca , e colie varie lezioni tratte dai codici mss. e sin* 
golarmente da uno dì questa biblioteca estense ( Script, 
rer. itaL voL 9^ P* 99) • Niuno rivoca in dubbio eh' ella 
non sia opera di Riccobaldo • Egli stesso si nomina in uà 
passo della sua Storia , ove racconta («i. /?. 1x7) eh* ei 
fu testimonio di veduta di un prodigioso miracolo operata 
ad intercessione di s. Antonio in un muto nato , a cui si 
sciolse la lingua in Padova Y an. 1^43. Inter caetéra ego 
Ricobaldus Ferrariensis an. Christi MCCXLIII Pa* 
duae aderam ec. Ei narra inoltre che Tan. 115 1, essen^ 
do ancora giovinetto , udì predicare in Ferrara il pontef. 
Innocenzo IV {ib.p.i 31) • E queste son le sole notizie che 
di lui sono rimaste • Solo Girolamo Rossi , che non so su 
qual fondamento il chiama Gervaso Riccobaldo { Hist. 
Jtavenn. /. 6^ ad an. I19X ) , atferma eh* ei fu canonica 
di Ravenna • Il Rossi non ne adduce pruova ; ma eh* et 
vivesse in Ravenna , si rende probabile al riflettere che sui» 
le cose di quella città ei gode di stendersi più lungamente , 
e eh* egli dedica il suo Pomario a Michele arcidiacono di 
Bavenna« Egli scrisse la sua Storia Pan. 1197, come si 
raccoglie dalle parole di un antico codice citato dal Mu- 
ratori , benché vi si vegga aggiunta ancor qualche cosa 
dell* anno seguente • La seconda opera che a Riccobaldo 
ii attribuisce , e che sotto il nome di lui dall' Eccardo è 
St&ca pubblicata , è una corapilazion cronologica che co- 
minciando similmente dal principio del mondo giunge fino 
al 131^» Nella prefazione ei si dice esule dalla patria , e 
canonico di Ravenna • e perciò si è creduto eh* ei non fos- 
se diverso da Riccobaldo • Ma il Muratori , benché T abbia 
egli ancor pubbBcata {Le. p. 193) » dubita nondimeno 
eh' ella sia d'altro autore . E certo , lasciando stare le al- 
tre ragioni da lui recate , io non so intendere come Ricco- 
baldo , dopo aver composta una Storia universale , vo- 
lesse poscia fame un* altra , e ciò eh* è più , senza mai far 
menzione di quella eh* egli avea già scritta . Per la stessa 
ragione io credo che il celebre Matteo Maria Boiardo con- 
te dì Scandiano si volesse ridere un poco degli anriquarj 
de* tempi suoi , quando ei divolgò la Storia imperiale 
di Riccobaldo ferrarese ^ afièrmando di averla tradotta 
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dall' ori^aale ktino , eh' è appunto la terza òpera artrU 
buita a Kiccobaldo • Il Muratori , che pur V ha pubblicata 
( /• e. 27.i8i ) y ha disputato assai lungamente se ella debba 
aversi m conto di traduzione , oppur di opera dal Boiardo 
composta , e fintamente attribuita a Riccobaldo (a) . Eì 
si mostra assai favorevole a questa seconda opinione ; e 
le ragioni ch'egli ne reca , mi sembrano evidenti • Ma 
non giova il ripeterle , e quella che ho accennata poc'an« 
zi , può bastare , s' io non erro , a farcene almen dubi« 
tare , poiché in somma questa Storia imperiale è ella aibf 
Cora una Storia universale , e inoltre P autor di essa assai 
spesso discorda da ciò che nel Pomario di Riccobaldo si 
legge . Un' altra opera di questo scrittore veduta dal Mu- 
ratori intorno 1' Origine delle città italiane , ma da lui ri- 
gettata come troppo ingombra di favole (^ Script •renital» 
q)oL 2.0y p. 867 ) , e alcune altre che si accennano dal Fa» 
bricio ( BibL med. et inf. fjatin. t. 3, /^» 54 ) » ^ da altri 
scrittori , io credo anzi che siano stralci del suo ampio Po- 
mario , che opere separatamente da lui composte • 

VI. Cosi ; per tacer di più altri cht ci lasciarono opere Vi. 
somiglianti, ma non molto pregevoli , e che si gi^ccion^^'^l^^f'f^ 
j)crciò sepolte nelle polverose biblioteche , ci^sl , dissi , fu a in «ui 
m questo secolo rischiarata la storia universale • Quando ^^^^ 
noi confrontiamo le Cronache di questi scrittori colle ope* 
re che sullo stesso argomento ci hàn éate in questi ultinù 
secoli gli Scaligeri , 1 Petavj , gli Usserj , gli eruditi In- 
glesi , e tanti altri dottissimi illustratori dell' antichità pia 
rimota , non possiamo a meno di non riderci della sem- 
plicità de' nostri buoni maggiori che adottarono tante e si 
ridicole favole di cui ripiene sono le loro Storie • Ma noi 
dovremmo essere inverso di essi alquanto più compassio- 
nevoli e pietosi • In mezzo a tanti libri e tanti pregevoli 
monumenti, fra' quali ora viviamo , noi possiam pur fa- 
cilmente divenire eruditi ; ogni cosa si può discutere alle 
leggi della critica più rigorosa ; si possono paragonare gli 
uni agli altri scrittori \ si può conoscere in che essi meritin 
fede , in che non debbano essere uditi ; si può in somma 

(fl) TnroTno a questa tra<1uzìon ^ò\ Boìartlo , v«^ggas? t\h the niinrameii'- 
te ne arre no a dire , oro di luì ragion '^rcno nr*ì i. 6, par. a, e r?^ che ae 
al^biamo pia ampiameACe decto neUla Bibltotoca inodtaeM (^ i, ^« 3^^ «e* )• ' 
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con qualche probabilità stabilire a qual opinione dóbbianii»: 
nttenerci . I nostri maggiori , al contrario , quale scorca 
potean avere e quai lumi a discerner il vero dal falso ? 
liiccobaldo , che pur dovea essere un pro4igio di crudi- 
zione a' suoi tempi , ci nomina tutti i libri de* quali ei si 
era giovato a compilar la sua Cronaca {praef. adPor- 
n^ar*) . Or quai son essi ? S* Girolamo , cioè la Crònaca 
d'Eusebio da lui tradotta , Prospero d'Aquitania , un co- 
tal NJil eco che non sappiamo chi fosse , s. Isidoro, Eutro- 
pio , Paolo diacono , Rufino , Pietro Mangiatore , Paola 
Qrosio e Tito Livio . Or se nqn si fossero mai scoperti 
altri libri , avremmo noi quelle opere si erudite intorno 
all' antica cronologia , che ora abbiamo ? Mostriamoci 
dunque riconoscenti a' nostri maggiori che tanto si adope- 
rarono per istruirci , e non rivolgiamo a loro derisione 
qiielle cognizioni medesime che ora abbiamo , ma non 
avremmo avute , se vissuti fossimo a' lor tempi • Noi frat- 
tanto dagli scrittori di Storia universale passiamo a quelli 
che qualche singoiar parte presero ad illustrarne . 
•VII, . VIL Chi avrebbe creduto che in mezzo a una si incertei 
ai^storii ^^^^ f ^^^ ^"^ ^^^^^ passeggiavasi , si trovasse chi ardisse 
«mica : di scriver la. si antica e si oscura guerra di Troja ? E tro- 
dftUe c^ vossi nondimeno chi il fece ; ma il fece appunto in quel 
Umue, modo che solo potea aspettarsi . Ei fu Guido dalle Co- 
lonne giudice messinese • L' Oudin sospetta ( De Script, 
eccl. ^» 3> /?i $8i ) eh' ei fosse oriondo dalla nobile e an- - 
tica famiglia Colonna si illustre in Roma ; ma confessa 
egli scesso che non ve n'ha alcuna pruova ; e lo stesso 
Guido al fin della sua Storia si dice messinese : Ego GuU 
do de Colwnna de Messuna • E nel principio di essa 
si dà il nome di giudice : per me judicem Quidonfm de 
Columna de Messana • U Oudin aggiugne , e avealo 
già accennato il Vossio ( De Histor. laU L 2, e. 60 ) , 
che Giovanni Boston monaco in Inghilterra nel sec. XIV 
in un suo Catalogo di Scrittori ecclesiastici , di cui con- 
servansi alcune copie in quel regno , racconta che Odo- 
ardo re d'Inghilterra tornando l'anno 1173 dalla guerra 
sacra , approdato in Sicilia , e trovatovi Guido , fu preso 
per tal maniera dal sapere e dall' ingegno che in lui co- 
nobbe, che, seco coftdussclo iu Inglultcìxa . Se ciò è vc^ 
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rò , ci convien dire eh' ci cominciasse la sua Storia della 
guerra troiana prima di andare in Inghilterra . Perciocché 
al fine di essa ci dice che aveane composto in addietro il 
primo libro ad instantiam domini Matthei de Porta 
Salernitani Archiepiscopi magne scientie viri • , Or 
Matteo della Porta fatto arcivescovo di Salerno Panno 1263 
fini di vivere T an. 12.72 ( Ughell. Ital. Sacra t. y in» 
Archiep. Salern. ) • Per altra parte Guido non arreca al- 
tra cagione dell' aver interrotta la sua Storia , che alcuni 
incomodi sopraggiuntigii , e la morte del suo mecenate • 
Onde comunque sia da pregiarsi P autorità del Boston , 
parmi nondimeno alquanto dubbioso questo viaggio di 
Guido neli' Inghilterra ; e molto più ^ se è vero , come il 
Mongitorc , recando 1* autorità di un altro scrittore , affer- 
ma ( Bibl* sic* t* lyp* 265 ) , ch'ei fosse giudice in Mes- 
sina r an. 1276. (Continua poscia Guido a narrare che 
avendo dopo lungo tempo ripigliato il lavoro , in men di 
tre mesi il recò a fine : infra tres menses a XV vide-' 
licei mensis Septembris prime Indictionis usque ad 
XXV mensis No^embris proxime subsequentis opus, 
ipsum in totum per me extitit per completum . Cosi 
leggesi nel beUissimo codice della Storia di Guido , che 
si conserva in questa biblioteca estense scritto T an, 1380. 
La prima indizione qui accennata da Guido può segnar 
Tan. 1273 , o , come è assai più probabile , Pan. 1288, 
ò anzi il novembre del 1289, se l'indizione avea princi- 
pio nel mese di settembre . In fatti in un codice di que- 
sta Storia che trovasi registrato nel Catalogo de' Manoscritti 
dell' Inghilterra e dell' Irlanda ( inter Codd. eccL s. Petri 
Eborac* cod. 30 ) , si legge : Factum est praesens opus 
Domimene Incarnationis 1287. E quest^ anno stesso si 
legge espresso in qualche edizione ( V.CataLdella Libr* 
Capponi p* 1 26 ) • Quindi dee credersi errore ciò che si 
legge in un codice della Riccardiana di Firenze : Queste^ 
presente fu perfetta negli anni della Domenica In'* 
carnazione nel 1166 nella prima Indizione { Cat^ 
MSS^ Bibl. riccard. /?. 227 ) , perciocché correva in 
queir anno la IX e non fa I indizione • Qual metodo se- 
guisse Guido nel compilar la sua Storia , cel narra egli 
«tesso nella sua prefazione ^ dicendo che Omero , Virgilio 
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e Ovidio , seguendo le finzioni poetiche , molte cose faU 
se aveano scritte intorno alla guerra di Troja ; che Ditti 
greco ^ ossia di Creta ^ e Darete frigio ^ i quali in csss 
aveano guerreggiato , ne aveano ancora scritta esattamente 
la Storia in greco ; che un Romano detto Cornelio , ni- 
pote del gran Sallustio , aveala recata in latino ; ma per 
soverchio amore di brevità molte cose utili e dilettevoli ne 
avea recise ; e eh* egli perciò avea da quegli scrittori rac- 
colta una più difEisa e più compiuta storia di quella cele^- 
bre guerra • Benché Guido non dica qui chiaramente di 
aver avute tra le mani le supposte Storie di Ditti e di Da- 
rete , che scritte in greco rammentansi da alcuni scrittori 
de' bassi secoli ( V. Fabr» BibL gr. t.i^p. 27, ec. ) , e la 
cui traduzione malaménte si attribuisce da alcuni al celebre 
Cornelio Nipote ,il riprender nondimeno ch'ei fa T antico 
lor traduttore di averle troncate , e il prefiggersi di suppli- 
re a tal errore , sembra persuadercelo • In fatti in alcune 
edizioni e in alcuni esemplari quest' opera ci si dà come 
una traduzione dal greco di q'ue' due storici fatta dal no- 
stro Guido ( V. BibU de' Volgarizz. it. U i, p. 341 ^ , 
benché pur egli altre cose vi aggiugnesse prese da altri 
scrittori . Questa Storia è divisa in XXXV libri , molti 
de' quali però son cosi brevi , che si potrebbon anzi chia- 
mare capi • Di una versione italiana che ne fu fatta nel 
sec. XVI, e che da alcuni si è per errore creduta opera 
originale dello stesso Guido , veggansi le annotazioni di 
Apostolo Zeno alla Biblioteca delFontanini (t^ i^p. 153, 
ec. ) , e la Biblioteca de' Volgarizzatori italiani ( Li^p. 243, 
ce. ; t* ^y p» 330; ^. 5, /?. 539 ) • Il Mongitore annovera 
{Le.) alcuni codici mss. di questa Storia , oltre le molte 
edizioni che ne abbiamo , a' quali codici convien aggiu- 
gnere i molti altri che si trovano registrati ne' Catalogi di 
varie Biblioteche recentemente stampati , che non giova il 
rammentare distesamente , e quello che sopra abbiamo ac^ 
cennato , di questa estense biblioteca • Delle rime italiane 
di questo scrittore parleremo nel libro seguente ; 
sc^uotI VIII. Mentre nella Sicilia si cercava per tal maniera ^ 
Sellasti», come a que' tempi era possibile , di rischiarare l'antica 
ri» «ici- storia , più altri scrittori nel medesimo regno tramandava- 
T\!tAr(io np ai posteri la memoria delle cose a' loro tempi awenu« 
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te. Le grandi risoluzioni a cui fu soggetto quel regno do- ^ «-^^-^ 

morte dei re Guglielmo II, somministravano ampio 
argomento di Storia ; e il favore di cui la più parte de' re 
di Sicilia in questo secolo onoraron le scienze , stimolava 
molti a trattarne • Quindi non v' ebbe in Italia provincia 
alcuna che più di questa avesse scritrorì della sua Storia ; 
e dobbiamo anche aggiugnere che le Storie degli autori 
siciliani son le migliori per avventura e le meno incolte , 
che di que* tempi ci sian rimaste . Il primo di essi è Ric- 
cardo da s. Germano nato nel luogo di questo nome in 
Sicilia , e di professione notajo , com' egli stesso si chia- 
ma nella prefazione alla sua Storia • Egli scrisse le cose 
in Sicilia avvenute dall* an. 1189, in cui mori il re Gu^^ 
glielmo suddetto , fino alPan. 12.43, toccando insieme più 
brevemente le vicende in quegli anni altrove accadute . Ei 
si protesta, di scriver ciò che o avca veduto egli stesso , o 
^vea da testimonj certissimi inteso ; e quindi non solo il 
Muratori y che dopo Y Ughelli ne ha data in luce la Storia 
{voL 7 Script, rer. itaU p. 962 ), ma prima di lui il Ri- 
naldi (^;2. eccL ad an* 1198) , che aveane avuto un 
codice ms», ne han lodata non poco la sincerità e Tcsat* 
tezza • Ei volle ancora mostrarsi poeta j e due suoi ritmi 
inserì nella Storia , uno in morte del re Guglielmo ( /. e. 
p. 970 ) , P altro nella perdita che i Cristiani fecero di Da- 
miata ( ib.p.^g^ ) « Ma a dir vero egli era assai migliore 
storico che poeta • 

IX. Dietro a Riccardo da s. Germano venne con pie- i^. 
colo intervallo Matteo Spinello da Giovenazzo , luogo nel spinèllo* 
regno di Napoli nel territorio di Bari j perciocché egli 
•cominciando la sua Storia dalPan. 1247 la condusse almeno 
fino alPan. ii68. Dissi almeno, perciocché Angelo di 
Costansso nel proemio alla sua Storia del Regno di Napoli 
afferma ch'ei la condusse fino a* tempi di Carlo II; ma 
quella che ora abbiamo , non giunge che al suddetto an- 
no • 'Egji ancora scrisse le cose da se vedute , e più vol- 
te nomina se medesimo , narrando di essere intervenuta 
a' fatti di cui ragiona , e la stessa maniera con cui scrive 
la Storia ci mostra ch'egli comunemente notava gli av^ 
renimenti di mano in mano che essi seguivano ; percioc- 
ché nota i giorni ^ e talvolta ancor P ora a. cui ciascuna 
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eosa intervenne . E nondimeno croransi in questo Gior- 
nale non pochi errori evidenti contro V ordin de' tempi , i 
quali non ad altro si possono attribuire che a negligenza 
de' copiatori . L' erudito Gian Bernardino Tafuri gli ha 
raccolti nella sua Censura sopra i detti Giornali pubblicata 
dal Muratori innanzi a' medesimi ( Script* rer. itaL voh'j^ 
p* iò$9 ) , e stampata ancora separatamente {JRacn. di 
Opusc. scienti/, t. 6, p. 209 ) . Ciò eh' è più degno di 
riflessione si è eh' è questa la prima opera che noi troviamo 
scritta in prosa volgare , memre finora essa non erasi usata 
die verseggiando j e tutti gli scrittori di prosa si eran ser- 
viti della lingua latina • Ma la lingua volgare di questa 
scrittore non è già la colta lingua italiana , quàl veggiana 
poscia usata dagli scrittóri susseguenti . Ella è un dialetto 
napoletano somigliante a'quello che anche al presente da 
quel popolo si adopera . Eccone per saggio il principio : 
„ Anno Dom. 124.7. Federico Imperatore se ne tornao 
„ rutto da Lombardia , et venne a caccia con li falconi in 
„ Puglia • Nfella fine del dettò anno ihcoriilnciao a rac- 
„ cogliere gente , perchè se diceva , che voleà passare in 
„ Lombardia „ • Dal che confermasi ciò che nella pre- 
fazione premessa al terzo tomo di questa Storia abbiamo 
asserito , cioè che prima formaronsi i particolari dialetti^ 
e poscia si venne ordinando ed abbellendo una lingua che 
a tutta l'Italia fosse comune . Né può'nascere dùbbio che 
sia questa una traduzione fatta dall' originale latino , ia 
, cui per avventura avesse scritto Matteo il suo Giornale. 

Niuno ne ha mai veduta copia in latino j e solo in questa 
lingua è stato recato dal p. Papebrochio {Propyì. ad 
Acta SS. maii ) ; intorno a che veggasi la prefazione 
del Muratori , il quale è 'stato il primo a dare interamente 
e seguitamente in luce questo Giornale ( Script, rer. ital. 
iJoUj^ V. 1055 ) , che dal Summonte era stato nella sua 
Storia di Napoli qua e là a varj luòghi inserito • 
X. X. Due altri scrittori siciliani scrissero delle Cose de*tem» 
«^.^jaimU- P*' '^^^ > ^^^^ Niccolò di JamsiUa , che comprese la Sto- 
1) e Saba ria delle gesta di Federigo II, e di Corrado e di Manfredi 
MaiasiH.. ji jyi figliuoli dall' an. Ilio fino al .1x58, e Salla , o , 
come sembra doversi leggere , Saba Malaspina che chiama 
sé stesso JOécànuni Militéniem , et Dòinini PapcU 
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Scriptorem , il quale ripigliando la Storia dall' anna 
^^^o la condusse fino al ii/jG^ Il primo di essi ci si 
ftiostra seguace del partito de' Gibellini , ed esalta per^ 
ciò Federigo non meno che Corrado e Manfredi ; il Ma- 
laspina al contrario si dà a vedere favorevole a* Guelfi ; e 
perciò di que' principi non forma un troppo vantaggioso 
ritratto. Cosi un fatto itìedesimo si vede talvolta narrato 
da due diversi scrittori in maniera afFatto diversa ; e noi ci 
troviamo sospesi ed inceni a chi debbasi fede'; e spesso 
non possiamio determinarci ad antiporre Tuno all'altro ; e' 
il miglior frutto che dalle Storie lor raccogliamo , si è di* 
cercar di distinguere accortamente gli scrittori che si la- 
scian condurre dallo spirito di partito , da quelfi che altra 
scorta non hanno che la schietta e semplice verità . Amcn-^ 
due scrissero in latino , e il Malaspina singolarmente in 
uno stile assai rozzo ed incolto • Ideile diverse edizioni che 
ne sono state fatte in addietro , e del confonder che si è 
fatta r una coli' altra , attribuendole ad un anonimo auto- 
fé y veggansi le belle prefazioni del eh. Muratori , il quale 
le ha inserite amendue nella sua raccolta ( Script* rer. itaL 
voL 8, p. 489^ et 7Si). 

XL V ultima delle Storie siciliane di questa età è quella ti. 
che sotto il nome di Bartolomméo da Neocastro ossia da ^^^^^ 
Castebuovo , giureconsulto di Messina è stata prima di a« Castel* 
ogni altra pubblicata dal Muratori ( ib. voi. 13,/;. 1005 ) . ^^''^' 
Ella comincia dalPan. 1250/e giùnge fino al 1204. Il di- 
ligentissimo editore ha mosso qualche leggier duboio se ella 
debba veramente credersi opera del mentovato scrittore ; 
ina egli stesso confessa che non v'ha argoménto che basti 
Q negarlo ; ed è certo eh' ella è opera di scrittore contem- 
poraneo , perciocché egli narrando 1* assedio di Gaeta , se- 
guito Pan. ia88^ dice di esserne stato testimonio diveduta 
{ ib. C0 tu) f t la stessa esattezza con cui descrive alcuni 
de' più memorabili avvenimenti a que* tempi accaduti , ce 
lo conférma • In akre cose però y benché di non molto 
«uperiori alla sua età , egli ha comméssi alcuni non pic- 
cioli falli che dal eh. Muratori rilevansi nella prefazione 
«^juesta Storia premessa . L'autore nel proemio di essa la- 
indirizza a sud* figlio , e gli dice che dapprima aveala scrit- 
ta iQ versi; oxa <;he poscia a^i^ istanza dr lu^ aveala recata' 
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iù prosa . Io non so per qual ragione Bartoiommco dia m, 
questa sua prosa il bell'epiteto di solenne : composui prae^ 
sens opus , quod tibi mitto in solemnem prosam • A 
me certo ella sembra feriale assai ed incolta • 
xn. XII. Le altre proviticic d' Italia , benché non avessero 
fior^cnt7* Storici in si gran numero , non però ne furono in tutta 
èé : Ri- prive . Ricordano Malcspini è il pii antico scrittore di 
Makipi- Storia , che abbia avuto Firenze , e che sia a noi per^•e- 
ai- nuto . Ei si credette certa di scrivere le più accertate cos^ 
del mondo ; perciocché ei si protesta di raccontare ciò che 
^veva trovato nelle Storie degli antichi libri d^ Mae-* 
stri Dottori ( Stor. fiorent. r. 4.0 ) , e a que' tempi cosa 
scritta e cosa infallibile venivano a significare lo stesso • 
Anzi egli volle anche istruirci ove avesse trovati si prc* 
gevoli monumenti : „ Io Ricordano , die' egli (iè. c.41) , 
„ fui nobile Cittadino di Firenze della Casa de'Malespini ... 
„ e abantico venimmo da Roma..* e io sopraddetto Ri-* 
^y cordano ebbi in parte le sopraddette scritture da un no* 
„ bile Cittadino Romano , il cui nome fu Fiorello di 
„ Liello Capocci ; il quale Fiorello ebbe le dette iscritture- 
„ de' suoi antecessori , scritte al tempo in parte , quando 
„ i Romani disfecciono Fiesole , e parte poi , perocché 
„ il detto Fiorello 1' ebbe , che fu uno de' detti Capocci , 
„ il quale si dilettò molto di scrivere cose passate , ed 
„ eziandio anche molto si dilettò di cose di Strologia • 
„ E questo sopraddetto vide co' suoi propri occhi la pri- 
„ ma porta di Firenze , ed ebbe nome Marco Capocci 
„ di Roma . Poi al tempo di Carlo Magno fu un nobile 
„ uomo di Roma , il quale fu della sopraddetta schiana 
„ de' Capocci , il quale trovando in casa loro a Roma le 
„ sopraddette iscritture seguitò lo scrivere de' fatti di Fie- 
„ sole , e di Firenze , e di molte altre cose . Ed io so- 
„ praddetto Ricordano fui per femmina , cioè P Avola 
„ mia , della detta casa de' Capocci di Roma , e negli ' 
„ anni di Cristo mille dugento capitai in Roma in casa 
„ a' detti miei parenti , e quivi trovai le sopraddette iscrit- 
„ ture , e in ispezreltà iscrìssi quello , che trovai iscritture 
,, de' fatti della nostra Città , cioè di Fiesole , e ancora 
„ di Firenze , e di molte altre Croniche e iscritture vi 
^y aveva iscritto ^ e fatta memoria per lo sopraddetto iscric* 
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I, tote . lìeBc quali cose non curai di scrivere né copiare : 
„ anche iscrissi le cose in parte , che io trovai di questi 
gf nostri passati • E ancora iscrissi assai cose , le quali vi- 
„ di PO* miei occhi nella detta Città di Firenze e di Fie- 
I, sole y ed a Roma stetti da di due di Agosto anni niiile 
„ dugento infino a di undici d' Aprile anni .... e ritor- 
^ nato , eh' io fui nella detta nostra Città di Firenze , 
„ cercai molte iscritture di cose passate di questa medesi- 
I, ma materia : e trovai molte iscritture e croniche , e per 
„ lo modo ne trovai ^ n' ho fatte iscritture e menzione , e 
yj per innanzi ne scriverò più distesamente , ed eziandio 
y, di mia nazione ,, • Ma sallo Iddio quali scritture eraa 
quelle . Il titolo del secondo capo di questa sua Storia ba- 
sta a darcene un saggio : ,, Siccome Adamo quanto tempo 
^, ebbe infino a Nimis Re ; e come Apollo strolago fece 
„ edificar Fiesole „ . Non cerchiam dunque presso questo 
scrittore le notizie de' tempi antichi , poiché egli ancora 
ci vende le fole ricevute allora comunemente come ipfal- 
libli oracoli . Ma nelle cose de' tempi suoi egli è scrittore 
esatto e avuto ragionevolmente in gran pregio . E ben se 
ne seppe valere Giovanni Villani che lunghissimi tratti ne 
inserì nella sua Storia , senza mai nominarlo • Ricordano 
ci ha date ancora notizie della sua famiglia : „ Io Ricor- 
„ dano sopraddetto, die' egli ( ib. e. io8 ) , ebbi per mo- 
„ glie una figliuola di Messer Buonaguisa nobile Cavaliere 
„ e Cittadino di Firenze, nata per madre di Messer Coretto 
,, Bisdomini nobile Cavaliere e Cittadino di Firenze ... ed io 
„ sopraddetto Ricordano ebbi una figliuola , la quale Tu mo- 
„ ^lie di uno nobile Cittadino, che avea nome Arrigo della 
„ casa degli Ormanni di Firenze „ . Egli continuò la Storia 
fino all'an. 12.81 in cui mori , e quindi Giacchetto di Fran- 
cesco Malespini , nipote di Ricordano , contlnuolla fino al 
1286. L'anno della morte di Ricordano ci fa sospettare a ra. 
gione di qualche errore nel passo da noi poc'anzi recato , in 
cui egli narra di essere andato a Roma l' an, 1 200, e di 
avervi trovate quelle scritture di cui si valse a compilai^ la 
swa Storia . Perciocché , se non vogliam dire ch'egli ar- 
rivasse almeno a cento anni d'età , non è possibile ch'egli 
fosse allora in istato di pensare a raccogliere cotai memo- 
rie . Il Muratori ha inserita la Storia di Ricordano già al- 
tre volte stampata nella sua raccolta degli Scrittori delle 
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cose italiane ( voi. 8, p. 877 ) . Ma per inavvertenza de- 
gnissima di perdono in un uomo raccoglitore di tanti' e si 
varj monumenti , dopo aver dato a Matteo Spinelli il van- 
to di aver prima d* ogni altro scritta la Storia in lingua 
italiana , ha conceduta questa gloria medesima a Ricorda* 
no ( inpraef. ad ejus Hist. ) , a cui solo sembra doversi 
quella di averla scritta in un linguaggio più coJto assai che 
r usato già da Matteo . Egli è veto che Ricordano potè 
cominciare a stendere la sua Storia prima ancor dì Matteo ; 
ma non $i può provare che cosi accadesse ; e avendola 
Matteo compita e pubblicata prima di Ricordano ^ ei può 
a più giusta ragione pretendere di essere il primo scrittore 
di Stori^ in questa lingua • 
^tn. XIIL Parecchie Cronache pisane sono state date alla 
che puV- '^^^ ^^' medesimo Muratori , tra. le quali quella eh* è inti- 
a« . tolata B tediar unt Pisana^ Histortae {voi. 6 Script, 
rer. ital. p. 163 ) , sembra scritta in questo secolo, poi- 
ché giugne fino ali* an. 1169. Ad esso pure appartiene pro- 
babilmente un frammento di Storia pisana scritto in lìn- 
gua italiana, chedairan. 1x14 giunge fino al 1294 {ib. 
voi. 14, p. 643 ) • Ma a questo luogo dee certamente ri- 
ferirsi un altro frammento latino in cui^ si narrano le vicen- 
de di questa città dall' an. 1271 fino al 1290 {ib.p.Sy^). 
L'autore n' è Guido di Corsara , il quale in varj passi di 
questa Cronaca ci parla di se medesimo , e ci dice che 
Pan. 1271 secondo il computar de* Pisani , ossìa Tatù 
1270, egli insieme con altri fu inviato ambasciadore dalla 
sua patria ài re di Sicilia Carlo T, mentre egli ancora era 
in Napoli prima di partire per Tunisi , come fece poco 
appresso {ib.p.6j6 ) ; e che pochi mesi dopo tornò un'al- 
tra volta ambasciatore a Carlo , mentre questi era sotto 
Tunisi , e che ne rivenne nelP aprile dell' anno seguente ; 
nel qual frattempo gli mori una sorella detta Contissa , e 
un'altra detta Brandolisa prese a marito Giovanni Lagio ( ib. 
p.óji^ój^ ) . Ei parla ancora della morte di Gherardo suo 
fratello e di Rimborgia sua madre avvenuta verso quel tem- 
po medesimo (ib.) • L'anno pisano 1272 andò giudice 
in Corsica ( ib. ) ; e 1' an. 1 274 fu assessore in Piombino 
( p. 682 ) , per tacere di più altre notizie che di se e della 
spa famiglia ei -va copipsamente somministrandoci , con- 



c\ 



L I B R o II* 335 

cliiucicnclolc col raccontare {p. 694) ch'egli , dopo essere 
entrato Pan, ii86 nell'Ord. de' Minori , e poscia prima 
della professione depostone T abito T anno seguente , nel 
1288 entrò tra' Canonici regolari di s. Fridiaiio , vi fé pro- 
fessione Tanno seguente, e nel 1290 ebbe gli ordini sa- 
cri da Paganello da Porcari vescovo di Lucca . In mezzo 
alle quali notizie , che potrebbono sembrare inutili alla sto-^ 
ria de' tempi , molte altre ei ne inserisce che non poco gio- 
Tano ad illustrarla . 

XIV. Le grandi rivoluzioni che a' tempi del famoso xit. 
Ezzelin da Romano accaddero in Padova , in Vicenza , in -.^\?^^^ 
Verona e in altre città che or compongono il Dominio to*Ttn««.' 
Veneto , determinarono molti scrittori a tramandarne a' po- 
steri la memoria . Molti n' ebbe Venezia , e alcuni ancora 
anteriori ali' epoca di cui scriviamo , de' quali tratta il eh. ^ 
Girolamo Tartarotti in una sua dissertazione pubblicata dal 
Muratori ( Script, rer. itaL voL i$,p. 4, ec. ) , e più esat- 
tamente ancora 1' cruditiss. Foscarini ( Letterat. venez. 
f. I05,ec. ); tra' quali antichi cronisti il più accreditato 
un cotal Giovanni Sagomino , che si ^ice vissuto nel sec. 
XI, a cui poi succederono altri ne' secoli susseguenti. Ma 
io non mi tratterrò a parlarne più a lungo, poiché niun 
d' essi è alle stampe trattone qualche frammento e quella 
del Sagomino stampata in Venezia nel lyó?, e perchè la 
Cronaca di Andrea Dandolo , che scrisse nei secolo XIV, 
fece dimenticare tutte T altre più anriche . „ Gli Annali „ 
dice il secondo de' sopraccitati scrittori „ del doge Andrea 
^ Dandolo passano generalmente come il più antico e si- 
„ curo monumento della città ; giacché o fosse il merito 
„ dell'opera , o la nobiltà dell'autore , o finalmente P es- 
„ sere venuti in luce quando i costumi cominciavano a 
„ ripulirsi , e l' industria degli scrittori a tenersi in pregio , 
„ cotesti Annali salirono a tal fama , che la memoria di 
„ quanti avevano faticato nello stesso argomento rimase 
,, cancellata quasi del tutto ; e sarebbe affatto spenta , se 
,^ questi anni addietro non vi accorreva 1' erudita curiosità 
„ di alcuni , i quali hanno saputo ripescare i nomi di più 
„ di un cronista preceduto al doge suddetto , e ricuperare 
5, eziandio alquanti preziosi avanzi di. tali opere „ . Ve- 
Aiam dunque agli ^a le cui opere hadno avuta sorte mi- 
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gliore • Gherardo Maurisip cittadino e giudice dì Vicenza 
scrisse la Storia delle imprese da Ezzelino e dagli altri di 

?[uella famiglia fatte dall' an. 1183 fino al 1237, scrittor 
avorevole troppo e adulator d'Ezzelinp , degno però ancor 
di scusa , come ottimamente riflette il Muratori {praef^ 
ad ejus Hist. voi. 8, Script, rer.ital. ]?. 3 ) , perchè Ez- 
zelino , mentre Gherardo scrivea , non avea ancor date le 
pfuove di quella snaturata e barbara crudeltà , che poscia 
diede . Per altra parte egli intervenne non poche volte alle 
cose che narra , e fra le altre fu prigione in Padova , men- 
tre tra questa città e Vicenza sua patria ardeva guerra , e 
fu egli stesso spedito a Vicenza per trattare il cambio 
de* prigionieri ; ma non ottenutolo , tornossene fedelmen- 
te alla sua prigione ( ii* j!;. 13 ) . Niccolò Smerego , vi- 
centino egli pure e notajo , scrisse brevemente la Storia 
de* suoi tempi dall' an. 1200 fino al 1279, ^^^ ^^ P^^ ^* 
scrittore anonimo continuata fino al 1312. Essa ancora è 
stata pubblicata dopo altri dal Muratori ( ib. p. 97, ec. ) ^ 
che vi ha premessa quella di Antonio Godi pur vicentino ^ 
che da alcuni si dice vissuto solo verso la metà del secol 
seguente , ma che più verisimilmente fiori a* primi anni di 
esso ( Saxius praef. ad ejus HisU ib. />• 69 ) (*) • Lo 
stesso argomento fu pur trattato dall'anonimo monaco pa- 
dovano di s. Giustina , che scrisse le cose accadute nella 
Marca Trivigiana dalPan. IZ07 jBno al 1270, pubblicato 
esso ancora dopo altri dal medesimo Muratori {ih.p.66i )« 
• Ma la più esatta di tutte le Storie di questo tratto d* Italia 
scritte nel secolo di cui trattiamo è quella di Rolandino , 
che comincia dall' an. 1 200 in cui egli dice di esser nato , 
e giunge fino al 1260 in cui scriveva • Nel proemio della 
sua Storia egli racconta che suo padre , il qual era notajo 
in Padova , oltre lo stendere i contratti , andava ancof no- 
tando semplicemente le cose più memorabili che accade- 
vano; e che poscia avea a lui. consegnate cotai memorie^ 
quando il vide giunto ali* età di 13 anni , comandandogli 
di continuare la Storia . Altrove ei narra (Z, io, e. 4) che 

(*) Degli storici ▼{contini da me qui nominati , <'ioè à\ Gherardo Man- 
risto, (il Miccoli Smerego e di Antonio Godi , ha poi tmttito ptìi a lun- 
go il p. Angiolgahiieno da S. Maria ( Bihl. degli Scritt. vicenL ì. t, p. «5,* 
io5, i83 ) , che di etsi ci dà più minate notiate , e produce alcani pMg^ 
▼•li docamenti tratti dagli archivj di Vioeriza . 
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avea studiato in Bologna ; e che Pan. iiii vi avca rice- 
vuto da Buoncorapagno suo maestro e professore l'onore- 
vole e allor usato titolo di maestro e dottore in gramatica 
ed in rettorica , col qual di fatti egli è onorato nel suo epi- 
tafio pubblicato dopo altri dal Muratori ( in Prdef. ad 
ejus Hist. voi. 8 Script, ren itaL /?. i J $ > . 

Grammatìcae Doctor aiiùul arti» Rhctoricoruim 
Rolandinua eram . 
Gli stud j da lui fatti gli giovaron - non poco a compilare 
ed a stendere la sua Storia se non con eleganza di stile ^ 
almeno con chiarezza e con ordine maggiore assai dell' usa- 
to dagli altri scrittori di questi tempi ; lodato perciò som- 
. mamente dal Vossio ( De Histor. lat. /•3>c. 8 ) , e da 
tutti coloro che ne hanno letta ed esaminata la Storia • 
Poiché egli l' ebbe compita in dodici libri 1' an« i z6x, ella 
fu letta pubblicamenre innanzi a molti professori e scolari 
dell' università di Padova , da' quali essa fu solennemente 
approvata , come egli stesso racconta (Z*^ il, cult. ) , e 
come noi abbiamo altrove accennato ia questo tomo me- 
desimo ( /• I, e. 3 ) , il che rende maggiore il pregio e più 
cena la fede di questa Storia » 

XV, Questo pregio medesimo di una solenne approva- xv. 
zione deesi alle Storie di Genova • Non vi è forse città in ston*/ 
Italia , che possa vantare un seguito si continuato di Sto- ^^"1»^^ 
rie antiche scritte per pubblico ordine da autori contempo- p«5 p«'>- 
ranei . Caflàro era stato il primo che verso la metà del ail^e.^'^* 
sec. XII avea intrapreso questo lavoro , continuato poscia 
da altri che nel terzo tomo di questa Storia abbiam ram- 
mentati • Ad Ottobuono , che fu 1- ultimo da noi allor no- 
minato , venne in seguito Ogerio Pane che ripigliando la 
Storia dal 1197 la continuò fino al 1219 ( Script, rer. 
ital. voi. 6, ;;• 379 ) . Egli non dice di averla intrapresa 

fer pubblico ordine ; ma non è a dubitare che come que'che 
aveano preceduto , e que' che gli vennero dopo , cosi 
egli ancora non fosse a ciò fare prescelto per pubblica au- 
torità . Dall' an. ino fino al ixz^ ella fu proseguita d^ 
Marchisio cancelliere , il quale dice ( ib.p^ 417 ) di essersi 
accinto a tal lavoro ad istanza di Rambertino Guido da Ba* 
varello , o , come leggesi poche lince appresso , da Bo- 
TQm.IV.P.lh IX 
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narcllo {a) • Assai più lungo spazio di tempo abbracciò 
Bartolommeo cancelliere egli pure , perciocché venne in- 
noltrapdosi fino air an. 1264 ( ib. /^. 435 ) • Nel qual an- 
no y perchè in avvenire le Storie di quella città avessero 
ancora credito e autorità maggiore , il podestà di Genova , 
eh' era Guglielmo Scarampi astigiano ( ife. j:?. 5 3 1 ), volle 
che la continuazione di esse fosse affidata a quattro no- 
bili e dotti cittadini^, i quali furono Lanfranco Pignolo e 
Guglielmo Multedo giureconsulti , Marino Usumarc e Ar- 
rigo marchese di Gavi ( i*- /^. 5 3 3 ) • Essi non giunsero 
colla loro Storia che all' an. 1267, dopo il qual anno per 
un altro solo triennio ella fu proseguita da Niccolò Gucr*- 
ciò . e dal sopraddetto Guglielmo Multedo giureconsulti , . 
da Arrigo Drogo e da Buonvassallo Usumare ( ib.p.%^1 ) . 
Quindi per un decennio ad istanza di Oberto Spinola e di 
Oberto Doria capitani di Genova , si occuparono in ciò 
Oberto Stacone , Jacopo Doria figliuol di Pietro , Mar- 
chisio da Cassino e Banolommeo di Bonifacio giurecon- 
sulti (ib.p. $49 ) . Finalmente il solo Jacopo Doria con- 
tinuò il racconto delle imprese de' Genovesi dall' an* 
1280 fino al 1293 ( ib. p 571 ) , e l'anno seguente , 
com'egli stesso racconta {ib.p. 610) ^ avendo letta la 
sua continuazione innanzi al podestà Jacopo da Carcano ^ 
al capitano Simone da Grumello , all'abate del popolo e 
agli anziani defk città , ella fu da essi solennemente ap- 
provata . Per qual motivo dopo quel tempo non si desse 
ad altri 1* incarico di continuare la Stòria ,- noi possiamo 
congetturare . Certo è che fino al principio del sec. XV 
in cui Giorgio Stella , come a suo luogo vedremo , ripi- 
gliò un tal lavoro , ninno per pubblico ordine prese a scri- 
mtv la Storia di Genova . Solo f. Jacopo da Voragine , 
ossia da Varaggio , arcivescovo di Genova , di cui altro- 
ve abbiamo parlato , morto li«n. J298, scrisse una lunga 
Cronaca di quella città , prendendone da' più remoti prin- 
cipi la storia ^ conducendola fino all' ap. 1297. Quindi, 
coifitó aovea a que' tempi necessariamente avvenire, egli 
la riempiè d' innumerabili favole. E saggio perciò è stato 

(a) Questo- Ramberrìno è quello stesfo cìie eoi nome à\ Lambertino o 
Bamberùno da Burarello rammenteremo nel capo secondo del libro se^uen* 
te , ove p^xleremo della poeiU provemide cbe da lai pure fa aoUivau . 



L I B R o II. 339 

il consigli^' del Muratori che , facendo un breve estratti 
di ciò chi.€Ì dice de' tempi più antichi , ha dato prima di 
ogn' altro >alla luce {ib. voi. 8, z?. 3 ) ciò solo che appar- 
teneva a' tempi a lui più vicini , trattane la serie de* ve- 
scovi , eh' egli ha pubblicata interamente , perciocché in 
essa è probabile che Jacopo avesse innanzi agli occhi le 
memorie e i cataloghi antichi della sua chiesa . 

XVI. Ebbe similmente i suoi storici la città di Milano , xvi. 
benché un solo di essi siane venuto a luce . Una Cronaca miiwit. 
manoscritta che cominciando dalla fondazioa di Milano ' 
scende fino all*an, 1265^ e di cui fu autore Filippa da Ca- 
steiseprio , conservasi nella biblioteca del monastero di s. 
Ambrogio in quella città (ArgeL Bibh MedioL t. |, 
pars 2, jE?» 395 ) ; e il eh. co. Giulint ne ha fatto uso fre- 

Suente nelF erudite ed esattissime sue Memorie sulla Storia 
ella sua patria • Buonvicino da Riva del terzo Ordine degli 
Umiliati , di cui ho lungamente parlato nelle mie ricerche 
sugli antichi monumenti di quell* Ordine ( VeU Humil. 
Monum. f. i,p.igj ) , avea egli pure fan. 128.8 scritta 
una Cronaca intitolata de Magnalibus Urbis Mediala^ 
nensis , di cui fanno menzione Galvano Fiamma ( Script. 



rer. itaL voi. iiyp.jii) e Fautore anonimo degli an- 

~ mzno {^ib. voi. 16^ p. '^ 
niera con cui* essi ne parlana , mi fa dubitare che questa 



tichi Annali di Milano ( ib. voi. 16^ p. 6S0 ) .. Ma la ma- 



Cronaca altro non fosse che questa descrizione medesima 
dello stato in cui allora trovavasi la città di Milano , eh' essi 
hanno nelle Cronache loro inserita . La sola opera storica 
di questo secolo appartenente a Milano , che si abbia alle 
stampe, è il poema di f. Stefanardo da Vimercate dell'Orda 
de' Pred. intorno alle cose avvenute in Milano a* tempi di 
Ottone Visconti arcivescovo di quella città dalFan. 1261 
fino al 1295. Stefanardo fu uomo per la sua età assai dotto^ 
e autor di più opere storiche , legali e canoniche , che di^ 
ligentemente si annoverano dal Muratori ( ib. voL^^p.^^)^ 
da cui ancora si rilevano alcuni errori commessi dal Vos- 
sio nel ragionarne . Egli fu il primo che da Ottone Vi* 
sconti fosse eletto a lettore di teologia nella sua metropoli- 
tana Pan» 1296, come dltrore abbiapio os?e.rvata,; ma un 
anno solo ei sostenne tal carica , essetulo morto nel se*- 
guente an. 1297. Q^e^ti dunqtlc congiupjjeva insienje 1* e?- 
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scr teologo e T esser poeta ; e se egU era teologo tanto pro- 
fondo , quanto è elegante poeta , non avea forse il pari al 
suo tempo ; poiché i suoi versi son certamente i migliori 
che io mi abbia letti in questa età • Rechiamone i primi 
versi per saggio . 

Metropolis lacrimas , civilis praelia litis ^ 
Praesulis exilium dubium cedentis in orbem ^ 
Militiae reducis gra^um mucrone triumpham, 
/ ^j^>' Diva refer . Rupes vati Pegasea faveto . 

A^ Heroicis cedant elegi , quia fata relinquo 

In patrios bacchata lares . Nane gesta supersunt 
Aooio pangenda metro , ec* 
Della pubblicazione di questo non del tutto infelice poema 
r; eh* è la sola opera di Stefanardo che abbiamo alle stam- 
• pe , dobbiamo esser tenuti ali* immortai Muratori che pri- 
ma gli ha dato luogo ne' suoi Anecdoti latini ( voL 3 ) ^ 
poscia nella gran raccolta degli Scrittori delle cose italiane 
(L e. ì • Convien dire però , eh' ei non avesse ancor ve- 
duta l'opera dei pp. Quetif ed Echard intomo agli Scrit- 
tori dell' Ordin loro ; perciocché essi parlan di un codice 
( voi. I, /?. 460) del poema di Stefanardo il cui princi- 
pio sembra preso assai più da lontano che quello eh' egli 
ha pubblicato ; e al contrario finisce più presto , mancan* 
dovi oltre a 50 versi che si hanno in quello del Muratori • 
Essi ancora rammentano altre opere da lui composte . 
xvn. ' XVII. Chiuda la serie degli storici italiani di questo se- 
«ftiftUna»^^'^ Ogerio Alfieri d' Asri , che una breve Cronaca scrisse 
della sua patria accennandone in breve le cose più memo- 
rabili anticamente avvenute , e un' pò* più a lungo svol- 
gendo le cose reccnri fino all'an. 1294, senza però segui- 
re rigorosamente nella sua narrazione l' ordin de' tempi (a). 
Ella fu poscia continuata da altri scrittori nel secolo sus- 
seguente , de' quali altrove ragioneremo . Qui non dee 
•om mettersi che nel titolo essa si dice ( voi. 1 1 Script, rer. 
ilal.p. 130) esrratta da altre Cronache . Il che ci mostra 
che la città d' Asti avea anticamente avuti altri scrittori 



(fl) Dì Ogeno Alfieri e 4cl1a Cronaca da lai scritta , clie dorea essere 
•t»fti pf& !Krti|tìA di quella che ora abbiamo >» reggasi ri^ che con esatfesaa 
lia o.sservat<^ il sig. conte di Cocconato ( PiemonUn Uf, L 4, p, 187^ ce. ) 
altrove da noi citato con lode • "^ ' * 
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della sua Storia • E io credo ceno che moire altre città 
parimenti avessero ne* tempi addietro Cronache antiche , 
dì cui si valessero i posteriori scrittori a compilare le loro 
Storie • Ma questi ne adott^ono di buona fede tutti i rac- 
conti senza esaminare e distinguere ciò di ch^ quelli erano 
stati testimonj di veduta , da ciò che *avean ricevuto per 
semplice popolar tradizione ; e non contenti di ricopiarne 
le favole , di cui quegli avean ripiene le loro Cronache 
più altre ancor ve ne aggiunsero di nuovo conio • Lascio 
di favellare di più altre Cronache o anonime ^ o brevi , o 
di non molto valore , che in questo secolo stesso furono 
scritte ; poiché ciò che detto ne abbiamo finora , ci mo- 
stra abbastanza che quasi in ogni parte d* Italia si pensava 
dì questi tempi ad illustrare , come meglio si potea , la 
storia ; e il volere entrare in certe più minute e più pic- 
ciole discussioni altro frutto non produrrebbe che una inutile 
'ooja a me , non meno che a' cortesi lettori • 

L r B R O I I L 

Belle Lettere ed Arti • 

CAPO L 

Lingue straniere • 

L & e anche ai secoli più tenebrosi e più oscuri ebbe P Ita- 1 
lia alcuni studiosi coltivatori delle lingue straniere , e delia Hef '*£«! 
greca singolarmente , come di mano in mano siamo ve- vore eoa 
nuti dimostrando , nort ^ maraviglia che nel secolo di cui *aiUa'si** 
ora scriviamo , in cui si vide sorgere il primo albore della >n luiu 
rinascente letteratura , ve ne avesse in numero maggiore 4*^^"^^ 
assai • Le cose che nel precedente libro abbiam detto in- 
torno agli studj delle più ^ravi scienze , possoii esser suf- 
ficienti a persuadercene . Noi le riunirem qui brevemente^ 
facendo un legger cenno di ciò che abbiamo altrove svolto 
e provato , e aggiugnendo più altre notizie intorno a que- 
sto stesso argomento • Abbiam veduto che Federigo II fe- 
ce recar dal greco e dalP arabo in latino molte opere di - 
Aristotele e di altri filosofi arabi e greci ( e* i| /»• 4 ) j • 
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come questa rersione fu fatta in Italia , e ad uso singolare 
mente delle scuole dUtalia , cosi è verisimile che italiani 
fossero i traduttori che in ciò furono adoperati da Federi- 
go • Manfredi segui gli esempj paterni , ed altre opere di 
antichi filosoft per comando di lui furono volte in lingua 
latina , come pure si . è dimostrato a suo luogo ( ib. ) ; il 
che pur fecero altri a imitazione de* primi ; ed altri , se 
non si occuparono in traslatare gli antichi autori , apprese- 
ro alnjen le lingue , in cui le lor opere erano scritte aflin 
di giovarsene ne' loro studj • In fatti le opere filosofiche , 
astronomiche e mediche di molti Italiani di questa età, 
delle quali abbiam ragionato , e nelle quali veggiam si spes- 
so citati gli autori arabi e greci , molte delle cui opere 
non eransi ancor traslatate in latino , ci dan motivo di 
congetturare che i loro autori fossero in quelle lingue suf- 
ficientemente versati . E per cip che appartiene alla lin- 
gua arabica , .e ài traduttori de' libri in essa scritti , già ab- 
biam favellato de' libri medici che Simone da Genova da 
quella lingua recò nella latina ( e. 3, 7i.i6 ).Inoltrein que - 
sta estense biblioteca conservasi manoscritta la "traduzione 
di un' opera attribuita ad Ippocrate intorno le malattie 
de' cavalli fatta sulla versione arabica da Mosè di Paler- 
mo : Explicit j cosi si legge alla fine del codice , Hip^ 
pocratis Liber de curationibus infirmitatum equO" 
rum , quem translatavit de lìngua Arabica in La- 
tinam Mugister Moyses de Palermo . Di questo tra- 
duttore non trovo chi faccia menzione ; né il codice ci 
dà indicio a conoscere in qual anno precisamente fosse 
scritto • Ma come in questo secolo furono assai frequenti 
corali versioni ; egli è probabile che Mosè fosse uno di 
quelli che da Federigo , o da Manfredi vennero in qssg 
adoperati . L'an. 1265 essendosi stretto un trattato di pa- 
ce e di commercio tra '1 re di Tunisi e la Repubblica pi- 
sana \ esso fu steso in arabo , e recato poscia in latino da 
Buonagiunta da Cascina che probabilmente era pisano di 
patria • Quindi al fin di questo Trattato , eh' è stato pubbli- 
cato dal Lunig ( Cedex diplom. Ital. t. i,/?. 1067 ) e 
dal cav. Flaminio dal Borgo ( Race, di Docum* pis. 
^. 213 ) , cosi si legge : existente interprete probo vi^» 
ro Bonajunta da Cascina de lingua Aràbica in La^^ 
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tina ., Per ultimo la confutazione dell' AlcoraiU) , che ab^ 
biamo altrove accennata ( /. i, e', 5, />. 14 ) ^ fatta da f, 
Ricolda deir Ord. de' Predicatori , ci è testimonio sicuro 
dello studio eh' egli avca fatto della lingua arabica ; per- 
ciocché quel libro non era stato per anco , ch'io sappia^ 
recato in latino , o in altra lingua moderna • 

IL Molti coltivatori ancora ebbe la lingua greca. Già ir, 
abbiam fatta menzione e di BuoOjaccorso bolognese dell'Or- *^^|j' 
dine de' Predicatori , che gli errori de' Greci scismatici im* impegop 
pugnò scrivendo nella lor lingua medesima ( /. 2, e, itaioYJ?' 
7j. 3j ), e di Niccolò da Otranto , che seryl in Costanti- liogua 
nopoli d'interprete tra' Greci e' Latini ( ik, ??• 34 ), , e di *"*•' 
Bartolommeo da Messina , che per comai>do de' re Mar^ 
fredi recò dal grpco in latino l'Etica d'Aristotele {ib.c^j^ 
n. 16 ) .Abbiamo ancora mostrato potersi, credere eoa 
qualche probabile fondamento che s. Tommaso fosse ia 
questa lingua versito ( ib. c« i^*n. li) • £ finalmente ab« 
hiam favellato ( ib* e. 6^ n.j) di Guido dalle Colonne ^ 
che delle greche opere supposte di Darete e di Ditti si 
valse a compilar la sua Storia della Guerra di Troja . Ma 
oltre questi possiamo ancor nominare più altri Itahani che 
in questa età non ignorarono il greco • Il eh. can. Bandini 
ha dati alla luce alcuhi versi jambici greci ( Cai. Bibl. 
laur. t. i^p* 15 ) composti da un Giovapqi da Otranto 
all' occasione dell' assedio di Parma fatto da Federigo IL II 
march. Maffei a provare che Jn Verona non era del tutta 
«conosciuta la lingua greca , reca un Capitolo ( Ver. illu^ 
str^par.Xjp^i^i^ ed.pr.ia 8 ) degli amichi Statuti di quel* 
Ija città ^ che ha per ritolo De ProxtnMa pkilantropo m 
Ma a d*r vero non parmi che sia questa pruoya troppo si- 
cura ; poighè molte voa vcm^ dal iarino e dal greco si usa-? 
no continuamente da molti che pur di greco e, di Iarino 
sono aifatto digiuni , ma le. usan solo perchè 'esse sono 
state già da lungo tempo introdotte nel parlar famigh'are . 
Io non so ancora se possa credersi abbastanza fondato il 
pregio di aver saputa tal lingua , che il eh. monsig. Giangi- 
rolamo Gradenigo attribuisce a Ugucciotjc pisano e a Gio- 
vanni Balbi ( Della Lett, greco^tal. ^. 83, 103 ) pe'loro 
Lessici latini , dei quali altrove favelleremo . Essi in gran 
parte si valsero delle fatiche di Papia , ed è perciò a teme- 
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re che ciò che nelle loro opere s' incontra di lingua grecai , 
sì debba al più antico compilatore (a) • E quanto al Balbi , 
ella è piacevol cosa a vedere come dalle stesse *sue parole 
citate da'pp. Quetif ed Echard ( Script. Ord. Praed. Ut. 
p. 462 ) , e da monsig. Gradenigo ^ i primi raccolgono 
eh' ei non seppe di greco , il secondo eh* egli ne sep- 
pe • Le parole son queste : Hoc diffìcile est scire , 
et maxime mihi non bene scienti linguam Grae-- 
cam . S' egli era uomo veramente modesto , deesi cre- 
dere ch'egli scemasse ciò che tornava in sua lode ; e 
che perciò fosse sufficientemente istruito in questa lingua » 
Ma s& egli era uno di quelli che non soffirono con dispia- 
fere di- esser creduti più dotti ancor che non sono , si po- 
trebbe temere eh' egli non solo non la sapesse bene , ma 
la ignorasse del tutto . Monsig, Gradenigo, tra gì' Italiani : 
che sepper di greoo in questo secolo , nomina àncora il 
celebre giurec*on«ulto Accofso ( /?. 96 ) , e io credo bensì 
che non abbia alcun fondamento ciò che volgarmientc rac- 
contasi , cioè che egli avvenendosi in qualche parola gre- 
ca solesse dire : graecum est ; non legitur : ma ch'ei la 
intendesse , non parmi abbastanza provato : e il p. Sarti 
itnedesimo , di cui per altro non v'ha il più valoroso so- 
stenitore delle glorie dc'profcssori bolognesi , confessa ( De 
Prof. Bon. t.i^pars ij p. 146 ) che non senza fonda- 
mento si cr^de ^h' ei nulla ne sapesse , Lo stesso dicasi di 
quattro Cremonesi di questo secolo /che appoggiato all'au- 
torità dell' Arisi annovera monsig. Gradenigo tra' dotti di 
lingua greca , e sono Ferdinando Bresciani , Girolamo Sa- 
linerio , Valerio Stradiveno e Rodolfino Cavalierio {p. lOi^ 
ce. ) . Non v' ha chi non sappia quanto poco convenga 
fidarsi all' autorità dell' Arisi , scrittor erudito e laborioso ^ 

(a) n Lessico ài Ugnccione ò assai fik eòpioso e piii ornato di erudizio& 
ne elle qnello di Papta ; e se f. Francesco Pipino , come altrore redrorao p 
lo taccia come libro non sempre esatto né compito , ciò deesi intendere ri- 
guardo al tempo in cui questo autore TÌrea , quando cioè pregressi alquan- 
to maggiori si eran fatti nei corso di oltre ad un secolo nell' amena let* 
tcratura , e sembrava perciò imperfetto ciò che prima non rioniraTasi per 
poco come diyino . Cb ei poi sapesse di greco , comprovasi cbiaramenti» 
dall' osservare che assai maggior numera di voci e di derivazioni greche 
trovasi nel Lessico di Uguccione phe in quello di Fapia . Di queste rifles- 
aieni a difesa e ad onor di Uguccioae io son debitore al eh. sig. Ranieri 
Tempesti autore di un elegante ed erudito Discorso sulla Storia letteraria di 
Pisa il quale ha potuto , ciò che a me non era lUtO pQnneMo | ooofroata- 
rc insieme i Lessici di questi due scrittori • 
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fisa le cui opere o per la firerta con cai furon distese ^ • 
per troppa facilità in adottare checché trovasse scritto da 
altri , son piene di gravissimi falli e di cose asserite senza 
alcun fondamento . Certo la iscrizione sepolcrale del Ca- 
▼allerio , eh' egli arreca , troppo è lontana dallo stile e dal 
gusto del secolo XIII a cui egli l'attribuisce. Quelli de'qua- 
li finora abbiam fatta menzione , bastano ad assicurare 
air Italia T onore di aver sempre avuti diligenti coltivatori 
di questa lingua , senza che annoverandone altri , di cui 
non ne sieno ugualmente certe le pruove , diamo occasione 
a' rivali delle nostre glorie di crederci vani millantatori di 
lodi non meritate • 

III. A questi Italiani versati nella lingua greca s^ggiugnia- ni, 
none un altro che ci lasciò qualche pruova della sua peri- ^^ 
zia nella lingua ebraica . Ei fu Giovanni da Capova , (ti va ver<v.t. 
cui non fanno menzione alcuna gli scrittori delle JBibliote- n„,"j^^"^ 
che del regno di Napoli , e che da Niccolò Antonio è braìc». 
stato y benché con qualche dubbio , creduto spagnuolo 
{ BibL hisp. vet. 1. 1,/?. xix ) , solo perché l' opera eh' ora 
rammenteremo , é stata tradotta in lingua spagnuola. Egli 
recò dalla lingua ebraica nella latina un' opera pregiatissima 
tra gli antichi Indiani , e traslatata in quasi tutte le lingue 
orientali , e poscia ancora nelle moderne di cui parla lun« 
garaente il Fabricio ( BibL gr. t. 6, p. 460, ec. ) . Ella in 
lingua ebraica é intitolata Calila et Damna , e contiene 
raeconti e favolette leggiadre ad istruzione degli uomini e 
singolarmente de' cortigiani . Giovanni avendone veduta '' 
una versione ebraica , la tradusse in latino e la dedicò al 
card* Matteo Rossi sollevato a quella dignità dal pontef. 
Urbano IV l'an. 1x62. Essa é poi uscita alla luce in ca«- 
rattere gotico e senza data d' anno 6 di luogo ( Fahr* ib^\ 
et BibL med. et inf. Latin, f. i, /?. 332 ) . Egli é vero 
però , che non é a stupire che Giovanni da Capova fosse 
in quella lingua versato, poiché egli era nato ebreo, ed 
avea poscia abbracciata la religion cristiana , come racco- 
gliesi dal prologo eh' egli premise alla sua traduzione , par* 
te del quale é stato di nuovo pubblicata dal Wolfio {BibL 
hebr. f. 3, /?. 350 ) e dal Matchand ( Dict.t.lyp.^ii) . 
Ma ciò non ostante egli é meritevol di lode , perché a 
vantaggio degli altri rivolse la perizia eh' egli avea di quella 
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lingua. Delle traduziooi che di qucsc* opera abbiamo in 
lingua italiana , parlasi nella Biblioteca de' Volgarizzatori 

( ^- ì'P' 3^^i ^- 5> P^ ^^^ ) • 
IV. IV. A queste lingue che per non esser note che a' dotti 
fc* i.itro- 5Ì chiaman dotte , mi sia qui lecito T aggiugoeme un^ altra 
iÌÌ.m'j Io ^be , benché usata allora dal volgo stesso in una parte d'Eu- 
scucilo ropa , divenne però T oggetto dello studio e delle facichci 
Ji* frlX ^i molti Italiani ; cioè la lingua francese . Parlo a questo 
cce, «|uhI luogo della lingua francese , non della provenzale ; per- 
",^^j fj'J*** ciocché , comunque monsig. Fontanini abbia creduto che 
fossero a un di presso la lingua medesima ( Della Eloq. 
ital. /. I, e. 8 ) , certo è nondimeno eh' tsst furon trop- 
po diverse P una dall' altra , come chiaramente si ricono-^. 
sce al confronto delle poesie provenzali , che ancor ci ri- 
mangono y co' libri scritti al tempo medesimo in lingua 
francese • Quindi m. Falconet riprende a ragione il cav. 
Salviati , perchè sostenne che Brunetto Latini scrisse il suo 
Tesoro in lingua provenzale , mentre esso fu da lui scritto 
nel comun hnguaggio francese {Hist.de l' Acad.des Inscr. 
t. 7^ p. 1^6 ) . Della provenzale e de' poeti italiani che in 
essa si esercitarono ^ parleremo nel capo seguente •. Qui 
direm solo de' prosatori a' quali piacque di scrivere in lin- 
gua francese . Essi non furon pochi , e non pochi sono i 
monumenti che ancora ce ne rimangono , benché niun di 
es4 sia mai stato , per quanto io sappia ^ dato alla luce • 
Ma onde mai sorse tra gì' Italiani un si nuovo fervore pel 
coltivamento di questa lingua ? Il sopraccitato monsig. 
Fontanini ne arreca per principal ragione ie splendide e 
tnagnifiche coni de' Signori provenzali che traendo a loro 
molti Itahani , gì* invaghirono di coltivar quella Ungua • 
Ma oltre ch'io temo che le, cose che di coteste corti si 
narrano , siano forse esagerate oltre al dovere , esse avea-» 
no singolarmente in pregia la poesia provenzale , di cui 
qui non si tratta . Una ragione assai più probabile a me 
sembra che se ne possa assegnare nella venuta de' Francesi 
in Italia , quando Carlo d' Angiò divenne signore del re- 
gno di Napoli Tan. ii66. Egli ebbe gran potere ancora 
nella Toscana come abbiamo accennato al principio di 
questo tomo ; e molti Francesi perciò essendosi a questa 
occasione sparsi per la Toscana ^ non è maraviglia che la 
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lor lingua ancor vi si dilatasse , e che gP Italiani prendes- 
sero a coltivarla • 

V. Sembra che gPItaliani cominciassero fin da que'tempi y- 

a lasciarsi trasportare per tal maniera dalla stima delle co- neu!tlda 
se degli stranieri , che in confronto ad esse avessero a vile «i<"ni i- 
le loro proprie . Noi veggiamo alcuni di essi esaltare con 4^1^"» 
iomme lodi la lingua francese , e dirla assai più elegante q"«"a 
e leggiadra dell' italiana , anzi delle lingue tutte del mon- *"^"^ ' 
do . Brunetto Latini , che volle scrivere in questa lingua 
il suo Tesoro , afferma di aver ciò fatto ^ncht par e e que 
la parleure est plus delitable et plus commune à 
tous langaises . Ma non è meravigha eh* egli scrivesse 
cosi , perciocché egli scrivea in Francia , come vedremo 
altrove , ove dì lui parleremo più a lungo • Il eh. ab, 
Mehus parla di ^un codice ms. che conservasi in Firenze 
nella biblioteca raccolta dal march. Gabriello Riccardi ( Vii. 
Ambros. camald. p. 154 ) , in cui contiensi la Storia di 
Venezia dall'origine di essa fino all' an. 1275, scritta , o , 
a meglio dire y traslatata da antiche Cronache latine in 
lingua francese da maestro Manin da Canale , il quale 
neir introduzione di essa , recando il motivo per cui abbia- 
la scritta in francese , dice : par ce que lengue Francei^ 
se cort parmi le Monde , et est la plus delitable a 
lire et a air , que nulle autre • Il Fontanini tra gli 
encomiatori della lingua francese sopra la italiana anno- 
vera ancor Dante ( /.ce. io ) . Ma il march Maftei censor 
severissimo di quelF opera , lo ha su ciò confutato con 
-evidenza {Ossen^az» lett. Ut^p. 117 ) , mostrando che 
le lodi di cui Dante onora la lingua francese , sono da lui 
recate solo quai vanti di cui essa crede di essere adorna ; 
ma che ove egli entra a porre al confronto la lingua stessa 
colla italiana , assai lungamente si stende a provare la pre- 
ferenza che a questa si dee sopra quella ( Convivio e. 10). 
Io mi terrò lungi da questo esame , poiché troppo odiosi 
son sempre cotai confronti , e ogni lingua ha vezzi e. 
bellezze tutte sue proprie , di cui può essere paga senza 
venire a contrasto colle altre . ^^^Jj^ ^. 

VI. Oltre quelli de' quali abbiam poc'anzi parlato, ilun'opi- 
Fontanini e il Mehus annoverano alcuni altri Italiani di "'^"®. ^^ 
questi tempi y che scrissero in lingua frantesele il secondo Femaoiai 
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nomina singolarmente (/.e.) un maestro Guglielmo domeni- 
cano in Firenze, autore sconosciuto a' pp. Qaetif ed Echard , 
il quale avendo composto in latino un libro delle Virtù e 
de' FisJ , ad istanza di Filippo detto T Ardito re di Fran- 
cia l'anno 1179 ^' traslatò in lingua francese . Ma di que- 
sto e di altri somiglianti scrittori basti T avere accennato 
presso chi se ne possan trovare più copiose notizie . Solo 
parmi di non dover orametterc senza esame una proposi- 
zione del Fontanini , il quale aiK^rma che gì' Italiani scris. 
sero prima nella lingua francese che nelP italiana (/.c.c.8). 
Se egli ci avesse arrecati esempj antichi di scrittori italiani 
che usata avesser tal lingua , potrebbesi dire che in qual- 
che modo provata avesse la sua opinione , Ma tutti quelli 
che ei reca , son posteriori alla metà del sec. XIIL Vorrà 
egli dunque persuaderci T:he prima d' allora non si scrives- 
se in lingua italiana ? EgH conosceva pure il passo di Dan- 
te , da noi altrove citato , e allegato da lui medesimo {Lz^ 
e. 8 ) in cui afferma che a' suoi tempi , cioè al fine del 
sec. XIII, non v' erano cose scritjte in volgare oltre a cen- 
tocinquant'anni ; cioè che ve n'avea fin dalla metà a un 
di presso del sec. XII. Egli conosceva pure i poeti ita- 
\liani che fiorirono prima della metà del sec. XIII , Pier 
dalle Vigne , Fedei:igo II, Enzo di lui figliuolo ( iA. ) , e 
più altri , de' quali a suo luogo ragioneremo . Come potè 
egli dunque asserire che gP Italiani scrivendo avean usata 
la lingua francese prima che V italiana ? E lasciando stare 
i poeti , Matteo Spinello cominciò a scrivere italianamente 
la sua Cronaca Tanno 1147; e Ricordano Malespini an- 
che in più colto linguaggio non molto dopo , e forse an- 
cor prima dello Spinello , scrisse la sua , come nell' uhirao 
capo del precedente libro abbiam dimostrato . Quindi for- 
se non senza ragione scrisse il march. Mailèi , parlando di 
questa singoiar opinione del Fontanini ( Z. e. /y. 115 ) : 
„ Questo valoroso scrittore era stato udito più volte a ra- 
„ gionare in affatto contraria sentenza , e si tiene che 
„ mutasse poi , per essersi immaginato di mortificar eoa 
„ questo certe persone di parere del tutto diverso , che 
„ gli vennero in disgrazia „ . Ma usciamo da un argo- 
mento che per le calde contese a cui ha data in ogni tempo 
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occasione , sembra che maneggiar non si possa senza rav- 
vivare un incendio non ancor, ben estinco • 

CAPO IL 

Poesia proi^enzale • 

I. A qual tempo e a qual occasione cominciassero gli Ita- '• . , 
liani ad invaghirsi della poesia provenzale e a coltivarla , ar^rZ^ 
Sì è già esposto da noi , ove dell' origine di questa e della «chìnriirQ 
italiana poesia abbiam ragionato ( t. a, /. 4 ) • Abbiamo pY^^o'^ai 
ivi osservato che Folchetto detto da Marsiglia genovese di «tona lì- 
pàtria è il primo tra gP Italiani di cui ci sia rimasta certa ^^afcia"oT 
memoria che verseggiasse in tal lingua . Ma nel decorso 
•del secolo susseguente assai 'maggiore fu in Italia il nume- 
ro de* poeti provenzali . Noi dobbiam qui ragionarne , e 
ci conviene esaminar questo punto di storia letteraria colla 
maggior esattezza che ci sia possibile , per .ripurgarlo dal- 
le innumerabili favole di cui P ha ingombrato il Nostrada- 
mus , e di cui non P hanno liberato abbastanza né il Cre-^ 
scimbeni , il quale pure ha usato in ciò la maggior dili- 
genza che allora era possibile , né il Quadrio , il qual sem- 
bra narrarci ciò che meglio gli piace , senza recarcene per 
lo più pruova di alcuna sorte , come abbiamo in parte 
veduto nel precedente tomo , e come Tarassi ancora più 
•manifesto da ciò che in questo capo ne dovrem dire (a) . 
Prima però di entrare ad esaminare le notìzie de' poeti pro- 
venzali convicn dir qualche cosa* del pregio in <:he erano i 
lor versi in Italia , e del favore con cui essi erano accolti 
alle più splendide corti . Io non parlerò delle corti e de' si- 
gnori di Provenza , e degli onori di cui essi erano libe- 
rali a cotali poeti * Questo nulla appartiene alla storia 
della letteratura italiana ; e chi brami averne contezza , ol- 
tre i molti scrittori francesi , può ancor vedere l'altre vol- 
te citata opera di monsig, Fontanini ( D^ìl' FAoq. ital. 
L I, e, i8 ) . Io non debbo parlare che degli Italiani , e 
benché questi dalla munificenza de' si,|2nori provenzali , 
alle cui corti probabilmente si recavan talvolta , potessero 

(rt) Delle Vile rie* Poeti prorenzali scritte àa m. Millot si è «letro nel to- 
mo ]>Tecedeate , ed arremo la <]^uesto capo fre<xaeiite occasione di esaminarle « 
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venir animati a coltivare la poesia , nondimeno nelle corti 

it^.liane ancora trovavano essi e stimolo e premio a' poetici 

loro studj . 

rJJóre ^^* ^" ^^^ monumento ne abbiamo nel pregevolissimo 

òA* poeti codice di Poesie provenzali scritto , come altrove si è det- 

zirr*nl to , Fan. 1254, che insieme con un alnro assai più recen- 

conrrato te conscrvasi in questa estense biblioteca (*) • Verso il fine 

«lu IO- jgj pj^ antico si trova il nome di chi raccolse le poesie 

I' noi , f -Il • * • 

P incipi che in esso contengonsi , colla seguente annotazione scritta 
««tcasi . \j^ provenzale , e eh' io recherò in italiano secondo la tra- 
duzione fattane dal Muratori ( Ant. Est. t* Xj p. 11) . 
„ Maestro Ferrari fu da Ferrara , e fu giullare ( cioè buf- 
„ fone di corte ) , e s' intendeva meglio di trovare o sia 
„ poetar provenzale , che alcun uomo che fosse mai in 
,', Lombardia : e sapea molto ben lettere , e nello scrivere 
„ persona non avea che '1 pareggiasse . Fece di molti buo- 
,, ni libri e belli • Cortese uomo fu di sua persona ; andò 
„ e volentieri servi a baroni e cavalieri , e a' suoi tempi 
„ stette nella casa d' Este • E quando occorreva che i mar- 
„ chesi facessero festa e corte, vi concorreano i giullari 
„ che s'intendeano della lingua provenzale , e andavano 
,y tutti a lui , e il chiamavano lor maestro • E se alcun vi 
„ venia che s* intendesse meglio degli altri , e che facesse 
„ quistioni di suo trovare , o d' altrui , maestro Ferrari 
„ gli rispondea alP improvviso in maniera eh' egli era U 
^ primo campione nella corte del marchese d'Este (Azze 
„ VII ) . Non fece però mai che due canzoni e una re- 
„ truenza : ma di serventesi e coble ( nomi tutti di poesie 
,^ provenzali di diverso metro ) ne compose assai e delle 
„ migliori del mondo ; e di cadauna canzone , o scrven- 
„ tese trasse una , o due , o tre coble di quelle che por- 
„ tano le sentenze delle canzoni , e dove son tutti i motti 
„ tirati . Questo estratto è scritto qui innanzi . ij nel me- 
„ desimo estratro non volle mettere alcuna delle sue co- 
„ ble . Ma colui di cui è il libro , ve ne fece scrivere , 
„ acciocché restasse memoria di lui . E mastro Ferrari , 

(*) ITn aUrn 1>«1 co.lice di Poesie provenzali , che contiene xyS canzoni , 
e fho fu srriiro nel 1268, cioè quattordici anni solo dopo T estense ^ con- 
srrv.i.ii nelU libreria Nani in Vcne;5Ì.i ( Codici MSS, della Lib, Nani 
p. >4S, ec. ) . M;i niuii poeta di patria iul:ano tì ve^o io aoiuinato » faor- 
t he Fokhelto di Marsiglia . 
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„ quando era giovane , attese ad una donna che avea no- 
„ me madonna Turca ; e per quella donna fece di molte 
„ buone cose • E quando arrivò ad essere vecchio , poco 
„ andava attorno ; pure si portava a Trivigi a messerGi- 
yy rardo da Camino e suoi figliuoli che gli faceano grande 
yy onore , e il vedeano volentieri , e con molte accoglien- 
„ ze , e il regalavano vofentieri per la bontà di lui , e per 
,, amore del marchese d' Este „ . 

III. Da questo raro ed unico monumento noi veniamo a ni. 
conoscere l'indole ed il costume de* poeti provenzali di ^/^^^''/J;^''^* 

Jjuesta età. Essi eran detti giullari ^ che è lo stesso che buf- po«ti. 
bni , nome certamente poco onorevole alla dignità de' poe- 
ti , ma più spesso dicevansi trovatori , nome che sembra na- 
to dal trovar eh' essi facevano i concetti e le rime per poe- 
tare. Ma se ben riflettiamo alla lor maniera di verseggiare, 
vedremo che non male loro si conveniva anche il primo no- 
me. Essi in primo juogo , come raccogliesi dal passo so- 
prarrecato sfidanvansi 1' un V altro a verseggiare e a rimare 
innanzi a' principi e ai gran signori . E quando alcun di que- 
sti celebrar volea solenne festa , cnstoro non mancavano di 
venirvi in folla per dar saggio del lor valore poetico e farsi 
gran nome . Quindi innanzi a numerosa assemblea si veniva 
alla sfida che consisteva singolarmente nel trovar pronta- 
mente i pensieri e le rime con cui rispondere a chi sfidava. 
Cotali sfide e cotali rime improvvise dovean naturalmente 
dar occasione a molte piacevoli incidenze , e porger mate- 
ria di trattenimento e di riso a^^Ii spettatori . Aggiungasi che 
le lor poesie eran comunemente d'amore; ed essi lo fossero , 
o noi fossero , dovean mostrarsi innamorati , parlare dell'og- 
getto da essi amato, e rammentare, o fingere le prodez- 
ze per esso operate. E quindi forse ebbero origine quelle 
si strane e sì romanzesche vicende che leggiamo nelle 
lor vite scritte dal Nostradamus , e buonamente adottate dal 
Crescimbeni e dal Quadrio , ove non veggiam altro che lun- 
ghi pellegrinaggi per amore intrapresi , duelli per amor so- 
stenuti , erbe , beveraggi , veleni , e per sin demoni adoperati 
per ismorzare , o per accendere amore, disperazioni e morti 
per ultimo cagionate da amore ; talché par che costoro al- 
tra occupazion non avessero che amare e cantare , e amando 
€ cantando impazzire. Io credo che non andrebbe lungi dal 
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vero chi credesse che cotali pazzie fossero da* provenzali 
poeti immaginate, o finte per destar maraviglia co' loro ver- 
si , e per superare in fama i loro rivali, mostrando di supe- 
rarli in impeto e in forza di amore ; talché fosse creduto 
miglior poeta non sol chi facesse versi migliori , ma ancora 
chi narrasse di se medesimo più strane vicende . Le quali co- 
Se, che altra esistenza non avcan avuta mai che nella poe- 
tica lor fantasia , poteron credersi da alcuni veramente av- 
venute , e riputarsi degne che se nei tramandasse a' posteri 
la memoria • Oi poeti che in tal maniera e di tal argo- 
mento rimavano , come dovean essere di trastullo a chi gli 
udiva , cosi non è maraviglia che il nome ne ricevessero 
di giullari . Come però fra le loro pazzie essi davano an- 
cora a conoscere il loro ingegno , e nelle lor poesie tro- 
vav^nsi spesso sentimenti vivi e ingegnosi {a) , che furon 
poscia imitati da' poeti che vennero appresso , cosi essi 
erano ancor avuti in gran pregio ; e i principi italiani ga- 
reggiavan tra loro nel chiamarli alle lor corti e ncll' ono- 
rarli • 
\y. IV. Dal monumento poc' anzi prodotto vcggiamo che 
principi ^' march. Azzo VH d' Este , che dall' an. 1215 fi"^ ^l 
iraiiani 1264 fu uuo dc' più «aggi e più possenti signori d' Italia , 
tVitoTi' S°^^^^ ^i averli sovente alla sua corte , e rendeva lor 
queir onore che a* lor talenti e a' loro studj credeva do- 
versi (é) , dando con ciò a' gloriosi suoi successori i pri- 

(a) Non può negarsi die sentimonti titì e ingegnosi noa si troTm tal* 
▼oUa nelle poesie prorenzali . Ma io sono ben lungi dal v>ì«;r!e proporr* 
come modello degno d* imitazione , „ ^<>clii pensieri toUì e riróltt in mil- 
„ le foggie direrse , • nessuna molto felice , espressioni basse e yoig.iri , 
V, nojosa monotonia e insoffrìbile prolissità , Tersi duri e difficili , rime stra^ 
«) ne e stentate , sono le doti che generalmente accompagnano le proren- 
., 7.ali poesie „ . Questo è il carattere delle poesie prorenzali , che fa un 
ingegnoso scrittore , l* ab. d. Giovanni Andres ( DeW Orìg. ec. d'ogni Lei^ 
ierat. t. a, pi 5o ) , a cui certo niun* potrà rimproverare una cieca preven- 
zione contro di essi . 

{b) Le frequenti adunanze de' Provenzali , cbe si tenevano nelle corti del 
march. Azzo d* Este e di altri principi italiani , ci fanno conoscere che « 
questi principi assai più che alla visita fatta dal conte di Provenza allMmp. 
federico I deesi il fervore con cui si prese a coltivare in Italia la poe- 
sia provenzale . A c\h dovette concorrere anche V imperatore Federi- 
go TI a cui venivano da ogni parte , come altrove osserviamo , trovato^ 
ri , sonatori , ec. Quindi deesi rigettar come falsa l* opinione proposta 
già dal Gravina ( Della Baf^ion poetica /. 1, e. 7 ) , poscia avidamente ab- 
Lrncc^^aia e promossa dall* ab. Lampillas ( Saggi della f.etter. spagn, par, i, 
t. 1, p. 1^2 ) , e dalVab. Arieaga ( Rii^ol. de Teatro music, ital. t, up, 149 
ed. ven. ) , cioè che „ quando Carlo d' An<^iò ^ per usar le parole^ di que- 
V, «t'ultimo scrittore, discese di nuovo per impa^lronirsi di Napofi e di Sicilia , 
9) molte truppe di Mcnestrieri cominciarono a farsi coDOscere di c^ua daiMcu^- 
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ni esempi dì quella splendida munificenza con cui es$i in 
ogni età hanno avvivare e protette le lettere e i letterati . 
jy Quindi non è maravig ia se di lui e delle principesse di 
lui figlie si parla spesso con lode da* Provenzali . In una 
canzone di RambalJo di Vaqueiras , riportata da m. Mil- 
lot { t. if p. 278 ) , ei nomina la figlia del marohese 
d^ Èste f la quale è in possesso di tutte le cortesie e 
virtù • Osserva lo stesso scrittore che Raimondo d' Arles 
ha 5 canzoni in lode di m^d. Costanza d' Este ( t. 3^ 
j9. 4.3 1 ) , la quale appunto fu figlia d* i\zzo VII ( Murata 
Antich. est. t: 2, ^. 20 ) , e che Americo di Peguilaia 
ne ha alcune dirette a mad. Beatrice d' Este ( A. 2, /?. 2 ^7 ì , 
la quale o è quella figlia dello stesso Azzo VII, che ao- 
bandonato poi il mondo ,e rendutasi monaca in Ferrara fu 
celebre per santità i^Murat. /. e. /?. 21 ), o è un* altra Bea* 
trice figlia del march. Aldovrandino fratello di Azzo ma- 
ritata nel 1234 ad Andrea re d'Ungheria ( ivit. i, p*^i9 )• 
Veggiamo ancor nominato nel passo già riferito come pro- 
tettore de' Provenzali Gherardo da Camino signor di Tre- 
vigi • Anche Bonifacio III, marchese di Monferrato , dal 
1225 fino al 1254 fu splendido mecenate di que' poeti « 
Lo stesso Rambaldo di Vaqueiras , nominato poc' anzi ^ 
venuto di Francia in Italia , fer mossi alla corte di esso , e 
tìeebbe il grado di cavaliere e di compagno d'armi . Anzi 
ivi ei si accese d' amore per Beatrice sorella del marchese ^ 
e moglie del signor del Carretto ( Millot t. i,/?. 270) , 
cioè di quell'Arrigo del Carretto eh' è nominato negli An- 
nali antichi di Genova all'an. 1226 {Script, rer. ital. 
voi. 6, p. 442 ) e altrove • Di essa e del march. Bonifa- 
cio ei parla assai spesso nelle sue poesie , e rammenta an- 
cora ( Millot t. ij p. 286 ) r andar ch' ei fece con lui in 

^ ti , ore insieme colla loro manfem A\ poetare iutro^lassero anclie preMo 
9, al popolo la musica , ec. „ Il sig. Napoli SignorelH a ribattere qu'^sta 
opinione osSetYa gitlstamente cYie se la Tenuta m Carlo I al regno di Na- 
poli avrtsse concorso a promuover lo studio della proyetizal poesia , niuna 
parte d'Italia sarebbe stata cosi feconda di poeti provenzali , quanto quel 
regno . Or al contrario noi n« troviamo quasi in ognuna delle nostre pro- 
Tincie, fuorché in quel regno, ote non <e n*è (inora scoperto «in solo ( Vicende 
della Cottura nelle due Sicilie t. 3. p. 5i cr, ) . Aggiungasi a ci^ , cbe quasi 
tutti r poeti 'pTovenzali da me qui rammentati , furono anteriori alla venuta 
di Carlo I, e pocliissimi dopo il regno dì quél sovrano se ne incontrano , 
£ pare perciò , che fosse quella T epoca dal cessar» anziché del fiorire in 
Italia Ia poesia provenzale • 

Tom..lV.P.U. i3 
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Terra Santa , il che pare che debba intendersi della spedU 
zione delPan. 122.4, in cui Bonifacio accompagnò il march. 
Guglielmo suo padre che ivi poi finiti vivere l' anno scw 

tuente {Murata Ann. d* Ital. ad an* 1114) . Anche 
i Folchetto di Romans si racconta (l. et. i, p* 460 ) 
che , venuto in Italia , fu alla corte di Federigo II, del 
marchese di Monferrato e del signor del Carretto . Dello 
stesso march. Bonifacio fa menzione anche Gipvanni d'Au« 
busson cht accenna la lega da lui stretta Pan. 11x9 eoa 
Federigo II .( t. 2, p. 207 ) # Nelle poesie mentovate 
poc* anzi di Guglielmo di Vaqueiras veggiamo ancor ram- 
mentate le Dame di Vercelli , e Agnese di Lantù e di 
YentimigUa , e Madama dì Savoja {t.i^p* 279 ) , la 
quale è Beatrice figlia del co, Tommaso di Savoja e mo- 
glie di Raimondo Beretigario conte di Provenza . Di que- 
sta parla anche un altro poeta provenzale detto Americo 
di Belenvei , il quale insieme loda Agnesina di Saluzzo ^ 
la contessa Beatrice di lei cugina , la dama di Massa e la 
contessa del Carretto ( f. 2, /?• 334. ) , le quali seguita 
avcano la suddetta contessa in Provenza . Cosi le princi- 
pesse e le dame italiane col proteggere e favorire i poeti 
provenzali ottenevano insieme di essere co' versi lor cele- 
brate „ • E non è a dubitare che akri ancor tra' principi 
italiani non imitassero i loro esempj, e non venisser cosi 
animando vie maggiormente cotai poeti • Finalmente vuol-* 
si riflettere che la Lombardia singolarmente e il Piemonte 
^ran fecondi di coltivatori della poesia provenzale , come 
raccogliesi da' monumenti medesimi • Cosi veduto qua! 
fosse r indole e quali i costumi dei poeti provenzali , pas- 
siamo a parlare di ciascheduno di quelli tra gì' Italiani ^ 
phe in essa si erercitarono , e che da noi si annovereranno 
con ((Uell' ordine stesso con cui dal Quadrio sono di- 
Y spDSti • 
iTotisU V. II primo che dopo Folchetto vien rammentato dal 
^•* poeti Ouadrio , è Niccoletto da Torino piemontese . Il Crescim- 
Sili ita. beni non altra notizia ce ne somministra ( Comnu della 
^^^^^•^'^^ >volg. Poes. t. 2, par. 210) , se non di aver vedute alcune 
ila ToH. cobole di questo poeta in un codice della Vaticana • Il 
tt^^dliu Q"^^"^ ^ ^^P^é^ ( Star, della Poes. t. i,p. 119) ^ 
CÉr«?AM.ind senza recarne alcun fondamento, eh' egli venne più 
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volte a reozon poetica con Ugo di s. Ciro del tenitorio 
di ^Cahors , il quale secondo il Nostradamus , mori V an. 
11Z5 per dispiacere di non veder corrisposto il suo amo« 
re, genere di morte ne* provenzali poeti frequente assai (*) . 
Di questo poeta niun componitnento ^i legge qje'due co- 
dici estensi • Italiano ancor sembra che fosse Pietra della 
Caravana, come scrivono il Crescimbcnl(/,c,./i,.li j ) e 
il Quadrio ( /• c.p. 123 ) , o della Gavarana y come leg* 
gesi nell' antico codice estense ; il che sì raccoglie per con- 
gettura da un suo componitxiento che leggesi ancora nel 
suddetto codice estense {p. zo6), in cui esorta i Lom- 
bardi a. non fidarsi troppo ai Tedeschi .. Non vi ha pero in* 
dicio ad accertare a quai tempo ci vivesse • Di questi due 
poeti non ieggest alcuna di quelle ron^anzesche vicende 
che nelle Vite de' Provenzali si spesso s' incontrano , e 
che noi comincteremo a vedere ne* due seguenti • 

VI. Sono essi Bonifacio Calvi genovese ^ e Bartolom- ^''• 
meo Giorgi veneziano • Dat primo narraci il Nostradamus, lommei» 
seguito dal Crescimbeni ( 1?» 8 1 ìcàsil Quadria f ». 1 14 ) , ^»oTS» .• 
che giovinetto lascia la patria , e anda alla cotte del re c^ln , 
Ferrando ^ che regiMva in CastìgU» , Tarn. 'M^J ^^^ ^' ^ 
il distinse con malti onori e i} cre& cavaliere ; che si ac«^ 
cese d^ amore per BeriinghieraL nipote del re ; che scrisse 
una canzone in tre lingue, cioè nella provengale, nella spa- 
gnyola e neUa toscana ad Alfonsa re parimente di Casti- 
glia , persuadendola z. muovere guerra al re di Navarra e 
di Aragona • Aggiugne il Nostradamus che , secondo 
Gualche altro scrittore » Boni^do si recj^ alk cotit di AI- 
lonso , e non già di Ferranda ; e che^andiata da lui aj 
conte di Provenza ,. vi ebbe in mo^e una damigella della 
casa de? conti di Ventimiglia , con cut no» visse che pCL- 
co tempo • Conchiude finahnetice dicetida che tutta la fé* 
Ucità di questo poeta non dord che un anna , e che mori 
verso il tempo suddetto , cioè circa J' anno 1248^. Il No- 
stradamus qui non fa alcuna menzione deUT amicizia ch'egli 

(*) Di NieoUtto da Tarine f* «■ bravo etmno- m» MiTlòt > e n& ettft t 
Compiati avec Huffues dt Stdnt^Cyr sur uik attentare galarU& { BUt, de$ 
Trohadourt i, 3, p. 4ao ) , • ci rinint» «iraarticotodr Folquetdc Homans r 
Io ho Teduro questo articolo ( ^ i, p. 45) , o quello ancora di Ugo da t. Cw 
ro (t, ^ P*>74 ) 9 « ooB ▼i txwo men^otto di Nicotetto . Di Pietro delU Ca« 
tayana 0i parla assai breremonte ( i* 3, p. 434 ) . 
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ebbe |con Bartolommeo Giorgi , anzi di questo secondo 
poeta ei non fa motto nella sua Storia • Ma di lui trovanst 
alcune notizie in un codice della Vaticana , citato dal 
Crescimbeni (/?. 187 ) e dall* eruditiss. Foscarini {Lette^ 
rat. vene^. p* 39, nota 98 ) , e ad esse sono conformi 
quelle che leggonsi nel più recente codice estense {p.xji). 
Dicesi in essi che il Giorgi fu uomo di senno , e che viag- 
giando fu preso da' Genovesi i quali avean guerra coi Ve- 
neziani ; che condotto a Genova vi stette sette anni pri- 
gione , e che avendo egli ivi composta una serventese ia 
biasimo de* Genovesi , il Calvi che , benché genovese , 
era nondimeno favorevole a' Veneziani , un* altra del me- 
desimo argomento ne fece , e che indi nacque la stretta 
amicizia fra questi due poeti ne* sette anni in cui il Gior^ 
si stette prigione in Genova ; e che questi liberatone final- 
mente tornio a Venezia , e fu mandato castellano a Co- 
rone ove mori (*) . Io non so di qual antichità sia il co- 
dice vaticano in cui si hanno cotali notizie . L* estense è 
certamente moderno :assai ; e non possiamo conoscere se 
le poche Vite de* Provenzali , che in esso leggonsi ^ 
sieno esse pure di autor moderno , o se sian tratte da co- 
dice più antico . Ciò eh* è c«rto si è che la Vita del Cal- 
vi scritta dal Nostradamus non è in alcun modo conforme 
a quella del Giorgi , che leggesi ne* detti codici ; percioc- 
ché nella prima il Calvi parte giovinetto da Genova , e 
non vi fa più ritorno , e non si vede alcuna amicizia di 
lui col Giorgi ; nella seconda si vede il C^lvi in età suffi- 
cientemente mamra essere in Genova , e stringer col Gior- 
gi un'amicìzia d* alcuni anni • Per altra parte anche nel 
codice estense si leggono i due sopraccennati componi- 
menti , da' quali nacque 1* amicizia fra questi due poeti ; 
onde il racconto del codice vaticano e dell' estense non è 
improbabile. Sembra al medesimo tempo che non possa 

( * ) Le Vite di Bartolommeo Giorgi e 4i Bonifacio C«1tì , che ci ha àtm 
In. Millot l t. 3, p. 344 ) , sono fra le più esatte che si abbiano nella sua 
Storia ; e bei lumi intorno a varj fatti di queir età ci danno alcune loro 
canzoni che ei ne ha pubblicate . Egli ancora però afferma che il CaUi era 
in Castlglia ^ quando il Giorgi compose la sua canzone che diede occasio* 
ne a' due poeti di stringersi in amicisia 1* un l'altro; e nel Giornale di 
Modena ( I. 9^ p. 74 ) si è fatto osservar eh' è assai più probabile , co* 
me altri codici delle Vite di questi poeti raccontano » che «ncho il Calfi 
Ibsie allora in Genora • 



L I R B o IIL 357 

dubitarsi della gita di Bonifacio alla corte dt CastigRa ; 

! perciocché nel codice estense si trovano alcune canzoni da 
ui scritte a quel sovrano • Né io crederò già cosi faòl* 
mente che quegb fosse il re Ferrando ^ come dice il No- 
stradamus , che regnava Y an« iX4S; perciocché questi era 
il santo re Ferdinando ^ il quale tutto intento a combat* 
cere co' Mori non dovea cer^o fare gra0 conta di un- inna* 
morato poeta ; ma é piò verisimile che fosse il re Al- 
fonso X) che succedette a s. Ferdinando suo padre l' aiu 
1252, e eh' era splendido pro«:ttore de'dottt - Se dunque 
è vera P amicizia dal Calvi contratta col Giorgi in Geno- 
va , come sembra provarsi d Jle lor poesie , converrà dire 
che ciò avvenisse prima che il Calvi n'andasse in Casti- 
glia ; ovvero eh' egli dopo alcun tempo tornato a Geno- 
va ivi conoscesse il Giorgi. Di amendue questi poeti Jeg* 
gonsi molte poesie nell' accennato moderno codice esten- 
se , cioè 14 del Giorgi e 17 del Calvi ( ». 25(5, 271 ) * 
Non dee qui ommettersi un grave errore del Fontanim, i( 
quale dice ( DeWEloq.itaLjLijC.19 ) che il Giorgi com- 
pose una canzon provenzale in morte di Federigo il Bello 
austriaco figliuolo di Alberto I, e morto l'an» 13^0. Ma 
il Foscarini osserva (Le.) che il Federigo- , di cui il 
Giorgi ragiona , è quel Federigo d* Austria , che preso in-i 
sieme con Corradino fu con lui decapitato in Napoli per 
comando del re Carlo 1, l' an» i:t6S. 

VII. Abbiam già confuta» altrove i romanzeschi rac- J^^ 
conti che il Nostradamus ci ha fatti intomo al celebre Gu- Quaglia » 
glielmo di Durante che , benché non fosse italiana , visse «^ •^^ • 
nondimeno assai lungamense in Italia }. né fa perciò bisa* 
gno che di nuovo prendiamo qui a favellarne. Il Crescim* 
beni (/7. 18$) e il Quadrio ( jc^. 127 ) nominano anc<h:a 
un certo Alberto Cailla ossia Quaglia , cui dicono natio 
d' Albergcs o d* Alberga città della Riviera occidentale di 
Genova , e di cui il Quadrio fissa P età' dopo la metà del 
sec. XIII. Dì lui abbiamo una sola canzóne nel più mo- 
derno codice estense (/?. 265) , ove ci dicesì natio d'Al- 
bezet , ^ se ne recano quelle stesse poche notizie che ne 
producono i due suddetti scrittori (^) • Nulla ancor possiam 

(*) Di GttgUelmo ài Durante, di Alberto Quaglia , di Simone e di Per- 
€if aUe Doru e di Migliore degli Abad o niuna , o tol^ oiu tapeffictak 
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dire di Paolo Lanfranchi pistojese , o secondo altri pisa« 
no , di Simon Dona genovese , che si nominan dal Gre- 
scimbeni {p^ xi i. 218 ) e dal Quadrio ( ib.p. ii8 ) , sep- 
pure qiiesri è diverso da quel Prìncivalle o rerciyalle , di 
cui ora ragioneremo , e di quel Migliore degli Abati fio- 
rentino , di cui fa menzione monsig. Fontanini ( Lc.c^i 2 ) • 
Solo di quest' ultimo mi è avvenuto di trovar menziono 
nelle Cento novelle Antiche , ove cosi di lui si dice (Noi^. 
79) : yj Messer Miglior degli Abati di Firenze si andò io 
yy Cilicia al Re Carlo per impetrar grazia ^ che sue case 
% yy non fossero disfatte • li cavaliere era molto ben costuma* 
„ to , e seppe il Provenzale oltre misura ben proferere „ • 
y X^jii- Vili. Più celebre è il nome di Percivalle Doria , che 
!• Dona. dal Nostradamus si dice ( Crescimb. p* 9^) geimluomo 
genovese , governatore e podestà d' Avignone e d' Arie» 
per Carlo I, re d^ Sicilia , filosofo e poeta assai buono , e 
autore di più poesie provenzali e anche italiane , come di- 
ce il Quadrio ( /• e. ) , e di una ptovenzale singolar- 
mente sulla guerra tra Carlo I^e Manfredi re di Sicilia, in cui 
si mostra favorevole al primo, e riprende e maltratta il secon- 
do ; e finalmente morto in Napoli Pan. 1276. Due Percìvallt 
Doria io trovo a questi tempi medesimi, ca io credo non sol 
di persona ma di famiglia interamente diversi. Perciocché noa 
v'ha chi non sappia che oltre la nobilissima famiglia de'Do* 
ria genovesi , un^ altra ve, a' d)be in Napoli che dalla si<^ 
gnoria della città di Oria in quel regno prese il cognome , che 
prima era de'Bonifaci , la qual famiglia estinta essendosi 
infelicemente nel^c. XVI, quel principato fu datoa'Bor- 
romei , e da s. Casio venduto per soccorrere a* poveri , fa 
poscia da Filippo il conceduto a Davide Imperiali , i cui 
posteri ancora il posseggono {Ammirato Famig.napoLt.%^ 
J^ 377 ) • Egli ^ ben vero che la signoria d' Oria solo nei 
sec. XIV ni conceduta alla famiglia de' Boaifaci ; ma 
potrebb' essere che qualche alora famiglia T avesse di questi 
tempi • Or io trovo nelle antiche Cronache genovesi che 
Percivalle Doria getiovese Tan. 1255 fu mandato amba- 
sciatore da quella città a' Lucchesi e a' Fiorenrini ( Script, 
ter. ital. nxd. S^p. 521 ) e Fan. 1258. fu collo stesso ti- 

menziene «i trova presto 1' ab. Millot . Di Paolo Laofrtnclii si tocemuiio 
alcuni frammenti di poesie provenzali , clie ci sono rimasti ( I. 3, p, 4aa ) ; 
• dimenticati pure , o appena accenoftti sono Ugo CfitoU , Gugllelino di 
Silyacana • Ficiro daUa^Mula . 
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tolo inviato con altri nobili Genovesi ad Alessandro iV^ 
( ib^p. 515 } • E questi probabilmeute è quel desso eh' era: 
già staro podestà in Parma Pan. 1x43, come abbiamo 
ncU* amica Cronaca di quella città : In MOCXLIIL Do^ 
minus Princivalus de Oria de Janna fuit Potestat 
Parmae ( Scripts rer. Hai. voi. 8, p. j6Ì ) . Veggiamo 
al tempo medesimo che Manfredi re di Sicilia nominò suo 
vicario nella Marca d' Ancona Perei valle Doria , di cut 
parlano il continuatore di Niccoli di Jamsilla ( ih.p. 586 ) 
^ Saba Malaspina {ib.p. 800) ; e dicono eh' egli era af^ 
fine e famigliare del re medesimo ; il che ci rende assai 
probabile ch'egli fosse natio del regno. Di lui raccontano 
gli storici stessi ( ib. p. 594, 810 ) che T an, 1x64, com- 
battendo pel re Manfredi connro le truppe pontificie , nel 
passaggio di un piccol fiume rimase sommerso • Ei dun- 
que non può essere il poeta di cui trattiamo , perciocché 
auesti , secondo il Nostradamus , era cereamente seguace 
el re Carlo y e nemico perciò di Manfredi • E sembra 
quindi che le poesie provenzali attribuir si debbano al ge« 
novese • E molto più che il Percivalle Doria seguace del 
re Manfredi , essendo morto , come abbiam detto l' an, 
j 264, non potè cantare la guerra tra lui e il re Carlo per- 
ciocché questi non venne in Italia che Tarn 1265. Di que- 
sto poeta niun componimento ritrovasi ne' due codici 
estensi • 

IX. Quattro altri provenzali poeti veggiam poco ap- l^^^ 
presso nominati dal Quadrio ( /. c.p. 129, ec. ) , de' quali marchete 
il Nostradamus non fa menzione. Lughetto Catello che^'*^^?* 
sembra lo stesso che nel più antico codice estense , ove se / 

oe ha un componimento (/?. 208 ) , si dice Ugo Catola ^ 
di cui non sappiamo la patria , e di cui il Quadrio , se-t 
guendo il Cresci mbeni , dice che molte poesie scrisse con- 
tro le^ tirannie de' principi , il che ci rende credibile eh' ei 
fosse italiano ; Alberto marchese , cioè de' marchesi Ma- 
laspina di Lunigiana , valente uomo , liberale , cortese e 
dotto , di cui pure bassi una canzone nell' antico codice 
estense (/?. 146 ) (*) ; Guglielmo di Silvacana che sembrj 

(•) Del mArch. Alberto MalAspin* ha pnbblléatc élcutie poesie m. MilU 
lot , il quale pure coagetr^ra , come noi abbiam fatto , cb* ei Tiresse sull^ 
Sut» d^ XU aecolo } • affC«Mui gli Hogi coa cut ut ban ragionato il BQm« 
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italiano , o cfetto vissuto in Italia , poiché dice il Quadrio 
eh' egli mori per troppo amore di una dama della Rovere ; 
e Pietro della Mula monferrtno , del quale ancora nel me- 
desimo codice -estense si leggono tre canzoni (/?. 197) • 
Noi ci arresterem brevemente su quello solo tra essi , che 
per r antichità e nobiltà della sua famiglia è degno di pia 
distinta menzione , cioè il marchese Alberto Malaspiùa • 
Nella erudita ed esatta Genealogia che di questa famiglia 
ha tessuto .Pavv. Migliorotto Maccioni professore di legge 
neir università di Pisa ( Éxpositio Rationum prò Tre-- 
schietti Irn?estitura p. 8, ec. ) , due Albeni veggiamo 
che a questo tempo appartengono , uno figliuolo secondo- 
genito di Opizzone , che vivea nel 120X , F altro figUuolo 
di Opizzino ossia Oppizzone III, che vivea Pan. 1275, e 
che probabilmente visse ancora più anni dopo ; poiché 
Niccolò Marchesotto fi^j^liuolo di questo Alberto era ancor 
vivo Pan. 1339. Ora il ycdere che nel più antico codice •_ 
estense, scritto nel 1x539 si veggoiio poesie del march* 
^Alberto , mi rende probabile eh' tsst al primo attribuire 
si debbano , e non al secondo . Quindi ei fu probabilmen- 
te quello Alberto Malaspina di c\x\ nelP antiche Cronache 
di Genova si legge ( Script, rer. ital. voi. 6, /?• j8i ) , 
che Panno 11 98, essendo condottiero de* Tortonesi e 
decloro alleati, combattè con poco felice successo con- 
tro de' Genovesi ; e quel medesimo eh' è nominato in 
un contratto dì Bonifacio marchese dj Monferrato Pan- 
no 1201, e accennato da Benvenuto di s. Giorgio ( ib. 
voi. 2,3, /?• 363 ) • Non può per<) dirsi ch'ei non possa 
in alcun modo essere il sccoiido Alberto , di cui ancor vi- 
vente , e probabilmente ancor giovane , si inserissero le 
poesie tra quelle de' Provenzali • 
Kftwonti ^ ^^ questi passa il Quadrio al famoso Sordello da 
intorno Mantova , che è il più. illustre tra tutti i poeti provenzali 
di'sor^aeU^* qucsta età ; e di cui perciò dobbiara qui favellare colla 
lo Uni maggior esattezza , che ci sia possibile (*) . E per proce-» 

bo, 1' £qQÌcol« • il Creseimb^ni ( t, i, p. 334, ec. ) . Egli ha ancoT pubbli- 
^«rn iipa tenzone del march. Alberto con Kambaldo di Vaqueims ; ma ei 
tnedMimo osserta che non' è possibile che il marchese ne sia autore , e agli 
ar^mf^nti eh* egli ne reca , si pu^ flggiognere che sembra che il marche- 
te /ossa ;mtertora 4* eli a RambaMo . ^ 

(*) I^on ri ha tra*. poeti provenzali alcuno., le ricerche .^ella coi Titat 
tlar.o stara eos\ trascaiate da m. Millot , c^uaaUo quelle di Bordello « ben- 



L 1 B ft. o ITI. $6t 

cfer con órdine , noi vcrrcm prima recando ciò che ne di- ^*' ^^^ 
cono ii Nostradamus e il Crescimbeoi e il Quadrio ; poscia mus, <)at 
vedremo ciò che ne narrano i recenti storici mantovani ; Cir^cim- 

/• I j • . I j hen\ e dal 

noaimente porremo ad esame ciò che avrero veduto nar- Qutdria. 
rarsi da essi con ciò che narrano i più amichi e a lui più 
vicini scrittori • li Nostradamus adunque , tradotto dal Cre* 
scimbeni [ p. 114) , altro non dice se non che Sordeilo 
fra gli Italiani fu il più elegante scrittore di poesie proven* 
2:ali ; che nelle sue poesie non trattò mai di amore, ma 
di filosofia solamente ; che Raimondo Berlinghieri , ulti* 
roo di questo nome tra* coitti di Provenza , negli ultimi 
giorni di sua vita chiamollo alla sua corte , essendo Sor* 
dello di età di soli 1 5 anni ; e aggiugne poscia l' analisi di 
una canzone da lui composta poco dopo Fan* ji8i nella 
morte di Blancasso gentiluom provenzale ; e nomina an* 
cora alcuni trattati che in prosa provenzale egli scrisse • 
Quindi il Crescimbeni soggiugne che in un codice^ della 
Vaticana ahre notizie si trovano di Sordeilo , che son quel* 
le appunto riferite poscia dal Quadrio (/?• 130 ) , cioè eh* et 
fu originario di Goitò castello del mantovano , e figliuolo 
d' un povero cavaliero detto Elcort • Quindi racconta che 
egli andato in corte del conte di s. Bonifacio s* invaghì 
della moglie di luì , e non trovoUa insensibile alle sue lu-» 
singhe; eh* essendo poscia il conte divenuto nemico de* fra- 
telli della moglie , e perciò essendo questa da lui maltrat- 
tata , i fratelli medesimi ( cioè Ezzelino e Alberico da Ro- 

cKè pure la celebriti di un tal nr)me e.^igcMe qoalcìie partìcolar diligenza « 
Se si porrà a confronto il poco cK' egli ne dire ( f. 9, p. 7^ ) con ciò che 
noi abbiam procurato di riscbiarare, si Tedrà cbiaramente quanto in questa 
parte sia stato superficiale l' autor francese , il quale però è degno di lode 
pel darcene eh' egli ha fatto alcune poesie tradotte . La reale accademia di 
Mantora ha procurato di eccitare i roncitiadinì dì Sordeilo a fare sulla ri* 
ta di esso diligenti ricerche , proponendone V elogio per argomenfo di con- 
corso ad ano de' consueti pein) . Ninno finora ne è slato giudicato degno . 
Ma io ho Teduto un c1o<(uente e<l erudito elogio di questo illustre poota e 
non men illustre guerriero, non presentato al concorso, ma letto ncìl' ac* 
cademia dal eh. sig. co. Giamhattisto d'Arco , nno de* principali oVnamcnti 
di quella adunanza , il quale a mia richiesta me. nje' ha- cortesemente tra~ 
smessa una copia . Benché in esso, non si producano nuovi monumenti , che 
inrano finora si son ricercati a illastraziòne delle imprese di Sordeilo , t 
meriti nondimeno cosi verso le lettere,, cx>m« verso 4a patria di quel cele»- 
We nomo vi sono esposti in buon lume ^ t/n nuovo pregio perA ha egli 
attribuito a Sordeilo suH* autorità di un certo J^iccardo *da Modigliana ,. 
cioè r 'aver tradotte tre volte le Storie^ di Cesare , e ^ue volte quelle di 
Curzio, e l'aver presentati al Consiglio della sua patria cextijuoi scritti sull'ar- 
ie di difender le pitzze . - - 
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mano ) la fecero invobre al conte insiem con Sòrdello , il 
quale presso lei e presso i fratelli dimorò lungo tempo ; 
che anaaro poscia in Provenza, e divenuto caro pel suo 
valore nel poetare al co* Raimondo , ebbe da lui la signo- 
ria di un castello e una gentil moglie • Cosi il codice va* 
ficano • Segue il Crescimbeni narrando che nelle Vite 
de' Poeti scritte da Alessandro Zilioli , ma non mai venute 
alla luce , si dice che Sòrdello fu de' Visconti di Mantova; 
che ottenne gran nome giostrando anche alla corte del re 
a Francia ; eh' ebbe per moglie Beatrice figliuola di Ez- " 
zelino ; che fu rettore -e capitan generale di Mantova e ne^ 
ftiico di Ezzelino • Le quali notizie , benché tra loro cosi 
diverse , ha nondimeno il Quadrio congiunte insieme fe« 
licemente , come se fosser tratte da un medesimo fonte ^ 
tacendone solo le giostre , ed aggiugnendo che Sòrdello fi- 
nalmeote mori vecchissimo verso il 1 280. Fin qui questi 
scrittóri , i quali ognun vede quanto sien poco tra lor 
concordi , e qual aria vi abbia ne' lor racconti di favoloso 
e di romanzesco • Ma tutto ciò è nulla in confronto' di 

3ueIlo che ne narrano alcuni recenti scrittori della Storia 
i Mantova , da' qudli sembra che raccogliesse le sue no- 
tizie il Zilioli • Io scelgo quello che tra' recenti è il più 
amico /cioè Bartolommeo Platina morto l'an. 1481, la 
cui Storia di Mantova , pubblicata già dal Lambecio , è 
stata di nuovo data alla luce dal Muratori ( Script, ter. 
itaU voi. 20, /i. 609 ) • Ed ecco in breve ciò ch'egli as- 
sai lungamente racconta ( i^. /?. 680, ec. ) . 
XL Xr. Sòrdello nacque Fan, 1 189 da nobile e ricchissimo ' 
'^J?^** padre della famiglia de' Visconti orionda da Coito , e su- 
deiio in periore a tutte le altre in dignità e in potere . Istruito nelle 
'^^•j*» ^•Mettere , scrisse» ancor giovinetto un librò cui die il nome 
narrazio- di Tesoro • Giunto a 25 anni di era , intermessi per qual- 
iie del ^^ tempo gli smdi , si volse a* militari esercizi , e in tutti 
divenne si valoroso che non v'era chi gli si pareggiasse • 
Mediocre di statura , dì bello aspetto , di corpo a^Ie e 
nato ad ogni fatica , non ricusò giammai di^ venire a ten-* 
zone , e spesso ne riponò onorevoli spoglie . E qui co- 
mincia una serie continua di tai prodezze , che le somi- 
glianti non si lessero mai . Ruggieri re della Puglia , es- 
sendo a lui giunta la fama del gran valor di Sòrdello^ 
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chiama a se Leonello , il più forte cavalier del suo re* 
gao ; e poiché , gli dice che qui non vi ha più alcuno 
che voglia venir teco a disfida , vanne a Mantova ; ivi 
m>verai il fiamoso Bordello : con lui ti azzuffa e toma a 
me vincitore • Leonello con nobile accompagnamento stn 
viene a Mantova , e- il terzo giorno , dappoiché vi era giun» 
to , venuto in piazza , e dall' ostiere additatogli Sordello , 
se gli fa incontro , e gentilmente gli espone U motivo del* 
la sua venuta. Sordello accetta non men cortesemente la 
^da.| e perchè essa riesca solenne , si fissan io giorni a 
farne gli apparecchi • Già ne eran trascorsi sette ; quand^ ec- 
co giugnere a Mantova Galvano atnbasciadore di Luigi 
re di Francia con lettere del suo sovrano a Sordello y ch« 
invitàvalo con ampie promesse a passare in Francia • Sor<r 
dello il prega a trattenersi tre giorm ^ finché egli abbia.sod^ 
disfatto al solenne impegno , e feuunto alloggia Tamba» 
sciadore in sua casa • Venuto il gran giorno , Sordello e 
Leonello vengono al cimento • Il Platina ci deserive si 
minutamente T un dopo l'altro i colpi e le diverse loro Vi* 
cende , e che tu diresti eh* ei vi fosse stato presente . Sor- 
delio al fine riman vincitore ^ e steso a terra Leonello , or 
tu , gli dice y poiché sei mio , ne onderai insiem con Gal- 
vano al re di Francia , e gli narrerai la pruova che hai 
fatta del mio coraggio • Prima però con cortesia da cava- 
liere egli sei conduce in casa a guarire dalle ferite ; e po- 
scia lo accompagna egli stesso per qualche tratto di via 
insiem con Galvano • Già apparecchia vasi egli stesso a 
oartir presto per Francia , quando Ezzelin da Romano ^ 
bramoso di conoscere un uomo si valoroso ^ il prega che 
a lui venga a Verona • Sordello il compiace , e poco ap. 
presso sen va anche a Padova ad istanza di Alberico frate! 
di Ezzelino • Ma qui lo attendeva un' altra tenzone , Cor-» 
rado valoroso soldato austrìaco lo sfida • Sordello con lui 
ancora combatte , lo vince , lo atterra e lui pure manda 
in Francia a dar nuove di ^ua fortezza . Era stata presente 
a questo coniitto Beatrice sorella di Ezzehno , e il vede^ 
re un sì gencra««) guerriero gliene avca dcswto in seno^r- 
dcnrissìmo aràiore . Tanto adoperassi , che ottenne pur di 
parlargli ; e gli scopri il desiderio che avea di averlo t 
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tnarito , poiché ella era ancora zitella • Sordelio alle pire- 
ghiere , alle lagrime , a* deliquj di Beamce si stette ferma , 
allegando con cortesi parole a scusa del suo rifiuto , ch'ella 
sorella di si possenti signori non dovea aver a marito. un 
cavalier privato, qual egli era • E senza più sen torna a 
Mantova • Beatrice , a cui il rifiuto avea acceso in cuore 
fiamma m<iggiore , in abito d' uomo sen fugge e viene a 
Mantova in casa di un cotal Pietro Avogadro amico e pa- 
tente di Ezzelino , e gli scuopre il motivo di sua venuta • 
Sordelio avvisatone da Pietro vola a Padova , e si giustifica 
presso Ezzelino • Questi lo ammira per modo , che ad 
ogni patto vuol che abbia in moglie Beatrice ; e fattala 
venir da Mantova , ivi se ne festeggian le nozze con so- 
lennissima pompa • Ma pochi giorni appresso , ricorde* 
vole della sua promessa al re di Francia , Sordelio sen par- 
te , e passate l'Alpi- giunge a Troyes . Ivi viene a tenzo* 
ne con un certo Zacherto famosissimo cavaliere; e vintolo, 
secondo il costume , lo obbliga a venir seco a Parigi . 
xtT. XII. Ed ecco Sordelio nell'atrio della real corte , che 
proalzze ^^pctta che il re se n' esca , per presemarsegli . Esce egli ìq 
clipei nar- mezzo a numerosa schiera di cavalieri ; Sordelio se gli 
òperati^/nS^^^ a' piedi , c gli dice ch'è quel desso cui per mezzo 
Trancia e di Galvano egli ha invitato . Il re due volte gli chiede 
miuiu. 3'gj gj^ veramente SordcUò . Questi sdegnato di cotal dub- 
bio si rizza in piedi , e sen va • Il re lo chiama e gli 
chiede ove e perchè; si improvvisa partenza . Io tomo a 
Mantova , ripiglia Sordelio , per condur meco chi di me 
faccia fede . AUora il re abbracciatolo lo accoglie con som- 
mo onoit . Era ben verisimile che tosto si offerisse occasion 
a Sordelio di farsi conoscere • Uno de' cortigiani detto Gri- 
solfo sotto voce il motteggia pipr la corta e lacera ve- 
ste eh' avea in dosso . Sordelio lo ode , Io sfida , si fissa a 
15 giorni dopo il cimento ; e allora innanisi al re e a un'im- 
mensa folla di popolo da ogni pane accorso , venuti i 
due guerrieri a battaglia , Grisolfo è costretto ad arrendersi 
vinto . Lasciartu) stare le altre non ^ochè prodezze da lui 
operate in Francia che dal Platina distesamente ci si rac- 
contano , e riconduciam Soriello in Italia . Eran già ornai 
4 mesi ch'egli era in Francia .^ e chiese .perciò al re il suo 
commiato . Questi avrebbe voluto ritenerlo seco ; ma noa 
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potendo a ciò ridurlo , onoratolo della dignitil di cavaliere, 
di una somma di 3000 franchi e di molti doni , e fra gli 
altri di uno sparviere d^ òro , onore non conceduto che 
a' cavalieri reali , gli àie congedo « Nel suo viaggio tutte 
le città , per cui gU avvenne di f^f passaggio , lo accolse- 
ro con sommi onori , e tutu segnavamo a dito come il 
maggior guerriero che fosse allora in Europa • I Manto* . 
vani gli uscirono incontro , e con festosi applausi gli ren» 
deron grazie , che tanto celebre avesse renauta là loro pa» 
iria • Riposatosi alquanti giorni , ad istanza dì Ezzelino 
andò a Padova , ove la moglie impazientemente attende- 
valo ; e trattenutosi ivi alcun tempo y onorato con giuochi 
e feste solenni da Ezzelino ^ tornò colla moglie ^ Man- 
tova ; e i Mantovani per otto giorni celebrarono in onor 
di lui giuochi militari e civili • Sordello allora , che era 
giunto all' età di 40 anni , cominciava in un' tranquillo 
riposo a coltivar di nuovo gli«ntichi suoi studj ; quando 
ebbe avviso che Ezzelino ninnate gran forze si disponeva 
ad assediare e a so^iogar Mantova e tutto quel territorio • 
Perciò ripigliati i pensieri di guerra , si die a munir la 
città , e a ridurla a stato di sostenere coraggiosamente 
r assedio • Questo assedio che dai Platina 'si dice avvenu- 
to Pan. 1150, e durato tre anni , si descrive da lui assai 
lungamente , e la fedeltà, il coraggio, P eloquenza di Sor- 
dello vi ^ionfano ad ogni passo . La ribellione dei Pado- 
vani costringe finalmente Ezzelino a scioglierlo ; egli ac- 
corre a Padova ; rispintone entra in Brescia ; e poco dopo 
yenuto a battaglia co' Milanesi e co' loro alleati , tra' quali 
era Sordello , riceve una mortai ferita , e trasportato a 
Soncinò vi muore /E qui finisce, presso il Platina la Vita 
di Sordello • Ip che si occupasse egli poscia , fin a quan^ 
do vivesse , quando morisse , egli noi dice • 

XIII. Or qui riflettiamo dapprima quanto bene accor-^ xnr. 
dinsi insieme i varj scrittori , i sentimenti de' quali abbiam a^^^nTt 
finor riferito . Il Nostradamus fa Sordello nato di padre ìntoeren- 
povero , il Platina lo dice uscito di ricca e nobil femiglia,^,®j^'^"'* 
cioè de' Visconti di Coito . Presso il Nostradamus Sor* conti, 
dello in età di 15 /inni va in Provenza , e non si accenna 
eh' ei più tornasse in Italia . Nel codice Vati(;ano Sordello 
non va io Provenza che dopo vàrie avventure amoitose • 
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Secondo onesto medesimo codice , Sordello sMnira^hisce 
della sorella di Ezzelino moglie del conte di s. Bonifacio ; 
presso il Platina la sorella stessa ancor nubile sMnvaghisce 
di lui • Secondo il codice vaticano la sorella dì Ezzelino è 
tolta per forza al marito, e da' suoi fratdli ricondotta a 
casa insiem con Sordello; secondo il Platina essa corre die- 
tro a Sordelb , e ne ricerca le nozze . Secondo il codice 
vaticano Sordello prende per mo^e una Provenzale ; se- 
condo il Platina ei divien marito di Beatrice . Nel codice 
vaticano per ultimo SordeQo va dopo le avventure colla 
famiglia di Ezzelino a poetare in^Provenza ; presso il Pla- 
tina ei va a dueliare in Parigi • Mra questi si disparati rac- 
conti a quale à appigliérem noi > Ma andiamo innanzi e 
veggiamo singolarmente quanto sìa fedele ed esatra la nar- 
razione del Platina cbe più lungamente di tutti ne ha ra- 
gionato • SdrdeHo nasce scfcon^ lui Tan. 1189. In età 
di 25 anni ^ cioè Tati. I2t4^^ si applica agli esercizj ca- 
vallereschi e ottiene in essi tal fama che RuMieri re di Pu- 
glia manda il suo pia prode campione a sfidarlo • Or ci 
si dica di grazia chi fo eg(i mai questo re Ruggieri ? 
Dall' an. 1197 fino al 1x50 quel tratto d* Italia non ebbe 
altro sovrano che Federigo II. Ove ttoverem noi dunque 
il re Biuggieri del Platina > Chi e^ inoltre quel Luigi re 
di Francia ^ a cui recossi Sordello ì Questi , come dice il 
Platina ^ in poco tempo ottenne negli esercizj di cavaliere 
gran fama » Sttpponiam dunque che avesse allora circa 30 
anni di età • Secondo qu^ta supposizione e^Ii andò in 
Francia Pam 1219, o certo non molto dopo . Or regnava 
in que'tqmpi in Francia Filippo P Ardito che mori Pan* 
Iii3« Direm noi forse , come accenna il Zilioli , ch'ei 
fosse Luigi Vni che succedette a Filippo , o il santo re 
Luigi IX che sali al nrono Pan. ix^6 ì Parmt assai diffi- 
cile a credere òhe il primo ^ contìnuamente occupato in 
gravissime guerre ,• potesse volgere il pensierosa sollazzar 
la sua cortjè col far venire d' Italia un cavaliere errante ; e 
molto più parmi ciò improbabile del secondo ch^ era gio- 
vinetto di circa ìz anni e sotto lare^etiza della saggia 
reina Bianca , e in tempi ancora sconvolti M pericolose 
guerre • Che direm noi di Beatrice sorella di Ezzelino e 
moglie y secondo ti Pfatida ^ di Sordello ? Gherardo Mau- 
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mio fcrìttore contemporaneo e suddito di Ezzelino , ci 
parrà che Beatrice , di cui non sappiam la Bimigiia , era 
moglie di Alberico jda Romano ; che Cuniza era la so*» 
rella del med^imo Alberico e di Ezzelino ; che questa fìi 
presa in moglie dal co« Ricciardo di s. Bonifacio ; che 
Ezzelino prese a moglie Ciglia sorella del medesimo con- 
te , e che questi tre matrìmonj seguirono mentre era po- 
destà di Vicenza Guglielmo Amato ( Script* rer. itaL 
voL 8. p.x6) ^ cioè , come aj;>biam dalla Cronaca di 
Niccolò Smerego {ib.p.^^) , dall' an. il 19 all'anno 
IZ2I, il che coincide a un di presso col tempo in cui si 
vuole da Platina che Sordello prendesse in moglie la sup- 
posta Beatrice sorella di Ezzelino • Che se voglia dirsi 
che il Platina abbia scritto per errore Beatrice in vece di 
Cuniza , questa ancora a quel tempo medesimo o era 
già y o divenne moglie del co, Bicciardo • Finalmente 
Sordello torna da Francia , e giunto a 4.0 anni di età , cioè 
Fan. 1229 si volge di intovo agli antichi suoi studj ; ma 
tosto r assedio posto a quella città da Ezzelino il costringe 
a ripighar V armi , difende valorosamente per tre anni la 
città , e poco appresso Ezzelino ferito in batta^ia muore « 
Cosi il Platina unisce feticemence in 3 anni , o poco più ^ 
ciò che avvenne nell' intervallo di ^o anni , perciocché 
l'assedio di Mantova , se pur può dirsi assedio il guasto 
furiosamente dato a' concorni di qtjellà città da Ezzelino^ 
Don segui che 1' an. 1256, come abbiamo da' tutti gli sto* 
dei di quel tempo \ e singolarmente dal Monaco padova- 
no {ib.p. 691 ) , ed EzzeUoo mori poscia f aiu 12.59* 

XIV» Ma come è egli posabile che il Piatila di tanti xiv. 
•rrori e di tanti anacrottismi empiesse la sua Storia ? Egli ^} ^!*' 

- if • . ^ '»"*» rica- 

drà pure uom dotto , e nella stona versato , come a mo* tò \\ rac* 

stra la sua Storia de' romani Pontefici, che, benché ab- ^^^^ ^ 
bia non .pochi falli , ^ fecn lun^ però dall' essere cosi in- ment© 
gombra «i gravissimi errori , come il passo ila noi recato . Aiìpran- 
A scusarloimcHa miglior maniera dte sia possibile , abro non 
si può dire^ a tnio credece, se non ch'egli trascrisse , senza 
chiamar k cose ad esame , ciò che trovò scritto da al- 
tri . In fatti ^ Jbenclìè cigli ria , per quanto io sappia , il 
primo tra ^i storici mantovani , che abbia scritte tai fole > 
rgli però non nt fa i'koreDoere. BoonMaeme Alii^ranéo poe« 
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ca e cittadino matuovano che al priacipio del XV secolo 
scrisse in terza rima una Cronaca y com* egli la intitolò , 
o a dir meglio un favoloso romanzo » per ciò che appar- 
tiene a' tempi antichi della sua patria ^ data alla luce dal 
Muratori ( Antiq. Hai. U 5, p* i^^5, ec. ) , opera in cui 
npn si sa se maggior sia la rozzezza de' versi , o la sem- 
plicità de' racconti , avea prima del Platina narrate ancora 
più lungamente tutte le prodezze di Bordello, ma solo 
fino al suo ritorno in Italia , poiché del? assedio di Man* 
tova egli non fece motto . Si confronti ciò che ne dice 
il poeta , con ciò che ne narra Io storico , e si vedrà che 
questi non ha fatto che recare in prosa e compendiare al- 
quanto la poesia dell' Aliprando che su questo argomento 
ha esercitata T elegante sua musa in dodici ben lunghi ca- 
pitoli . E forse ancora nort fu lo stessa Aliprando. il primo 
ritrovator di tal favole , se è vero , come sembra accen- 
nare il eh. Muratori ( ìb. p. 1064) eh' esse si trovino in- 
serite anche in una più antica Scoria di .Napoli pubblicata 
sotto il nome di Giovanni Villani • Eccoci dunque a qual 
sorgente attignesse il Platina cotesti si strani racconti ; 
Onde poi egli traesse ciò che abbiarti udito da lui nar- 
rarsi dell'assedio di Mantova , non saprei dirlo . Noi ve* 
dremo fra poco , che debba probabilmente pensarsene • 
XV. XV. Benché tante e si grandi cose ci narri il Platina di 
^va" te 5-0^^^'^^ > ^^ ^^^ dice però , ch'ei fosse signor di Mantova ^ 
«r fosse anzi racconta che avendo Ezzelino cercato di subornarlo 
fignore di per^ljè si adooerasse a dargli in mand quella città, prò- 
mettendogu la signoria , Sordello rigetto cistantememe 
l'offerta". Solo egli ce lo rappresenta come il pi'lpotenre 
e il più ragguardevole cittadino in una città liberà^ e con* 
dottier delle truppe . Il Volterrano è il primo che abbia 
chiamato Sprdello principe di Mantova ( Comm* urbana 
/• 4 ) , se pur egli usando latinamente la voce priftceps 
non ha anzi inteso solo di dire eh' egli era il principale 
tra' cittadini . fi forse da quésta parola medesima fu tratto 
in errore Leandro Alberti , il quale più chiaramente scrisse 
eh' egli fu il primo principe di Manto^pa dopo 
la contessa Matilde ( Descr. della Lomb. ) . Gli altri 
Storici mantovani che son venuti appressa ; come Mario 
Equicola y il Donesmondi , U Possevino e F Agnelli ^ 
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tiiriRbando fatto Sordello signor di Mantova , e quai più^ 
quai meno hanno adottati e nelle Storie loro inseriti i maravi* 
gKosi racconti doi Platina e dell' Aliprando, da'qualì pure par 
che abbia attinte le sue notizie 11 Zilioli • Ma non giova 
il trattenersi in ripetere e in confutare ciò eh' essi hanna 
scritto , aggiugnendo ancora talvolta errori nuovi agli er- 
rori antichi • Passiamo anzi a veder finalmente ciò che 
con qualche maggior certezza Si possa credere di Sordello ^ - 

esaminando perciò, che ne abbian detto gli scrittori pìi, 
antichi che vissero o al tempo stesso con lui , o non mol« 
to dopo • 

XVI. E primieramente di tutd gli scrittori di quc'tem- /xvl 
pr non v* ha puir uno che ci narri alcuna delle cavaliere- ^^»^n» 
«che avventore di Sordello. Essi si minuti ne* lor raccoa- 1<> naJr *w 
ri , sì avidi d* inserire nelle loro Storie fatti maravigllosi ,.^a RoUn- 
pare che non abbian purè saputo che ci fosse al nwndo ,ico^coi^ 
un Sordello • Rolandino è il solo che ne faccia menzione ;. wmpof*^ 
ma egli presso questo scrittore è tutt' altro che cavaUer gc- ***" 
neroso • Perciocché' Rolandino , parlando 4ella famiglia 
di Ezzelin da Ronfiano e nominatamente di Cuniza di lui 
sorella , racconta ( Script* rerdtal. voi. 8,/?. 17 ^ ) ch'essa 
fu data in moglie al co. Ricciardo di s. Bónifacia;^ ma 
che poscia per ordin del padre, cioè di Ezzelino li,, padre del 
famoso Ezzelin da Romano „ Sordellus de ipsius fami^ . 
9, lia Dominam ipsam latenter a marito subtraxit , cum 
„ qua in patris curia permanente dictum fuit ipsum Sor- 
„ dellum concubuisse „ • Se Rolandino con quelle parole , 
de ipsius familia intenda spiegar parentela , ovvef ser- 
vigio , giacché sembra che si possan intendere nelP un 
senso e nell' altro , o se la jparentela , o il servigio debban 
intendersi' a riguardo dello stesso Ezzelino ^ ovvcr del con- 
te di s. Bonifacio , non si può accertare , perchè non vi 
ha altro Storico clie ce ne parli più cliiaràmentc • Comun-» 
que sia , noi veggiani qui adombrato quel fatto medesima 
che abbiam veduto narrarsi , benché alquanto diversamente 
dal Nostradamus , e vi veggiamo insieme rappresentata 
Sordello non in aria di cavaliere , ma di segreto trafugato-> . 
re , con qualche altra circostanza , secondo almen la voce ^ 

che allor ne corse , non troppo a lui onorevole . Segue 
Tmn.IV.B.11. H 



l 
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d a narrar RolaRdinó ohe Sordeljo , probab»in;i.cÓtc pcn 
a circostanza accennata , fu da Ezzelino cacciato di casa i 
e quindi racconta le diverse vicende della stessa Cuniza*^. 
che sembrano oscuramente accennate da Dante ( Farad. 
..e. 9, r. 24 ) , nelle quali non vedesi più avere alcuna par- 
te Sordelto , e che perciò non appartengono punto a que« 
sta mia Storia • . 

XVII. Dopo Rolandino io non^ trovo alcuno che parli 
dPeu- ^^^ nostro Sordello , fino a Dante . M^ ei ne parja in mo» 
min» il dò ad accendere maggiormente , anziché ad appagare la 
^^^^^ nòstra curiosità . Egli , aggirandosi col suo Virgilio per 
ik«,rasio. que' luoghi ove stavan <&oloro che , secondo la particolar 
•* • sua teologia , per avere indugiato fino a morte la peni- 
tenza , doveano ancora indugiare ad entrare nel Pqrgato- 
rio , e quelli singolarmente che mprendo di morte viojen-. 
ta , solo in quel punto pentiti s'^ erano delle Ipr coìpe^ 
vede in disparte uno spirito cui a (gualche esterior contras^ 
_ ,^cgno conosce esser lombardo : 

Venimmo a lei : o dnima lombarda ^ 
Come ti stavi altera e disdegnosa j^ 
E nel muover degli occhi onesta e tarda ! 
Ella non ci diceva alcuna cosa ; 

Ma . lasciavane gir ^olo guardando 
A guisa di leon , quanda si posa ( Purgx£^v,6i^ cc^- 
Questa descrizion di Sordello ci fa conoscere ch'egli era 
uomo d'alto affare e d'indole generosa ;.che d' un uoxn 

1 plebeo , o d* uh ozioso poeta non avrebbe Dante cosi par- 
ato • Virgilio r interroga della via per entrare nel Purgato- 
rio : Sordello non risponde ; ma poiché ode che chi con 
lui ragionava , era mantovano , , ^ 

Surse ver lui dal luog<^ ove pria stava , 

Dicendo : o Mantovano , io son bordello 
Della tua terra ; e Tun V altro abbi^cciava , 
DalPamor patriotlco che vede in Sordello ^ Dante trac 
occasione di una lunga invettiva contro P Italiit , oye Famor 
della patria sembrava omai per le civili guerre. continue in- 
teramente estinto .Quindi Virgilio si dà a conoscere pia * 
chiarainente a Sordello (e. 7, Ce,) ; seguono i coraplimen- 
: ^.^ ^ interrogazioni vicendevoli ; e^poscia Virgilio prega 
Ji nuovo Sordello a condurlo al Purgatorio 2 . 
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Kispete ; luogo certo non •' è posto : 
Licito m^è andar suso ed intorno: 
Per quanto ir potso , a g.uisa mi C accosto • 
Ciò detto j Sordello conduce Virgilio e Dante su un cpBc 
onde veggon P anime de* principi e d^ altri graa pecsonag* 
gi ) i quali pure aspettavano che venisse il tempa di pur- 
garsi delle lor colpe ; e dopo vedute, altre cose che nulla 
montano al nostra intenta , Dante si addormenu ; e allo 
tvcgliarsi più non vede Sordello , ed entra, sol con Yirgi» 
lio nel Purgatorio «. Tutto questa passa di Daate non aU 
ITO ci scuopre , se i^on che Sordelk> era^ di nascita ^ o aU 
meno di animo nobile e signorile ; che era mantovano , 
cioè o della città \ o di alcua luogo, del territorio ; eh' era 
anch' egli tra colora che non potean: ancora, entrare nel 
Purgatorio , perchè dii6rita aveano la penitenza ; benché 
la libertà a lui conceduta' di andare qua e là aggirandosi 
•ombri indicare eh' egli ia questo> medesimo fosse mea 
reo degli altri ^ £ noi saremmo pure assai più tenutila 
Dante ^ se di questa celebre, uoma ci avesse data, qualcha 
più minuta contezza ^ 

XVIII. Veggiama almena se P antica sua comentatore ^ T^^ 
Benvenuta da Imola ^ che fiori verso la metà dèi sec; XlVmwito «o- 
ce ne somministri migliori notizie . Egli interpretando» il jj^^jj^*^ 
passo sopra recato y dice che fuit quidam cwis^ Man- aato^ia 
tuanus nomine Sordeltus , nohilis. et prudèns mites^^^^^* 
€t curialis ( AntiqJtaL 1. 1 ,;?• r 1 66). Ect ecpoói in poche 
parole spiegatenon poche particolarità, intomo a Sordello » 
cittadin mantovano, nobile, guerriero e <:uriale^ cioè, come 
credo che qui debba intendersi, cortigiano . Ag^ugne Benve- 
nuto eh* 0i visse , ut atiqui volimi y al tempa di Ezzelin da 
Romano, la qual maniera di ragionare ci pcuova che fin d* al- 
lora , mentre pur non era corso che circa un secolo dopo 
la morte di Sordello glk cominciavano a J aversene poche 
certe notìzie • E tra queste il nM^esìftia Benvenuta ripone 
: quella ch'ei segue narranda,, de qua audivi tum tamer^ 
uffirmo • Ed ecca la leggiadra novella che sembra aver 
avuta orione del racconto soprarrecata di RolanjC&AO. » c<J 
averla data alle favole che di Sordella si %oxt. natìsaté da* pò- 
>$teriori scrittori • Avea , dice Bénvenutc^,^ Ezzelino wa 
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sorella detta Cuniza , la quale , essendo accesa d'amoi 
j)er Bordello , ordìnogli che a se venisse per la pona della ^ 
bucina del palazzo che avea Ezzelino in Verona . Per 
gìugnere ad essa , conveniva passare per un viottolo piea ' 
di sozzure ; e Sordello faceasi perciò portare da un serva 
fino alla porta ove Cuniza il riceveva • Ezzelino , che 
x! ebbe contezza , travestitosi una sera da servo portò egli 
stesso Sordello , e poiché T ebbe deposto , scoprendosi a 
lui , si gli disse : Or si basti , o Sordello , e non voler 
più passare per luogo ti sozzo a più sózzo disegno • 
Sordello atterrito , il pregò di perdono , e gli promise 
quanto egli volle . Tamen j continua Benvenuto , Cw 
nitia maledicta traxit eum in primum fallum ; e 
perciò Sordello temendo il furor d' Ezzelino , se ne fug- 
gi y ma fu poscia , come alcuni dicono , ut aliaid fé-' 
runt j fatto trucidare dal medesimo Ezzelino • Ècco di 
nuovo Benvenuto non bene informato della vita di Sordel- 
lo , e costretto a seguire le popolari opinioni. , prevenendo 
però saggiamente il lettore della loro incertezza • Alla stes- 
sa maniera continua egli a comentare^questo passo di Dan- 
te ; e , ove questi descrive il luogo solitario in cui stava 
Sordello , ei ne adduce a ragione il grande merito di que- 
sto uomo ; „ perciocché ^ dice , ci fu di singolare virtù 
' „ nel mondo , benché impenitente in vita ; ovvero , ag- 
,, giugne , il pone in disparte , perché Sordello amava la 
,, solitudine ; e odo eh' ei fece un libro eh' é intitolato 
„. Thesaurus Thesautorum , cui però non ho veduto 
yy giammai ,, • Quindi a spiegare perché Dante il dipinga 
in atteg^amento sdegnoso ed alterò , dice che ,, Sordello 
^ era tf' indole risentita , e sdegnavasi al vedere , o all' udi- 
„ re cose vergognose e turpi , e eh' era uomo composto e 
5, ben costumato „ ; il che però non troppo bene s' accor- 
da colla novella riferita poc* anzi • Cosi sembra che Ben- 
venuto vada anzi indovinando , che narrandoci con cer- 
tezza qual uomo fosse Sordello • 
XIX. XIX. Questi sono i soli scrittori del XIII e del XIV 
*^!if'*^n' ^^^' "^'9"^'^ ^® ^^ potuto trovare qualche notizia della vi- 
fn!.e"ri;e ta del famoso Sordello ; e T esser queste cosi scarse ed 
si narra- Incerte , ci mostra che ciò che i moderai, ne han finto a 
d^Ho/u capriccio > ^ »assai più di queUo che ne han saputo gli.an- 
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tìdku Ora a stabilire finalmente da tutto il detto fin qui ciò y^^ ^^^ 
che probabilmente si possa credere , e ciò che debbasi ri- aubbiow. 
* gettare intorno a Sordeilo , par mi in primo luogo che non 
possa rivocarsi in dubbio eh' ei fosse mantovano • Il testi- 
monio di Dante non sofFfe eccezione ^ anzi in un altro 
passo , che riferiremo fra poCd , lo staso Dante gli dà il 
nome di Gotto mantovano , il che ci pruova eh' egli era 
natio del luogo di Coito . Ma eh' ei ne fosse Visconte e 
Cattano , come afferma il Fontanini ( DelV Eloq. /. i, 
e. 12 ), non è abbastanza provato • Ben sembra certo ch'ei 
fosse di nobil lignaggio , o almen di animo nobile ^ qual 
dalla stesso Dante ei viene descritta • Tutte le cavaliere^ 
sche avventure che ne abbiamo accennate , e il viaggio alk 
corte del re di Francia, si vogliono avere in quel mede- 
simo conto in cui si hanno le belle e pellegrine notizie ^ 
cioè le lidicolissime favole che la Cronaca delPAliprando 
ci ha date intorno a Virgilio : Sogni d* infermi ^ e fole 
di romanzi • Qualche intrigo d' amore con Cuniza sorella 
di Ezzelin da Romano par che non possa negarsi , essen* 
dovene il testimonio del contemporaneo Rolandino , e di 
Benvenuto non molto lontano • Che in età di 1 5 anni ei 
fosse poeta già si famoso , che il .conte di Provenza V in- 
vitasse alla sua corte , il Nostradamus troverà pochi che 
gliel vogliano credere . Non è però improbabile che Sor- 
delio per qualche tempo fosse in Provenza , ed ivi ap- 
prendesse a scrivere in quella lingua con si rara eleganza • 
Che ei fosse uomo di guerra , cel persuade agevolmente 
e il costume di quelP età in cui appena era mai che un no* 
bile non maneggiasse l'armi, e la testimonianza di Benve- 
nuto . Quindi non è improbabile che nelle guerre che i 
Mantovani ebbero a sostenere , mentre Sordeilo vi vea , egli 
avesse non poca parte • Ma l'assedio di Mantova durato 
per tre anni , che il Platina assai eloquentemente, ma po- 
co fedelmente , descrive , è smentito da tutte le Storie . 
Ezzelino entrò nel territorio di Mantova al principio del 
tncse di màggio Tan. 1156, come abbiamo da Rolandi- 
no {^Script * rer^ itaL voi. 8, /?• z8^ ) , e si die a fame 
orribile guasto ton intenzione di espugnare ancor la città , 
*A' 10 di giugno dello stesso anno il legato del papa entrò 
in Padova togliendone la signoria ad Ezzelino ^^.^2.05 ) . ^ 
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Tre giorni dopo Ezzelino , mentre dalP ùrer deràsrtto :Ìt 
territorio di Mantova tornava a Verona , udi la perdita che 
fetta avea dì Padova , e colà accorse per rinararla , s' era 

Sossibile ( i6./7. 304 ) • Lo stesso abbiam nalla Storia dei 
lonaco padovano ( ii>*/?. 692 ) , il qua! pur ci descrive 
il grande apparecchio <h£z]^elino avea fatto per espugnar 
Mantova , perciocché ei diceva eh* era questa la sola città 
che impedivagli il dominio su tutta la Lombardia ; ma 

Juesto storico ancora altro non narra se non che Ezzelino 
iede il guasto a ogni cosa fino alle rive della laguna, e che 
poscia fu costretto a panìrsene , per recarsi al soccorso di 
Padova • D* allora vi poi non troviamo che Ezzelino pen- 
sasse all'assedio di Mantova • Tutte le cose adunque che 
il Platina ci racconta delle prodezze da Sordello in quell'as- 
sedio operate , debbonsi rigettar tra le favole • Non è péro 
improbabile che in quel frangente Sordello, uomo guer*» 
fiero qu^le égli era , e di ragguardevole condizione , avesse 
tra le truppe de'suoi Mantovani qualche autorità e comando « 
Ma eh' egli fosse signor di Mantova , né si prova coli' au- 
torità di antichi scrittori , né è verisimile • Gli storici di 
questi tempi che si minutamente ci nominano i signori 
non' solo delle principali città , ma anche delle casteUa , 
non ci avrebbono cenamente taciuto , come pure hanno 
fatto , il nome di un si ragguardevole principe • Né Ro- 
landino che vivea alloir quando Ezzelino dava il guasto a 
quel territorio , e che fa menzione di Sordello , come ab* 
biamo veduto , poteva ignorare , né avrebbe dissimulata 
tal cosa ; né Dante gli avrebbe fatto dire soltanto : O Mam^ 
toi>ano , io son Sordello della tua terra ; né final- 
mente Benvenuto , che ci mette innanzi gli altri titoli di 
Sordello , ci avrebbe taciuto il più onorevol di tutti • Ben* 
che il march. Azzo VII d' Este , il co. Ricciardo (|i s. Bo- 
nifacio e il co. Lodovico di lui figliuolo avessero verse 
questi tempi qualche potere in Mantova , non sembra pe- 
rò , che né essi né alcun altro ne fosse assoluto signore • 
Matteo da Correggio n'ebbe poscia il dominio per alcuni 
anni , come abbiamo dalla Cronaca antica di Parma ( ib. 
voL Qyp.yi^ ) finché l'an. 1272 Pinamonte de'Bonacos* 
si di fui nipote , cacciatoi da Mantova , se ne fece signo- 
re , e in questa famiglia se ne mantenne il dominio fino 
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^ao. 1318 in cui elfa ne fu spogliata da Luigi Gonzaga 
"( Chron. Ver. ib. voi. 9^ p. 8^^5 ) . Si può dunque conce- 
deit come probabile che Sordcllo per coraggio e per sen- 
no ottenesse nome tra^ Mantovani , e quella autorità che 
iianno in ogni repubblica cotai perisonaggi , ma eh' egli 
«yessé la signoria dì quella città , non si può asserire , fin-* 
che non se ^e producano certi argomenti . Finalmente il 
vedersi Sòrdello posto da Dante nei numero di coloro che 
avean finiti i loro giorni con morte' violenta , sembra indi- 
carci ch'ei morisse o combattendo in guerra , o in altra 
maniera ucciso • Piaccia al Cielo che un giorno veggiani 
la storia di Mantova rischiarata da qualche erudito scrittore ^ 
fìà che non è stata finora dal Platina , dall' Equicola ^ 
dall' Agnelli , dal Donesmondi , dal Possevino . Col ri- 
cercare diligentemente gli archivj , col diseppellire le an- 
fiche Cronache , delle quali parmi impossibile che sia ri- 
masta prìv9 una si illustre e si antica città , coli' esaminai» 
le Storie delie altre città vicine, si verrà certamente in chiaro 
di molte cose che finor son rimaste oscure ed incerte , e si 
potrà sperare , fra 1' altre cose , di aver qualche più accer- 
tata notizia intorno a Sòrdello • Noi il possiamo sperare 
singolarmente da quella reale acca:demia , a cui non man- 
can soggetti per. erudizione e per ingegno chiarissimi che 
accingendosi a tale impresa , la conducano a felice riusci- 
mento • AUor yedrem compiti i desiderj ed avverati gli 
augurj di uno de' più valorosi poeti , e dei più illustri or- 
namenti di quella città , che , esortandola alcuni anni ad* 
dietro a ciò fare coli' esempio della vicina Verona , cosi 
{Cantava : 

Yedrem, vedremo dal lung' ozio a gara 
Emerger novi iogegni , opre novelle ; 
E forse alcun V orme vìncendo e '1 nome 
D'Agnello e Possevin, sgombrar la notte 
Da le patrie Memorie , ambe le faci 
Del vero e dello stil la via scoprendo ; 
Onde iilastrata alfin Mantova anch' essa 
Non arrossisca al paragon vicino ( Disdoro Delfico 
Versi scioldp. 3t6 ed. di MìL 1758 ) (tf ) • 

(a) Potcvtm losingarci cbe nuom luce sa questo argoment* tpargesst n 
àùii, Gt«i^l^tcUC« Vi^ y che difetfmi ci t^efi ^\i (UH deVU Storia di A^ai^ 
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^^- XX. Ci siam finor trattenuti intorno alla vìta^ civifc -e 
j?i*com- niilitar di Sordello • Or ci rimane a cercar dell' opere d' in- 
po«t« . - gegno , eh' egli ci ha lasciate , nel che non avremo ad 
incontrare molte difficoltà. Egli fu uno de' più felici col- 
tivatori della poesia provenzale. Nell'antico codice esten- 
se abbiamo '9 componimenti poetici di Sordello (/?. 84^ 
.140, 2^8 ) it e 7 altri n^l più recente ( p. 244) • Un di 
' essi è stato pubblicato da Mario Equicola nella sua Crona-* 
ca di Mantova ( pag. 45 ed. di Mant. 1607 ) . Il No- 
strada mus afferma , come abbiara detto , che Sordello nel- 
le sue poesie non cantò mai di amore • Io non so *quai 
fossero le poesie che il Nostradamus , ne lesse ; ma certo 
in quelle de' codici estensi non poche volte ei tratta 
di argomenti amorosi , e tale è ora le altre quella che 
poc'anzi abbiam. rammentata . In prosa provenzale scrisse 
ancóra Sordello alcuni trattati che si annoverano dal Nostra- 
damus , se pur questo scrittore fi può bastare perchè il 
crediamo . Sordello non coltivò solamente la lingua pro- 
venzale , ma la italiana ancora . E perciò Dante parlan- 
do de' dialetti d'Italia e del moho che ognun di essi prea- . 
de da' suoi vicini , ne reca in esempio Sordello , dicendo 
eh' ei mostra che la sua Mantova prendeva molto da' dia- 
letti delle vicine città di Cremona , di Brescia e di Vero-i 
na , e insieme il loda che uomo , com' egli era , di gran- 
de eloquenza ^ non sol nei poemi , ma in qualunque mo- 
do parlasse , pure si discostava dal volgar dialetto della sua 
patria : ,, Ut Sordellus de Mantua sua ostendit , Cremo- 
,,^nae , Brixiae atque Veronae confini , qui tantus elo- 
,, quèntiae vir existens non solum in poetando sed quomo- 
„ dolibet loqucndo patrium vulgare deseruit „ ( Eloqui, i, 
e. 1 5 ) • E a questo luogo appartiene , se non m' mgan- 
no , un altro passo di Dante , ove parlando de' poeti che 
dilettaronsi di scriver canzoni , come fin qui- (nejl' origi- 
nale latino si legge oretenus ) ci ha molte sue buone 
canzoni intimato • Costui sempre tessera nella stan^ 

tova , scritta con erudizione e -con esattezza . Ma la morte .troppo presta 
ce^ lo ha 1 npito . Po^sianin però sperare die la perdira ne sarà ben rrin<« 
pensata dalla diligenza e dall' ingegno del cb. sig. arr. Leopoldo Camniillo 
\olra , prefetto di* q^uella real biblioteca , il qual sappiamo che , oltre il 
pubblicare il terzo trmo c(<iT:pp5^to in gran pai te dall autore ^ nuovi imiif 
' si a]ì|aTecchxa a/sfargere tuUa stoiia di quella Ulustr« città. 
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zìa un terso scompagnato il guai esso nominava 
chiave • Il Crescimbeoì ( Comment. U x^par. x, p. 13 ) 
e il Quadrio ( t. 1, p. i6i) di questo (rotto fanno uà 
nuovo poeto , di cui confessan però , che non trovasi al*^ 
cuna certa notizia , né poesia alcuna • Ma io penso eh' ei 
non sia diverso dal nostro Sordello (*) • Egli era , come si 
dice nel codice vaticano , oriundo da Coito , il qual no'. 
me si può facilmente cambiare scrìvendo in Gotto ; né é 
cosa rara negli scrittori di questi tempi T appellare uno dal 
nome della sua patria • Dante vi aggiugne ancor MantO"- 
vano ; il che ci rende sempre più probabile questa opinio* 
ne j poiché Coito è appunto nel territorio di Mantova « 
Quindi una tal somiglianza di nome , e il non trovarsi 
alcun' altra menzione di questo Gotto , mi rende quasi evi- 
dente che Sordello e Gotto mantovano non siano che un 
sol poeta • Abbiamo veduto che il Platina e prima di lui 
Benvenuto rammentano un' opera da Sordello composta e 
intitolata il Tesoro , o il Tesoro de* Tesori , senza spie- 
garci che cosa ella fosse • Alessandro Vellutello ne' suoi 
proemi sul passo della Commedia di Dante , da noi 
poc' anzi recato , sembra darcene piò distinta contezza • 
^, Finge il poeta d' aver trovata V anima di Sordello man- 
,, tov«no, per aver scritto un libro da lui intitolatoli Tesoro 
„ de' Tesori , nel qual trattò de' famosi gesti di tutti 
,, quelli che seppe essere eccellenti nel .governo de' regni , 
^ delle repubbliche , de' magistrati „ • Io non credo pe- 
rò , che questo scrittore avesse veduta l'opera di Sordel- 
lo , di cui ragiona , e temo che niuno abbia avuta la 
sorte di averla sott' occhio • Io certo non trovo scrittore 
che ce ne parli come di libro da lui veduto ; e lo stesso 
Benvenuto da Imola confessava fin a' suoi tempi , che ne 
parlava solo per tradizione . xxt. 

XXI. Io lascio in disparte le solenni pazzie che il Gre- ^!^ ' 
scimbeni , sull autorità del codice vaticano , ci narra divengati. 

(*) Io Lo congetturato che SoHfllo y il quale era natio ^ « oriondo da 
Coito , fosse lo stesso clie quel Gotto mantovano di -cui T.-igioni Dante 
«ella sua Eloquenza . AKsopraddetto slg. co. di Arco e al sig. ab. Betti- 
jicUi ( Delte Lettere ed u^rti mant, p. 3i ) sembra che le diverse co.sc che 
Dante di essi dice , e la diversa mnniera con cui nomina nmendue , indi- 
chino due personaggi diversi . Io non vo&lio ostinarmi nel sostenere il mio 
sentimento , e cedo volentieri ali* autorità di due uomini che sono presso ' 
4i in« in molta atima • 
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Guglielmo della Torre ( p. 207 ) , di cui il Quadrio du- 
bita (/7. 131) che fosse d' origine italiano , e di cui con* 
serv-ansi tre canzoni nell^ antico codice estense (/'•259 ); 
e quelle pur che si narrano di Pietro della Rovere ( Cré^ 
sciinb. p. 135 ) , che dal Nosnradamus dlcesì gentiluomo 
piemontese , si perchè le cose ch'eine racconta, anzi che 
alla storia de^ poeti appartengono a quella de' pazzi , eh' è 
di troppo ampio argomento , perchè io debba entrare a 
parlarne , si perchè non possiamo altronde raccoglierne pia 
certe notizie • Cosi pure io passo sotto silenzio alcuni che 
dal Nostradamus si dicono provenzali , ma da altri vo-* 
glionsi italiani , come GiofFredo Rodellò che dal Rossotti 
si annovera tra gli scrittori piemontesi , Guglielmo Flguie* 
ra che da' Genovesi si vuole loro concittadino , e Raimon- 
do Feraldo che da alcuni si dice natio di Nizza di Proven- 
za ; intomo a' quali veggansi le correzioni del Crescimbe<^ 
ai {Comment.t. $yp. né; ec.) • Io farò dunque fine ^ 

3ueste mie ricerche su' poeti provenzali itahani col favellare 
i Lanfranco Cicala , di cui 18 componimenti poetici si 
leggono nel moderno codice estense ( p. 291 ) e tre nel 
più antico ( /?• i;8 ) • In quello alle poesie di Lanfranco 
si premette qualche breve notizia intorno ali' autore , dicen« 
«lo che fu gentiluomo genovese e savio e cavaliere , mt 
che menava vita viziosa ; la quale però noi trattenne dai 
prendere spesso ad argomento delle sJe poesie Dio e la 
Vergine di lui Madre ; e in fatti molte di tali argomenti si 
veggono ne' mentovati codici estensi • Neil' antiche cro- 
nache genovesi io trovo nominato tra* giudici di quelle 
città Pan. 1143 e l'an. 1148 Lanfranco Cicala ( Script, 
ter. itaL voi. 6, ;;. 501, 514 ) ; ed è verisimile ch'ei fos- 
se il poeta di cui scriviamo (*) . Ma ciò che il Nostrada- 
mus ^ e dopo lui il Crescimbeni ( 1. 1, par* i^ p. 131 ) 

(•) M. Milloi dice ( t.it p. 147, ec. ) che GagHetmo della Torre eri na- 
tio del Castello della Torre nel Perigord ; ma eh' ei non tnole negare eh' ei 
tfbsse tcaltane à* origine ^ e che certo ritte in Lombardia « come ci mostra 
«nche un componimento ch'egli ne riferisce . Di Pietro della Rorere ei non 
Sa motto . Parla di 6ìoffredo Rodello ( t. t, p, S5, ec. ) , ma non esamina 
4* autorità del Rossotto che il dice piemontese^ né quella degli scrittori gè* 
•no7esi che fanno loro concittadino Gaglieimo Piguiera ( ^ a, d. 448, ec. ) , 
• passa anche sotto silenzio Raimofido Feraldo . Nel parlar analmente di 
Lanfranco Cicala. esamina assai superficialmente la ▼ ita di questo poeti , il 
cai per altr* ci ha tradotti parecchi compoBÌmemti {4,^p, M^-éc, >« 
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# il Quadrio .( h^.p. 355 ) raccontaao , cioè eh* egli foi* 
•e da* suoi mandato col titolo di ambasciadore a Raimon* 
do come di Provenza , e che questi avesse assai caro Lan- 
fraaco , e che per riguardo a lui prendesse Genova sotto. 
la sua protezione , e che nel ritornarsene alU patria fosse 
dagli assassini ucciso T ad. 12.78, io temo che debba aversi 
in quei conto che abbiam veduto doversi fare cotpunemente 
delie Vite de* Poeti provenzali , di cui essi ci lian fatto do- 
no • E basti il riflettere che 1* ultimo Raimondo conte di 
Provenza era morto Pan. 114^, e dopo lui quella contea 
era -passata nella real casa di Francia per le nozze di Bea- 
trice figliuola di Raimondo con Carlo di Angiò Arateli^ 
del re s. Luigi , e poi re di Sicilia . Forse potrebbe Lan- 
franco aver avuta parte nelP ambasciata che Pan. 1149 io-^ 
viarono i Genovesi al re di Castig|ta s< Ferdinando y co- 
me leggesi nelle Cronache genovesi ( Script, rer. itaU 
voL 6yp.^i6)y ove però , forse per errore di stampa , 
ei dicesi Federigo • Ma le stesse Cronache non ci han tra- 
mandati i nomi di questi ambasciadori ; e di Lanfranco 
non ci danno altra più certa notizia • 

XXn. Questi sono gP Italiani che nel XIII secolo colti- xxn. 
varon con lode la poesia provenzale, della maggior parte dei .^"^^"^ 
quali ci son rimaste pruove del poetico lor valore (*) • Ella cestass* 
seguitò ad esser coltivata in Francia anche nel seco! seguen- ^ ^***^ 
te ; ma in Italia ella fu quasi interamente dimenticata , proTea- 
benché pure nella serie di essi tessuta dal Crescimbeni e '^^* 

(*) Oltre f poeti prorensaU da noi nominati , alcuni altri italiani i^ in- 
contrano nelV opera di m. Mi)lot , come il Monaco di Fonano .( t. a, p. 334) , 
Lanaa che area 11 titolo di marchese ( ib,p,l io ), Guglielmo Boyer di Nie- 
»adi cui narra fra le altre co.ie che presentò al re Roberto di Napoli 
nn' opera assai erudita intorno alla storia naturale ( t. ò, p, ajt ) ^ % wA essi 
flecsi ancora aggtugnere Lamhertino di Burarello bolognese , di cui alcune 
poesie si contengono nel bel codice , estense da noi più roìte citato . ^ t>i 
questo Rambertino o Lambertino fiurarello , che fu d' illustre famiglia • 
onorato di cospicue dignità , vegf^ansi esatte notine negli Scrittori boio^ 
gnesi del co. Fantuxzi ( t. a, p, 35«>, ec. ) . A questi poeti proTenzali italt.t* 
ai un altro dorrebbe aggiugnersi , ma tale da non gloriarsene molto ^ 
ee dobbiam credere al carattere che ne fa Pietro d*Alrernia che rirea al prin» 
cipio del XIII secolo , il auale in un suo componimento riferito da m. Mi!^ 
Jot , cosi ne dice : H dìtoaecimo ( parla di alcuni poeti proYenzali ) ^ un pic^ 
9Ì0I lombardo nominato Sicardo . FgU appella poltroni i vicini suoi ; e 
m,d ogni pericolo fus^ge . S'insvpcrhisce delle arie grossolane ch'egli adat- 
ta a parole le quali non ^hnvno senso . Sarebbe mai questi il «ekbre Sicar- 
io TeseoTO di Cremona , che a que.sti stessi tempi vitea ? Ma chiunqua 
erfi sia , non ò a far molto caso dell'odioso carattere che ne fa Pietr» 
« .àlTemi* poeta orgoglioso « eatirico $ e -porciò poco degno di fede f,. 
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dal Quadrio uno , o due si trovino che ci sì danno per àu* 
tori di poesie provenzali . La lingua italiana 'che nel sec. 
XIII non era ancot troppo elegante ^ vezzosa , perchè non 
era^ ancora ben formata , difficilmente poteva allettare i 
poeti ad usarne fintando • Al contrario la lingua deJ' Pro- 
venzali , già da molto tèrtipo usata e fatta-, per cosi dire , 
sfrbitra della rima' e del versò ^ pareva al poetar più oppor- 
tuna ; e perciò anche in Italia ttiolti 1* antìponevàno alU 
natia lor lingua . Ma dappoiché questa venne successiva-? 
tnente acquistando nuove- bellézze , e giunse a segno di 
poter gareggiare con ogni altra lingua con sicurezza di 
^on venir meno nel paragone , gP Italiani presero più uni- 
versalmente ad usarla e nella prosa e nel verso , e nom 
curarono qualunque altra lingua -straniera • Ma noi dob- 
biam ora vedere in qual maniera e per cui opera cornine 
classe fino da questo secolo ad essere coltivata la poesìa 
italiana • 

CAPO III. 

Poesia italiana • 

^- I. ivi entre la poesia provenzale facea le delizie di molti 
le ^Storie ^c' più leggiadri ingegni italiani , altri non men valorosi si 
«Iella poc- esercitavano poetando nel natio loro linguaggio , e eoa 
na, che questo escrcizio da rozzo e mrorme , qual prima era , li 
abbiaino vcnìvan rendendo gentile e colto . È parve per qualche 
"*^" * tempo che queste due lingue tra lor contendessero del pri- 
mato , ^ si disputassero il campo . Noi abbiam rendati 
elogi a coloro che cantarono in ui^a lingua straniera : ra- 
gion vuole che non ne frodiamo coloro che poetarono 
nella nostra; e tanto più che quelli di cui ora dobbiam 
parlare , furono i primi che sapessero di una lingua ancor 
nascente valersi nel verseggiare ; e aprirono col loro esem- 
pio la via agli eccellenti poeti , che non sarebbono stati 
eccellenti , se essi non gli avessero preceduti • Noi entria- 
mo in un vastissimo argomento su cui non si è scritto 
ancor tanto , che molto non rimanga a scriverne e a di- 
sputarne . Il Crescimbeni e il Quadrio ci han date due Sto* 
rie della volgar poesia , nelle quali essi non han perdonalo 
a diligenza e a fatica per raccoglier su giò le migliori e i^ 
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più copiose notizie • Ma il Crescimbenì scriveva in un- 
tempo , in cui né la critica avea ancor fatti que' felici pro- 
gressi che a discernere il vero dal falso erano nccessarj , 
né le Wblioteche e gli archivj erano stati ricercj>ti con quel- 
la erudita curiosità che ci ha arricchiti in questi ultimi anni di 
tante e si pregevoli cognizioni • Il Quadrio , benché ab- 
bia scritto a tempi più rischiarati , e benché fosse uomo, 
ci* indefessa applicazione , ciò non ostante , qualunque ra- 
gione se ne fosse , ci ha data un' opera in cui alla vastissi- 
ma erudizione non sempre vedesi corrispondere una sag- 
gia critica e un giusto discernimento . Altra assai miglio- 
re opera si aspettava F Italia su questo argomento dal eh. 
Apostolo Zeno, prima che il Quadrio pensasse a compi- 
lare la sua . Niuno vi ebbe per avventura giammai che 
più di lui fosse a questa impresa opportuno . Uomo for- 
nito di una privata copiosissima biblioteca, stretto in. ami* 
ci zia e in corrispondenza co' Magliabecchi , co' Muratori, 
co' Maffei e con altri dottissimi uomini di quell'età, mi- 
nutissimo osservatore e discernitore accortissimo in ciò 
eh' é di codici mss. e di' antiche edizioni , dotato per ul- 
timo di grande memoria , di facil ingegno , di esatto cri- 
terio , e di un certo giustissimo naturai sentimento , qual 
piena e compita storia deila^^volgar poesia ci avrebbe egli 
data ? Egli xìt ragiqpa spesso nelle sue Lettere ( 1. 1, /^•I3, 
^6» 4^, "ih 93^9?>/7ir+Q3>ec- ) > ^^1^^ quali ^veggiamo , 
che non poco erasi in essa avanzato • Ma la sua chiarnata 
alla corte di Vienna, e il carico addossatogli di poeta ce- 
s^^^ 9 gli fece prirna interrómpere , e poscia deporre in- 
teramente il pensiero di. opera cosi grande ; e I9 memorie 
ch'egli per essa avea già raccolte e disposte , si conserva- 
no ora nella libreria del convento de'pp. Predicatori detto 
delle 2attereJn Venezia., a cui égli di tuni i suoi libri 
fece libéralissimo <Ìono • Io ben conosco quantg sia lungi 
dal potermi paragoiiare con si grand' uomo . Ma ancorché 
io avessi que' lumi e quegli ajuti medesimi eh' egli avea a 
tal fine , parmi iiondimcna che all' idea di questa mia ope- 
ra non si convenga una piena e compita stpria della poe- 
sia e de' poeti italiani - , Essa, mi condurrebbe tropp' oltre. 
a que' confini eh' io mi sono prefisso ; e a voler trattare 
interamente e esattamente questo solo argomento , tanri 
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Volumi si ricbiederebbono per awennira , quanti hanno se^ 
condo il mìo disegno a comprendere la Storia tutta delUi 
Letteratura Italiana • Qui dtinque più che altrove mi & 
biso^o di scelta ; e perciò rinnovo qui la protesta fatta al- 
tre volte y chMo non intendo di parlare di tutti i poeti ita* 
liani , ma sol di quelli de* quali è rimasta più chiara ^ma^ 
t a' quali è in particolar modo tenuta la poena italiana di 
quella perfeziofie a cui è salita • Ma i primi padri , per 
cosi dire , e i primi istitutori d*ogn*arte vogliono esser ram* 
mentati con qualche particolar distinzione ; e perciò ri* 
guatdo a' poeti delP epoca di cui ora scovo , ricercherò 
ciò che. ad essi apparriene , con estensione e minutezza 
maggiore di quella eh* io penso poscia di usare riguardo a 
quelli deir età posteriori • 
^^' II. Nel terzo tomo di questa Storia àbbiam dimostraro 
toir*'etti che le volgari poesie che da alcuni produconsi , fatte nel 
•'•"" ^ 113$ e nel 1184, non son troppo sicure, perchè possiam 
Dratip^ recarle in pruova che fin d* allora si poetasse in lingua ita* 
^.^•^ «^ liana . Abbiam pure accennato quel Lucio Drusi pisano 
che dicesi vissuto circa il 1170. Ma di lui , come abbia* 
mo allora promesso , dobbiatn oui ricercare più esat« 
talmente. Pier Francesco Giambuìlari recita un soner» 
to di Agatone Drusi pisano a Gino da Pistoia ( Orìg^ 
della Liftgua ftorent. ;7. 13^ ) , da cui ei pretende prò* 
vare che fin dal 1 170 fu coldvata la poesia italiana • Ecco 
ff sonetto medesimo : 

Se U grand^ Avolo mio ^ che Fu ^ primiero 

Che U parlar Sicilian giunte còl no«tro ^ ' 

Inastato aveste un^ opera d' incliiostro ^ 
Come, sempre cV e^ visse ebbe in pensiero ; 

tfon sarebbe oggi in pregiò il buon Romiero t 
Arnoldo Provensat « né Beltram vostro ; 
Che questo dei poeti unico mostro 
Terria di tutti il trìonCinte impero i 

Si di sententie et d^amorosi detti 
Gli vinse et <H dorcitsime parole ; 
Ma neHa inventìoA vinse se Jtesso %^ 

Hcm Bmnellesco o Dante sariaii letti ; 
Che !ìi hioe di questo u-ìico sole 
Sria nlseeri»^ liuii|i cft da pcass*.. 
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Or da questo sonetto cosi argomenta il Giamb'ullari • li 
grand Aiuolo di Agatone , cioè non V avolo , né il bi« 
tavolo y né T arcavolo , ma uno de' primi antenati » fu il 
primo a congiungere il parlar siciliano col volgare italiano, 
cioè , come spiega il GiambuIIarì medesimo , a terminare 
con ima vocale all' usanza de' Siciliani le voci che prima 
latinamente tenninavansi per I9 più con una consonante • 
Qutstogrimde aiuolo der est credere vissuto almeno cinque 
e^à prima di Agatone, cioè circa 150 anni; ed essendo Aga* 
cone insiem con Gino da Pistoia fiorito circa il 132.0, 
egli doveue fiorire verso il 1170. In fatti ,, dicono, con- 
,,. tinua il GiambuIIarì , eh' ei si chiamò Lucio Drusi uo« 
f^ mo facetQ, e dotto , il quale scrisse in rima un libro 
„. della virtù , ed un altro della vita amorosa , i quali por^i 
,,. tando egli in Sicilia al Re , per fortuna gli perse in ma- 
,,. re , di che dolendosi fuori di modo ,, poco dopo se ne 
,,, mori „ • Dal che argomenta lo stesso scrittore , che i} 
re di Sicilia , a cui Lucio recava i suoi ^bri., fosse Gu* 
gUelnio li, di cui si dice ch'era splendido protettore de' dot* 
ti (a) • Ma tutto que^o ragionamento dei GiambuUari è 
egU appoggiato a buon (oQd^mtntpì H sonetto di Agato* 
ne Drusi , anzi lo stesso Agatone , ha mai .avuta esisten- 
za fuorché nel libro del GiambuUari ? Certo niiin di lui 
ci ragiona , niuno ha alnrove veduto il mentovato sonetto ; 
e il ubro che il GiambuUari rammenta , nlostratogli da 
Pietro Orsilago , in cui que^ sonetto e più altri si con- 
tenevano 9 jè stato sempre sconosciuto ad ogni altro • Io 
so che non è abbastanza valevole questo argomento a 
provare impo^ura , inganno « Ma parmì ancora che ba* 
sti a farcene dubitare (*) , Qkreobè , se Lucio Drusi , co^* 

r 
{a) Che Gagltelmo n ve ai SiéìtiA fosye tplenaiao protettor ae' pneti , 
affermati anche, aa Erancesco da Boti torktCMrr ael scc. XIV nel «uo comen- 
to ineaito sulla CommeaU ai Dante , i» .^i al XX ctmiù- àél Purgatorio 
ha queste parole riportate aa Giammaria Barbieri nel auo trattaro ms. 
de ir Origine aella |K)esia Tolgare ^ di cui altrore ho ragioaato : „ GailieU 
„ mo fae un homo fusto e| lOgioneTòlr. . . ; Gottat era Kl^fàlliStmo .Non 

né a» r -^.- - 



era Carallere né a' altra conaiaiemerhemo y «he fb#e itt sna Corre , 
„ che passasse per quella contrae , che a* i«i^ no» fosie yràf^éA^tht ;' et 
^ era lo aono proportlonato a sua rittiiae ... I* eiM coWe *» trorara 
w d'o«1»i per£Btio»e^e»ie . QmìH erano ti' h^óni aidroxl in rfhia d'ogni 
„ condiciune -, e quiTi «raso gH excrileatisiimi |C^iii«ai<otkr , qultf^aitò per* ^ 
n «one d* ogni solazzo , che ai può pensare , Yefttidtetó et .honestó „ . 

(> U eh, sig. d. Jac<^ MotelHrhà .momi^ #s«i hmkt ragioni a prorare 
che nel «ec XIV Tirasse fèfMnente il foeta A^at^ne Dyoìì pisaiw, di.ctfS 



384 Storia CÈLLA LETtER.lTAt. 

tue dal Glàmbullari si afFerma , era pisano , e se non 
soggiornava in Sicilia , come dal Giambullari medesi- 
mo si raccoglie , in qua! maniera potè dire di lui Aga- 
tone , eh' ei congiunse il siciliano dialetto col volgare 
italiano ? Finalmente ancorché si conceda che vivessero * 
veramente e Lucio e Agatone Drusi ^ e che Agatone^ 
scrivesse il riferito sonerò , troppo debole è V argomen- 
^ to tratto da quette voci il grande avolo mio , per in- 
ferirne che Lucio vivesse a' tempi di Guglielmo IL II senso 
più naturale della voce grande è di un aggiunto di lode ^ 
non di un termine di parentèla , che non è punto usato 
nella lingua ìtalìima ; e il grande congiunto coli' aiuolo 
nulla* più significsr a mio parere , che congiunto col pa-^ 
dre • Anche il Crcscimbeni diAitò moho di supposizione 
nel riferito sonec^ ^ e adduce a conferma del suo , il sen- 
timento del celebte Antonmaria Salvini ( Commenta della 
volgi Poes* t^ i. p. 403 ) , benché poscia sembri aver 
cambiato parere ( U 2, pars 2, /?. 3 ) , ma senza addufnc 
ragione che scio%a i dubbj che noi abbiamo proposti ^ e 
che^ ad ognuno si»tof{roao facilmente • 
^y^* - IIL Forse con: più raj^ne si concede il primato di an- 
^'klclmo ^^^^^ ^^^ poesia italiana a Xiiillo , ossia Vincenzo d' AJ- 
siciiiano ctmo , o ^ CO me altri scrivono ^ dal Camo siciliano • Leo* 
»o7/ fine '^ Allacci nella sua Raccolta degli antichi noeti , e dopo 
.H itì«i lui il Crescimfoeni ( Commenta t. 3, /?. 2 ) ne han pub- 
secolo. ijUcat^ una canzone., ciascheduna stanza della quale è 
composta di cinaue versi , co*- primi tre che son unajspe- 
zie di versi martelliani , rimati- insieme tra loro , e tra loro 
insieme i due ultimi che sono endecasillabi ; ma scritta in 
lingua siciliana più che, italiana : - * - 

Rosa fresca aulentissima cibari inver V estate 
' Le donne te. desiano pulcelle maritate: 

Trahemè de^te focora se tesse a bolontate 
/' ■';.' , .' , ' ■ -.-. . . . " 

un 40tm •onttto coifserrasi aelU librcH* Nani iil Venwl» ( Codici MSS. 
della Lih, ^ani p» 1^9 ), e «n aonctlo^cCiito di Pistoia , • quattro ài CU 
na^il Qi-afi-/«MroR ^ià/pabblicatl liei 1559 ^ Niccolò Pilli tra le rime di 
Ci^ . n'Aazi il sonetto «ccennato.dal tlg. d. Jacopo Morelli è stato stam- 
pn^p »ait, ^emQKÌe p^r U héUé iirti-^eh» ti pabliUcano in Róma (an. 17*^» 
Poesia ^ 4414 ),* Diiiai dunqoe p«r «érto che viise nel sec. ÙV il poeta 
Agatone Drusi «> e .che scrisse ài, >on«tto pubblicato dal Giainbullari ed al- 
m^^nj9,^ra . I^a da «s«^ iioa froptSMsir mai che quòl Lucio poetasse Gm dal 
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Per te ^on ajo abento nòcte e dia 

Pensando pur di voi Madonna mia • 
II terzo di questi vetsì vien riportato da Bante , ma senzt 
Dominarne T autore ( D&vulgari Eloq. /• i^ e. H ) , a 
esempio del dialetto rozzo e plebeo della Sicilia ; il che noo 
è troppo onorevole elogio di questo poeta , ma che sareb- 
be compensato abbastanza , quando si potesse prorare ch^ei 
fosse tra tutti il più antico . Or a provarlo , gli scrittori si-^ 
cilìani , e il Mongìtore singolarmente ( Bibl. sic. t* i, 
p.i^o) y riflettono che Cidlo fa ne* suoi versi menzione 
di Saladino e del soldano d'Egitto; perciocché volgendosi 
alla sua donna cosi le dice : 

Se tanto aver donassimi quanto a U SaU4ino % 

£ per ajunta quanto lo Soldano ^ 

Toccareme non poteria la mano • 
Dal che essi inferiscono che Ciullo scriveva allor quando 
celebri erano in Europa i nomi di Saladino e del Soldano non 
già di Egitto, come scrive il Créscimbeni {Istor* della volg. 
Poes. /?. 2 ) , perciocché egli era il medesimo Saladino , 
ma d'Iconio , cioè Solimano che fu parimente famoso a 
quei tempi • Or il nome di Saladino dovette rendersi ce- 
lebre singolarmente Pan, 11 87 in cui egli tolse a* Cristia- 
ni Gerusalemme ; e sembra perciò probabile che non molto- 
dopo scrivesse Ciullo la sua canzone ; e molto più che 
Saladino , secondo tutu gli storici , mori Fan. 1193. AF 
Crescimbeni però non sembra abbastanza Certa questa opi- 
nione • Amihe al presente , egli dice , benché già da tanti 
secoli sia morto Creso , pur sogliam dire , un uom più 
ricco di Creso . Poteva dunque , dire' egli , ancor Ciullo 
nominar le ricchezze di Saladino , benché questi già da 
più anni non vivesse. Ma si rifletta di grazia: Ciullo non- 
dice : se tu mi 'donassi le ricchezze di Saladino , 
nel ijual caso P espressione sarebbe dubbiosa ; ma se tu mi 
donassi tàrit e ricchezze j quante ne ha Saladino* 
Or io non credo certo che alcuno , per quanto rozzo egli 
fosse , scriverebbe al présente : io ho tante, ricchezze , 
quante ne ha Creso ; poiché questa maniera di favellare 
non si usa che riguardo ad uomo ancor vivente • E parmi 
perciò che si possa asserire con fondamento che la canzone 
^i Ciullo fu scritta al più tardi fan. 1193* Ma di quest#^ 
T9m.ir.P.U. 2$ 
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poete nuli^ altro sappiamo , e niuo' altra pruova ci è rima* 
sta del suo valore in poesia • 
. ^ IV. Or se tra* Siciliani vedesi coltivata la poesia italiana 

eh' ^sU alcuni anni innanzi alk fine del sec. XII, pare eh* essi pos- 

iipiiUn- sano abuoti diritto arrogarsi la gloria di essere stati i pri- 
tata i ™i che ad^essa si rivolgessero, finché almeno non si seno- 

poeti iu-^pra altro poeta che sia certamente più antico • E io penso 
*"* * che il Petrarca ne' due passi da noi altrove aUegati (^•3 ) , 
ove egli setnbra affermare che i Siciliani fossero gP inven- 
tori delle rime , non altro volesse dirci , se non che essi 
furono i primi che poetassero nel volgar nostro linguag* 
gio . Il Crescimbeni mal volentieri conducesi ad accorda- 
re a' Siciliani uh tal vanto (Z. e.) , e ad opporre loro altri 
iion meno antichi poèti , nomina primieramente Folcac- 
chiero de' Folcacchieri cavalicr sànese , di cui P Allacci , 
e poscia il medesimo Crescimbeni {Commenta ù 3>/?- ^ ) 
han pubblicata una canzone • Egli secondò il suddetto 
Allacci , visse circa il iioo , fu padre di Ranieri 
padre di Meo detto P Abbagliato , di cui ha f^tta men- 
zione Dante ( J/t/. e. 29, v. 13Ì) . Ma di questa ge- 
nealogia P Allacci non adduce alcun fondamento; edeBa, 

\ ^ come osserva il medesimo Crescimbeni ( t.i^par* i,/^.^ ) y 

[ ^ fu sconosciuta alPUgurgieri. Concedasi nondimeno che Fol- 
cacchiero vivesse al tempo dall' Allacci e dal Crescimbeni 

J àsisegnato . Forse potè avvenire eh* ei poetasse ancora pri- 

^ ma di CiuUo ; ma potè anche avvenire eh' egli, il facesse 

', , più anni dopo . Non è dunque certo in qual tempo Fol* 
■ ^ cdcchiero poetasse . Al contrario con assai forte argomen- 
* IO si pruova che CiuUo scrisse la sua canzone al più tardi 
Pan. 1193. ^ '^^ dunque deesi il pregio della maggiore 
antichità , finché più valide pruove non se ne rechbo pel 
Folcac^chieri • II Crescimbeni inoltre nomina alcuni altri 
poèti che certamente, vissero nel secolo XIII, come Fe- 
i derigo II, Pier delle Vigne , Guido Guinicelli led altri ^ e 

dice eh' essi poterono ancor poetare prima che qucL secolo 
cominciasse , e perciò verso il tempo stesso di CiuUo • 
Diasi pure che il potessero ; ma non si reca ragione a pro- 
vare che cosi fosse di fatto ; come si reca a favore di Giul- 
io , il quale perciò , come abbiam detto , debb' esser con- 
siderato come il più antico {)oeta. italiano di cuixt riman- 
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gono alc\2ni versi y finché non si trovino altre poesie , e 
8Ì dimostri , ch^ csst sono fià antiche • 

V* E veramente il vedere la poesia italiana pregiata as- J^ 
sai e coltivata nelb corte di Federigo II, che sali sul trono ittiiaM 
della Sicilia Pan. 1107, è nn altro non ispregievole argo- ^o»*»»-' 

i_ > e* •»• «Il i^ «> ALL' taecoUU 

mento a provare che tra oiciuani ella nascesse « Abbiam ^at* 4» 
già altrove recato ( Z. i, e. 2 ) il passo in cui Dante alta- r«<ierigo 
mente commenda la magnificenza e lo splendore di Fede- «ityrdoU 
rigo nelT allettare alla sua corte i pia leggiadri ingegni di '« •»« 
quell' età ; anzi abbiamo ivi allegato il ddto del medesimo ^^^^ ' 
Dante , che può servir di conferma a ciò che poc' anzi si 
è stabilito j cioè che tutto ciò che allora scriveasi in lingua 
italiana , dicevasi scritto in lingua siciliana ; come se 
quest^ isola , avendo data la nascita alla votgar poesia , 
avesse ancora voluto imporle il suo proprio nome • Ag- 
giugnerò qui ancora un passo* che mi è avvenuta di leggere 
nelle cento Novelle antiche , da cui sempre più si confer* 
ma ciò che abbiamo affermato . „ Lo Imperadore Federi- 
9> go , dicesi ivi ( /top* 20 ) y fue nobilissimo Signore , e 
„ la gente , eh' avea bontade , veniva a lui da tutte ' 
„ parti , perchè P uomo donava molto volentieri , e mo-^ 
^j strava belli sembianti ; e chi havea alcuna speciale bon- 
,, tà , a lui veniano , Trovatori , Sonatori , e belli parla- 
„ tori , huomini d^ arti , Giostratori ^ Schernìtork ^ d* ogni 
„ maniera genti ^ . (Né sol Federigo onorò del suo favore 
i poeti y ma volle coltivar ,egli stesso la poesia italiana • 
Aobiamo in fatti uni canzone di questo prmcipe , data 
«Ila luce dair Allacci , dal Crescimbeni {Commenta t^ 3, 
j9« 14 ) e da altri ^ in cui pure si vede la lingua italiana non 
ancor ben purgata da^ siciliani idiotismi .. Rechiamone i 
primi versi : 

Poiché ti piace d* Amore 

Ch' co deggia trovare 

Faronde mia possanza , 

Ch' eo vegna a compimento » 

Dato haggio lo meo core v 

In voi Madonna amare . 

Il Crescimbeni , forse per conferma al suo pafere"'nel ne- 
gare a' Siciliani il primato nell^ volgar poesia, fissa il tem- 
po di questa canzone verso l*an. 1230^ ma non ne adduce 
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ragione alcuna ; né eì potrà persuaderei xo^i facilmente che \ 
Federigo allora mentre avea tute" altro in pensilo che ce- - 
tera e versi , volesse occuparsi in cantar d'amore . Egli è 
assai. più probabile che in ciò Federigo si esercitasse nei» 
giovanili suoi anni ,- prima che se ne andasse in Germa- 
nia Pan. 1212. Lo stesso Crescimbeni rammenta alcune 
altre poesie di Fedeiigo {Comment. t. 2, par. 2,/?. 13 ), . 
che si conservano manoscritte , e un frammento di esse 
che dal Trissino è stato dato alla luce . Enzo figliuol natu- 
'rale di Federigo f re di Sardegna piacquesi egli ancora di 
poesia, e una canzone ne abbiamo nella Raccolta de' Poeti 
antichi del Giunti (;?. 219 ed. di Fir^ vjvj ) e un sonetto 
pubblicato dal Crescimbeni ( Comment. t. ly^p* 24 ) , il 
quale parla ancora ( wi f» 2, /?• 19 ) di più altre poesie che 
scritte a mano*conservansi in alcune biblioteche (a) . An-r 
che di Arrigo figlio legittinio del medesimo Federigo ^ 
che ribellatosi poi al padre e da lui fatto prigione mori m 
Puglia Fan. 1242, dicesi che fosse poeta , e il Mongitore. 
afferma ( BibL sic. Ui^p. 269 ) di aver avuta notizia dal. 
celebre Apostolo Zeno di una canzone di questo principe ,. 
che questi avea presso di se • Ma parmi assai ragionevole 
il dubbio del Crescimbeni ( Comment. t. z^par. 2,/?* 1 5 ) ,. 
che r Arrigo poeta altri non sia che I9 stesso Enzo , per- 
ciocché a lui ancora veggiam dato un tal nome . L<> stesso^ 
Pier delle Vigne cortigiano e cancelliejre di Federigo , di, 
cui abbiam a suo luogo lungaqiente parlatp , volle seguire 
il genio del suo signore ; e poetò in lingua italiana . Uà 
sonetto ne ha pubblicato , dopo P Allacci , il Crescimbeni 
( /Vi f* 3, j9. 9 ) , il quale pure ne ha inserita nella sua opera 
una canzone ( ivi t.i^p.^'y )> pubblicata già, dal Corbinelli. 
nelle giunte alla Bella Mano di Giusto de'Conri , oltre aW 
cune ahre scritte a mano , che da lui si accennano ( ii?i ^.2, 
par. ly p.y ) . Finalmente Manfredi , altro figliuol natu- 
rale di Federigo II e re di Sicilia , dìlettavasi egli pure di 

(a) Ànòlie da f. Salimbene nella .taa Cronaca a p. 346 si accennan gU 
atudj poetici del re Enzo : ,, Erat autem Rex Hencius naturai is , idest non 
„ legitimns filius Friderici Imperaroris quondam depositi , et erat Talens 
„ homo et ralde cordatus , idest nugnifici cerdis , et probns , amatus » er 
,, soUriosus homo , quando ibolebat , et cantionum tnventor , et multum in. 
,, bello aiidacter se exposebat pericalis . Pulcber homo fuit mediocrisque 
„ stature „ . • . . 
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poesia ) e benché niuna cosa elisia di lui rimasta, come 
osserva il CrescimbMi ( i(;i ;?. 38 ) , nondimeno non solo 
Dante a lui pure , come a Federigo , concede la lode di 
9ver chiamati alla sua corte ed onorati i poeti , ma inoltre 
Matteo Spinello scrittore contemporaneo cosi di lui ne rac- 
conta nel suo dialetto napolitano ali'an. 1x58. ,, Lo Re 
„ spesso la notte csceva per Barletta cantando strambotti 
„ et canzuni , che iva pigliando lo frisco, et con isso ivano 
^, due Musici Siciliani,ch'eranogran Romanzatóri „ {Scripts 
ter. ital. voi. /,/?• 109$ ) . Tutti i quai personaggi della 
corte e della tamiglia di Federigo II ho io qui voluto rac- 
cogliere in un sol luogo j perchè si vegga quanto ad essa , 
come tutti gli altri studj , cosi anche la poesia italiana sia 
debitrice • Or volgiamoci addietro , e torniamo a^ primi 
coltivatori della medesima • 

- V I. Il Crescimbeni tra' più antichi poeti rammenta ( Com^ Vi. 
ment. t. x, par. 2, p. 5; f, 3, p. 273 ) Lodovico della Jmmei. 
yernaccia , ramiglia fiorentina , com' egli dice , che poi tersi ir« i 
Jal Castello di Apecchia, ove fu trasportata, passò , ^^^^l^etl 
x:irca due secoli , in Urbino , e di lui narra che fiori circa Lodovico 
il 1 200, che fu uomo pe* suoi tempi assai dotto ; che ap- ^\"*j^"' 
|)licossi a formare. la. lingua italiana e a ristabilir la latina * 
che diqesi varie orazioni es:jere da lui state composte , altre 
nell' una ed altre nell' ahra lingua , e inoltre molti versi 
jvolgari j delle quali cose aggiugne che molte se ne conser>- 
vano presso il p. Pier Girolamo Vernaccia delle Scuole Pie 
di lui discendente , da cui egli avea avuto l'ultima stanza 
4i una canzone e un sonetto di questo autore eh' egli ha 
jdato alla luce ( f . 3, p. 8 ) • Al Crescimbeni stesso però 
nacque qualche sospetto che questo autore non al sec. XIII 
fosse vissuto , ma al XIV, sospetto che a me pare troppo 
ben fondato ; perchè lo stile n' e rozzo bensì , ma di quella 
^rozzezza appunto che vedesi in molti poeti di tre , o quat- . , 
tro secoli addietro . Certo esso non ha punto del fiorentin 
dialetto del sec, XIII, qual esser dovrebbe se allor vivea *; 

Lodovico , e se era natio di Firenze • E inoltre io non 
icrederò cosi di leggeri che al principio del sec. XIII si 
.scrivessero orazioni volgari ; giacché non si è ancora tT(X 
-vato , eh' io sappia , monumento alcuno di prosa italiana 
^anteriore alla metà/incirca di questo secolo • . . 1 
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^^•. VII. A questo poeta , di cui forse doveasi parlare due 
aa sunàTsccoli appresso , un altro il Crescimbeni ne aggiugne , fis- 
^ndone con grave errore P età circa il 1113, mentre noa 
potè vivere che verso la£ne di questo secolo . Fiorì , dico 
egli , Mica da Siena a* tempi del ré Pietro d! Arago-^ 
na y cioè circa il 1113, al ^ual fu molto caro {t. 1, 
jpar. XyP* 5 ) • Ma come mai non ha il Crescimbeni av- 
vertito cne Pietro d* Aragona non giunse al regno. di Sici* 
lia , ove solo ci conobbe Mico , che Pan. 1282.? Ci6 
eh* è più strano si è , che anche il Quadrio ha fedelmente 
copiato questo errore del Crescimbeni {Stor. della Poes. 
t*iy pé 1^6) ^ senza osservazione di sorte alcuna . li Boc<* 
cacciò è il solo che di questo poeta ci abbia conservata 
memoria ( Decam. g. io, n09. 7 ) , narrando eh* egli a$sai 
buon dicitore in rima a que' tempi compose una can- 
zone in nome di Lisa figliuola di Bernardo Puccini spe» 
2ial fiorentino , eh* era a Palermo , da cantarsi al re Pie- 
tro di Raona signor della Isola • Questa canzone ve- 
desi ivi riferita distesamente • Ma non potrebbesi sospetta- 
re eh* ella fosse opera del Boccaccio medesimo ? Il Cre« 
scimbeni dice eh* essa trovasi ancora in un codice ms. di 
poesie antiche dall* Allacci raccolte • Ma forse 1* Allacci 
aveala tratta da questo fonte medesimo ; e gli altri autori 
che il Crescimbeni adduce , i quali fan menzione di Mi- 
co , poterono essi ancora non averne altronde contezza 
che da questa novella •• Quindi io non so intendere come 
il eh. Manni aifèrmi ( Stor. del Decam. /?• 559 ) che 
rUgurgieri e il Gigli lodando Mico sulla testimonianza 
del Boccaccio confermino 1* autorità di qqesto racconto , 
poiché , se essi non ne adducono altra pruova ehe questa 
novella , rimane ancora a vedere se il Boccaccio in essa ci 
abbia narrata una storia , ovvero un apologo « 
yjjj Vili. Chi crederebbe che tra* più antichi poeti dovessi^ 
é.Fran- mo Vedere ancor s. Francesco con due de' suoi primi com- 
wt^**aJ- P^g"*? E nondimeno abbiamo alcune poesie italiane di ar- 
noverati gomento sacro composte da s. Francesco , e pubblicate dal 
?rVpoe"i: P* Wadingo ( intcr Op. s. Frane. ) e nelle Cronache 
notizie di de* Minori vedesi un cantico intitolato il Sole , opera del 
^^Pacifi- medesimo santo , il quale , benché ivi sia scrìtto disresa- 
mente a foggia ^i prosa , è nondimeno in versi, sciolti § 
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<oine mostra il Crcscimbcni ( Comment t.iyp. Z4 ) , 
ed è forse il primo esempio che trovisi di cotai versi (*) \ " 
Mori $. Francesco 1* an, 1 226, ed ei dee perciò annoverarsi 
fra' primi poeti italiani • Il celebre frate Elia , compagno 
e poi successore di s. Francesco , ma da lui troppo diverso, 
vuoisi che fosse ei pure poeta j perciocché il Crescimbeni 
racconta ( t. 2, par. 2, jc?. 1 1 ) di aver veduto un trattato 
manoscritto di Alchimia da lui composto , nel quale erano 
Rincora alcuni sonetti sul medesimo argomento ; ed egli 
stesso ne ha pubblicato uno ( #• 2^/7» 13 ) • Ma essendo il 
suddetto codice di moderno carattere , ei dubita che qual- 
che moderno scrittore vi abbia posta la mano ; e il Quadrio 
crede { t* ^^p* 156 ) , e parmi a ragione , che quel trat- 
tato sia una delle consuete imposture degli alchimisti ^ ì 
quali hanno spesso ardito di attribuire ad uomini illustri le 
tor follie , per ottenere presso gl'incauti più certa fede (**>* 
"V altro de' compagni di s. Francesco , di cui dicesi cne 
€osse poeta ^ benché non trovisi in alcun codice cosa alcu* 
oa in tal genere da lui composta » é f. Pacifico di nazioiie 
marchigiano • S. Bonaventura racconta che , mentre s, Fran- 
cesco predicava in s« Severino nella Marca , trovossi ad 
udirlo un famoso poeta che pel suo valore ih verseggiare 
«vea dalP imperadore avuto l' pBore della corona , ed era 
detto re de' versi ; e ch^egli se ^li die a seguace , e fu 
detto h Pacifico : quidam saecularium cantionum cw- 
riosus inventar p qui ab imperatore propter hoc fue^ 
rat coronatus , et exinde rex versuum dictm ( Ada- 

(*) Il eh. p. Ireneo À0Ò nelle «ut trudiu disfertauone àt^ Cantici voi' 

fari di 5. Francesco d* Assisi , stampate in Guastalla nel 1777 > lia assei 
ea combattuta la comune opinione da me ancora e questo luogo seguita ^ 
eioè che s. Francesco sia 1' autore degli accennati poetici cantici , ed he 
mostrato cVegU yeramente gli scrisse in prosa , • che furon poscia da quaU 
che altro posti in rima . 

(**) L' opinione da me qui sostenuta eh* un trattato d' Alchìmia attribuito 
•el celebre f. Elia da Cortona gli sia supposto , cenfermasi da un codice di 
un somigliante trattato , che conservasi presso il suddetto p. Affò, che he 
per titolo : Opusculum acutissimi celeberrimique Phiiosophi Mliaé Canos^ 
4ae Messimnsis in Arte Alchimica 1434. Nella prefazione ei si dice deli'Os'^ 
«erranza di s. Francesco \\ al fin di essa si sottoscrire : Datura Mediolani 
éx JEdihus nostris jamdudum per nos redactis anno millèsimo quadrine 
gentesimo trigesimo quarto, die quarta Julii . FraUr Elias Co.n^isae Hcs* 
finensis Qrdinis Minorum. Non è dunque inTerisimile che si sia attribuita 
SL f. ;^Ua da Cortona 1* opera di f. Elia da Messina ( scrit. non conosciuto 
dal Mongitore ) ; benckè i» questa Aodice non si. trarino. l Sdpetti indicali 
4al Cpa«cii|i]^eni. ^ 
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SS. oct. t. 2, p. 75 1 ed. Antuerp.) . li dirsi canzoni 
secolari i versi che da questo poeta si componevano , non 
ci lascia luogo a dubitare ^ per quanto a me sembra , che 
qui non debba intendersi di poesia italiana • Ma che direm 
jioi dell'onore della corona conferito a questo poeta ? Il 
Crescimbeni . ( t. i^par. i, /;. ii ) e il Quadrio ( Z. e. ) 
hanno senza difficoltà adottato questo racconto ; anzi essi 
aggiungono che T imperadore fu Federigo II. Il Wadingo , 
che narra il fatto medésimo {Ann. Minor, ad an. iiii^ 
lu 39 ) , lo assegna all' am mi. Federigo avea allora 
i8 anni di età, né giunse all'impero che 1' an. me» 
Quindi F an. nix non avea egli potuto , almen come im- 
peradore, concedere unjal onore a questo poeta. Vero è 
nondimeno che s. Bonaventura , autore di questo racconto ^ 
non segna in qual anno ciò accadesse , e potè forse ciò av- 
venire dopo Pan. ilio. Ma, a dir vero, la solenne corona- 
'zion di un poeta parmi che avrebbe dì questi tempi risve« 
gliata si gran maraviglia , che gli storici tutti ce n' avreb^ 
bon serbata memoria . Or io non ne trovo un sol motto in 
stanti scrittori che delle cose di Federigo han ragionato • 
L'autorità di s. Bonaventura che avea conosciuto questo 
^oeta , e poteva aver ciò- udito da lui medesimo , è certa- 
. mente di un gran peso , perchè non debbasi rigettare asso- 
lutamente tra' favolosi un tal fkto ; ma ciò non ostante il 
silenzio di tanti scrittori in cosa di cui molto sarebbesi fa- 
cilmente parlato , non lascia di renderci alquanto dub- 
biosi (a) • . . '. , 

{a) I dubb j da me qui mossi saìU coronazione di questo poera sembra- 
no or dissipati per un documento comunicatomi dal sopraliodaio p. AflFò^^, 
Keli* archivio de' Conrentuali di Assisi si à trovau la Vita di s. Francesco 
scritta per la seconda tolta da f.) Tommaso da Celano l'an. 1944^ .e nom 
mai pubblicata . Or in essa si legge il fatto medesimo in questo modo s 
„ Erat in Marchia Anconitana saecnlaris quidam sui oblitus et Dei nescius ^ 
,, qui se totum prostituerat ranitati . Vocabatut nomen ejus Rex versuum« 
' f, eo quod Princeps foret lascira cantantium , et inyentor saecularium cau* 
„ tionum . Ut paucis dicam : usque adeo gloria mundi extulerat hominem , 
„ quod ab imperatore fuerat pomposissìme coronatus . Cum iraque sic ia 
,, tenebris ambulans iniqnitatem traheret in f^niculis vanitatis ; miserata 
„ divina pietas miserum cogitat revocare , ne pereat qui abjectus erat . Oc* 
^ currerunt sibi ipvicem divina providentia B. Franciscus et ipe ad qnod^ 
^ dam MOnasterium panperum inclusarum . Venerat illuc Beatus Pnter ad 
„ fiiias cum sociis suis ; venerat ille ad quamdam suam consanguineam cum 
„ sodalibus multis , ec. „ . Descrive poscia in qual modo il poeta fos- 
9m convertito da s. Francesco , e cosi conchiude il racconto : „ Altera 
t, die indait eoin Sancta« , et ad Dei pacem reducciim Fratrem Pattificam 
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IX. Nmno de* poeti da noi finor rammentati ha avuto ^!. . 
Fonor di esser nominato da Dante, nel suo libro della Voi- ed Jio-i* 
gare Eloquenza , ove egli parla di molti di quelli che in- ^'^ g^m> 
nanzi a lui aveano .verseggiato . Solo il siciliano Giulio di ^.^''''^^^' 
Alcamo , come si è detto y egli ha tacitamente indicato , 
ma con non molta lode , recandone un verso • Quegli di cui 
egli fa i maggiori elogi , è Guido Guinicelli ch'egli in un 
luogo chiama nobile\ Conpw. p.x^S ed. Zatta ) , in un 
^dtro massimo ( De Èloq^p. 27 ) > e di cui più volte re* 
cita alcuni versi ( ib. p. 25 8, 271, 292, 296^ ) . Ma più a 
lungo ei ne ragiona nel suo Purgatorio , ove ei lo ritrova 
ira color che purgavano le lor sozzure ( Purghe. 26, r. 92 ) . 
^Guido gli ra^ona dapprima senza scoprirsi , e gli dice per 
quai peccati egli ed altri si stessero ivi penando ; poscia se 
gli dà a conoscere . 

Son Guido Guinicelli , e già mi porgo 
Per ben dolermi prima eh' allo stremo } 
cioè a dire , io son già entro del Purgatoria , e non nelle 
stanze di esso esteriori y perciocché mi pentii innanzi mor«> 
te , t non sono perciò costretto , come gP indugiatori delk 
penitenza , a starmene mille anni prima di entrare nel Pur- 
gatorio • Dante si rallegra al sommo nel trovar Guido cui 
egli chiama padre suo e di tuni gli altti poeti . 

Quali nella trÌ8tÌ2Ìa di Licurgo ' 

Si fer due figli a riveder la madre 9 

Tal mi fec* io , ma non a tanto insurgo ^ 
Quand* io udi' nomar se stesso il padre 

Mio y e degli altri miei miglior , che mai 

Rime d* amor usar dolci e leggiadre • 
Cuido interroga Dante per qual ragione avvenga che taiìt© 
5Ì rallegri al vederlo . Ecco la risposta di Dante : 

Ed io a lui : li «dolci detti vostri^ 

Che, quanto durerà Fuso moderno, 
. Faranno cari an^ra i loro inchiostri . 
L' allegrezza di Dante nel veder Guido . il nome di cui 

^ nomifiaTit . Hajat conversio eq magis edificatoria fuit mullorum ^ qu» 
,f lettor fuerat vanornm turba sodatlum „ . Da questa autorevole fonte trasse 
poscia il racconto t. Bonarenturn . Kd è ad avvertire che l'incontro ilei 
jCanto e del poeta fatto presso uu monastero di Clarisse ci mostra che assai 
più tardi del laia seguì quel fatto ; percioccliè solo molti anni dopo co- 
*«aiii«Ì4urono jk fondarsi qaonast^l di quelle religiose . 
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F onora , di padre suo e di tutti i poeti , la -£ama ch'egli 
promette alle rime da lui dettate ; tutto ciò ci dimóstra ià 
quanta stima fosse avuto da Dante . Ma chi era egli que- 
sto si valoroso poeta ? Ch' ei fosse bolognese , lo afferma 
il medesimo Dante {DéEloq. p. 271 ed. Zatta) , il 
quale forse in riguardo al Guinicelli diede si grandi lodi 
al dialetto di quella città , esaltandolo sopra. tutti quelli 
d' Italia ( ib.p* 270 ) . Benvenuto da Imola ne' suoi Co- 
menti più lungamente ragiona di Guido , e 'dice ( Antiq. 
Ital. t* i^p* 1228 ) ch'egli era uomo di guerra , di no- 
bilissima famiglia di Bologna detta de' Principi ^ la quale 
ne fu cacciata , perchè 'era addetta al partito Imperiale • 
Io trovo in fatti in un compromesso , che si accenna dai 
Ghirardacci all'an. 1249 {Star, di BoU t. ij p. 178 ) , 
nominato Guinicello de' Principi , e questi era proba- 
bilmente il padre di Guido , che perciò , secondo il costu- 
me di queir età diceasi Guido di Guinicello . Aggiunge 
Benvenuto che Guido era uom saggio , eloquente e buon 
rimatore , ma insieme di poco onesto costume • Di lui 
abbiamo una canzone in cui tratta filosoficamente d'amore , 
nelle Rime antiche de'Giuati {p. 207 edp 1527); un'al- 
tra ve n' ha nella Raccplta dell'Allacci da me non veduta; 
e molte ahre se ne leggono aggiunte alla Bella Mano di 
Giusto de' Conti (je?. 173, ed. 1715 ), benché nelle antiche 
edizioni di essa ei venga confuso con Guido Ghislieri che 
dee da lui distinguersi , come fra poco vedremo . La mag- 
gior parte degli scrittori , e dopo loro il Crescimbeiii (Còm- 
ment. t. x.par. ^, /?• 7 ) , affermano eh' ei fiori verso l' an. 
1220. Il Quadrio più giustamente ne fissa l'età dopo il 
' 1250 (^. 2. /?. 161 ) . Ei ne reca in pruova i sonetti a lui 
scritti da Buonaggiunta Urbiciani amico di Dante , e da 
Dino Compagni • E abbiamo in fatti nelle Rime aggiunte 
alla Bella Mano di Giusto de* Conti un sonetto di Buonag- 
giunta a Guido (/?. 169) colla risposta di questo • Ma 
che Buonaggiunta fosse amico e contemporaneo di Dante ^ 
benché non sia improbabile , non parmi però certo abba- 
stanza ; perciocché Dante il nomina bensì ( De Eloq. 
p. 267 ) , ma non in maniera che se ne inferisca cono- 
scenza , o amicizia alcuna • Miglior sarebbe l' argomento 
tratto dal sonetto di Dino Compagni a Guido pubblicato 
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^al Crescimbem ( t. 3^/?. 73 ) , se fosse certo che il Gui- 
do , a cui egli ragiona , fosse il Guinicelli » e noó anzi il 
Cavalcanti , come parmi che si possa a ragion dubitare • 
Ma ciò non ostante io inclitK) a creder col Quadrio che il 
Guinicelli vivesse verso la fine del XIII secolo ^ il che mi 
sembra provarsi e dall'essere egli probabilmente figlio di 
quel Guinicello dei Principi che vivea , come si è detto , 
nel 1 249, e dalla maniera con cui Dante lo introduce à 
parlare nel Purgatorio dicendo : 

Son Guido Guimcelli , e già mi purgo • 
Come se dir volesse : benché non sia gran tempo passato 
dalla mia morre , pure ^à sono nel Purgatorio , e non 
mi sto y come altri , ad aspettare piò anni innatizi di es« 
servi introdotto (a) • 

X. Dante, ove ragiona con si gran lode del dialetto bolo- iC. 
gnese,come abbiamo poc'anzi accennato, oltre il Guinicelli, Q^|*jf^^. 
nomina ancora ed esalta alcuni altri poeti di quella città : „ Fabrizm' 
^ Il massimo Guido GuinicelH^ Guido Ghislieri, Fabricio ed ^^^^l'^'^** 
^ Onesto , ed altri Poeti , • « • • che furono dottori illustri {^gnesìT 
^, e di piena intelligenza nelle cose volgari „ e di ciasche- 
dun di essi soggiunge un verso trattone del Ghislieri , di 
èui però e insiem di Fabrizio ragiona altrove (/?• 309 ) , e 
{gli annovera tra coloro che nel tragico ^ cioè nello stil 
^uMìme , hanno dallo eptasillabo cominciato ; e reca 
tre loro versi , «enza spiegare a chi dì essi ciascuno appar ^ 
tenga • Né altro abbiam del Ghislieri ; perciocché , co- 
munque negh antichi poeti pid)blicati dòpo la Bella Mano 
di Giusto de' Conti veggansi alcune poesie a lui attribuite , 
il Crescimbeni però ( t. 2, p€Lr» 2,/?. 9) e il Quadrio (f. 2, 
p. 156) affermano di aver vedute quelle rime medesime 
jn codici antichi aftnbuite al GuÌDÌcelli , Di Fabrizio an^ 
cora nulla ci è rimasto {b)\ e non abbiam neppure argo- 
mento che ci determini il tempo a cui essi precisamente 
fiorirono ; benché il parlarci che Dante fa di essi , come 

(a) Un helUssìmo articolo i» torno « Guicto Guinicelli si pu^ leggere ne- 
gli Scrittori bolognesi del co. Fantuzzi , e io mi compiaccio di non esser^ 
mi ingannato nel crederlo figlio di Guinicello , e TÌs.5uto verso l.i fine del 
•ec. Xin, perciocché ivi si dimostra eli' ei morì nel \9.j6 ( t,4,p. 3^5 ). 

(B) Di questo Falnizio , che più propriamente dovrebbe dirsi Fabbrnzzo, 
• che Tu della nobilissima famiglia de' Lambcrtazzi , e cosi pure di Guid* 
Ghislieri , esatte notizie si ^posson vedere presso il sopraddetto co. Giovanni 
f antiaai ( Scritt, kologn* t. S, p, aBa*, t. 4, p. 14^ ) « 
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x3ì persone già trapassate , ci mostri che dovean già esser 
morti innanzi alla fine dei secolo XIII , il che è ciò solo ^ 
a mio credere , che intorno ad essi si può stabilire • Di 
Onesto, alcuna poesie ha pubblicate l'Allacci j ma esse so- 
no , come avverte il Crescimbeni (/. c.p.^^) » le pia 
infelici e scipite ; t migliòri son quelle che ne han pub- 
blicate i Giunti ( p. zo6, 265, ec. ) , tra le quali veggonsi 
-altuni sonetti di proposta e di risposta tra lui e Gino da 
Pistoja , de' quali poeti due altri somiglianti sonetti si trof» 
vano dopo la Bella Mano di Giusto de' Conti {p. 124) . 
Egli , secondo alcuni autori allegati dal Crescimbeni e dal 
Quadrio (Z. c.p. 173 ) , fu figliuòlo del celebre giurecon- 
sulto Odofredo , secondo altri ne fu nipote per mezzo 
di Alberto figliuolo dello stesso Odofredo . Inoltre , secon- 
do alcuni , ei fu thedico , secondo altri giureconsulto • Ma 
il p. ab. Sarti , a cui possiamo con tutta sicurezza affidata 
ci , ci assicura ( De Prof. Bon* t. ly pars i, ^. 154) che 
in tutta la famiglia e in tutta la discendenza di Odofredo ,, 
comprovata co' più autentici monumenti , altro Onesto 
non trovasi che un fratello dello stesso Odofredo. Il p. Sar- 
ti però crede che questi non possa essere il poeta ^ percioc- 
ché , ei dice , Onesto visse con Gino da Pistoja : Gino al 
fine del XHI secolo era in Bologna scolaro di Dino da 
Mugello . Or essendo morto Odofredo Pan* 1165 non par 

1)robabile che Onesto alla fine del secolo stesso avesse ta* 
ento e brio per poetare ; e molto più che , come racco- 
'gliesi da un altro monumento pubblicato dal medesimo pw 
Sarti (/i. p. 175, not.f. ) , egli fin dallo stesso an. 1165 
avea emancipati due suoi figliuoli • Nondimeno , poiché 
Dante ne fa menzione come di poeta il qual più non vi- 
vea , dicendo di4ui e degh altri %}xt furono dottori illw^ 
stri , converrà dire eh' ei morisse al pSl tardi al principio 
del XIV secolo , e dovea perciò aver qui luogo . Certo 
m niun modo si può sostenere l' opinione del Quadrio che 
il vuole fiorito verso Tanno 1330; peirciocchè è certo ch'egli 
era illustre poeta, mentre vivea Dante , il qual mori l'an, 

y 1321. 

XT. XI. Molti altri sono.i poeti che da Dante vengono no- 

Biiona- j^jj^jjfi nel più volte citato libro della Volgare Eloquenza • 

^LuccA , Egli j^arlando del giiasta e rozzo dialetto di cui allora usa- 
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vano 1 Romani, i Marchigiani e gli Spoletini, dice (//. 264) <^»Wo ^^ 
che un cotal Fiorentino , nominato il Castra , a deridere àun . 
que' dialetti avea composta una canzone dirittamente e 
perfettamente legata , che cominciava : 
Una ferina va scopai da Ca&soli 
Cita cita fcn già grande aina • 
Ma di lui non ci è rimasta alcun* altra nptìzia . Quindi pas- 
sando Dante a parlare de' dialetti che si u^ano da' Toscani , 
de' quali egli ragiona in nianiera che niun crederebbe che. 
ci fosse toscano, dice eh' essi pretendono , ma contro ogni 
diritta ragione , che il dialetto loro volgare sia quell'illu- 
stre e cortigiano eh* ei tanto esalta ; e che alcuni Toscani 
perciò han poetato nel Volgar lor dialetta, come fu ^ dice, 
egli {p.iSj) , Guittone d' Arezzo j il quale non si 
diede mai al volgar cortigiano y Buonagiunta da 
Jjucca y Gallo pisano , -Mino Mocato senese y Bru^. 
netto fiorentino • Di . Guittone d' Arezzo parleremo tra 
poco ; di Brunetto sarà luogo più opportuno a ragionare 
nel capo V di questo libro . Buonagiunta dai Lucca è quel- 
lo stesso Buonagiunta UrJ^'iciani da noi nominato poc'an- 
zi . Egli ancora fu da Dante veduto nel Purgatorio punito 
insiem co' golosi, dal.qual vizio convien dire che noi ren- 
desse esente la poesia : 

Qaesii (e mostrò col dito) è Buonagiunta t 
Buonagiunta da Lucca ( Purg,,c, 24^ v^. 19 ) . 
E che tra Dante e questa poeta fosse passata amicizia ^ si 
raccoglie da ciò che quegli poco appresso soggiugne : 
Ma come Ca chi guarda e poi ^a prezsia 
,^ ^Più d' uA che d^altroy fé' io a quel da Lucca ^ • , 
^ Cb© più par«a di me av€r contezza . 
Essi poi vengono a'pomplimenti , e Buonagiunta confessa 
che Dante nel poetate jl, superava di 4^oppo . Sul.qutl 
passo P antico coraentatore di- Dante Benvenuto da Imola 
ci avvisa che quest'amico del poeta fu „ Buonagiunta de 
yj Urbisanis , yir honorabilis- de civitate Lucana , luculen* 
„ tus. orator in lingua materna. et facilis inventor rythmo- 
„ rum sed fsacilior vifiorum , qui noverar auctorern in vita, 
„ et aliquando scripserat sibi „ ( Antiq. ItaL tu^ p.ixi')^ 
ec. ) . Una canzone di questo poeta abbiamo alla stampa 
nella Racc9Ua.de' Giunti {p. 209 } , e un sonetto a Guido 
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Gmnicclli in quella del Corbinelli {p. 169 ed.fir.^ , dal 
ch^ raccogliesi eh* ci visse non già circa il 1230 , come 
scrive il Quadrio ( if. 2, />. 159) , ma verso la fine del 
sec. XIII. Di altre rime di Buonagiunta , che cónservansi 
rtianoscrltte ih alcune biblioteche , reggasi il Crescimbeni 
( t. 2, par. 2, j!7, 3 1 ) . Di Gallo pisano non ci è rimasta 
alcun verso , se pur , come dubita il suddetto Crescimbeni 
( ibép. 2Ó ) , ci non è quel Galletto da Pisa , che dal Re- 
di si nomina alcune volte nelle annotazioni ài suo Ditrram* 
bo , e di cui il Crescimbeni medesimo ha pubblicata una 
^canzone ( ^» 3,/^« 3^ ) scritta appunto in dialetto pisano 
misto di provenzale. Il Quadrio ci assicura ( Lev. 162) 
cbe Galletto da Pisa è certamente lo stesso che GaUo pisa- 
no , ma non ci dice qual pruova ci n'abbia trovato . Di 
Mino Mocato finalmente j detto aiichc Bartolommeo Ma- 
coni , abbiamo una canzone che 'dopo P Allacci è stata 
pubblicata dal Crescimbeni {t.^^p.^ó^ec.)., 
j^^^^^- XII. Dopo aver? in %al modo parlato di que* Toscani 
ti MlnVche vollero poetando usare del volgar dialetto plebeo, pas- 
mentati sa Dantc a parlare di quelli che conobbero , com'egli di- 
*"'*• ce , la eccellenza del volgar cortigiano ; cioè Guido Lapo 
e un altro fiorentini , e Gino pistojese ( De Eloq.paóS ) . 
Del primo non ci è rimasta memòria alcuna^, come ci- 
avveite il Crescimbeni ( t* x^par. r, p. 54 ) ; benché egli 
stesso non molto prima avesse detto (i^./?. 40) che que- 
sti è Lapo degli liberti figliuolo del cdebre Farinata . II 
medesimo Crescimbeni pensa che sotto il nome di un al^ 
tra Dante voglia intender se sfesso ; il che aon è inverisi* 
mìle . CinÒ da Pistoia è un de*poeti , di cui Dante faccia 
più onorevole e più frequente menzione ; me ci sopravvis- 
se al medesimo Dante , neHà cui 'mòrte scrisse un sonetto 
che conservasi manoscritto nella biblioteca di s. Marco in 
Venezia ( Zannetti BibL V^en. t. 2, p» 247 ) • Quindi 
come noi ci riserbiamo a parlare di Dante nel quinto tomo 
di questa Storia , perche al XIV secolo appartiene la prin- 
cipale sua opera , cosi pure ci rìserbiamo a trattare allora 
di Gino . Due poeti faentini ancoh^ veggiam nominati da 
Dante , perciocché egli pdrktido del dialetto di Romagna 
dice : „ Bene abbiamo inteso che alcuni di costoro nei 
„ poemi loro si sono partiti dal^uo proprio parlare , cioè 
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„ Tommaso ed Ugolino Bucciola faentini,, (/.c.p.169)* 
Dì amendue conservansi in alcime biblioteche poesie ma- 
noscritte , e fra le altre un sonetto di Ugolino a messer One- 
sto ( Crescimb. t* 2, par. 2, /?• 4*4 ) 9 il qual ci mostra 
che questo poeta , e ¥ altro ancora probabilmente , che for- 
se gli fu fratello , vissero al tempo medesimo con Onesto , 
cioè verso la fine del XIII secolo . Un sonetto di Ugolino 
e un madrigai di Tommaso è stato dato alla luce dal Cre- 
scimbeni ( t. 3, /?? 51 } i ma il primo non corrispónde , a 
dir vero , all' elogio che I)ante ha fatto di questo poeta ^ 
perciocché è scritto in un ^ rozzo dialetto , eh' io non so se 
alcuno possa aver la sorte d^iocenderlo • Eccone i primi versi ; 
Ocli del Conte ond^ eo mender neg^ 
Ellero in traschana ch'eo viva 
Abbia merce. del anima ^aitliva 
Digando ke per me vi plusza il prego. 
Che dialetto è egli mai questo ? Qui certo Ugolino non si 
è distaccato dal suo volgare plebeo , perciocché Dante os- 
serva appanto che i Romagnoli in vece di occhio solevano 
dire oclo , come qui ancora veggiamo usato • Soggiugne 
Dante {p^iyo ) che tra i Veneziani parimente egli ha 
veduto uno partire dal suo materno parlare^ e ridurr- 
si al parlare cortigiano , e questo fu Br andino pa- 
doi^ano , che nelP originale latino chiamasi Ildebrandi" 
no • Il Crescimbeni il chiama Bandino ( t* 2, par. 1, 
/>. 25 ) , e ne recita un sonetto ( t. 3, », 30 ) il quale pa* 
rimente non corrisponde in alcun mooo all' elogio che ne 
fa Dame: e chi sa che non sten forse due diversi poeti 
Bandino e Brandino 0£sia Ildebrandino ? M^ ciò che dice 
il Quadrio (f. 2, /?• 1^2) , che BrandipOxda Padova sia lo 
stesso che Bajadioo d'Arezzo , di cui si hanno alcune poe* 
sie manoscritte , e' ^h* egli da ameiidue le città prendesse li 
suo nome, perchè in una fosse nato, e neli* altra tenesse 
scuola , sarebbe a bramare che da lui si fosse non sola- 
mente asserito , ma provato anqora ^*) • Un altro. poeta 
ancora vcggiam rammentato da Dante che ne reca un ver* 

<•) Oltre Bandino da Padora , un «Uro pia Antico poeta volgare ebbero i 
Padovani ,' di cui però ignorasi il nome , e il eh-, sig. ab, Gioi^anni Brunanct 
ne ha pubblicato o dicliiarato un componimento poetico nella «uà Lezione 
4' ingresso w^* Accademia di,' Ricovra ti stampar» in Venezia nel 1765. 
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jo , cioè Riaaldo d* Aquino ( p. 292. ) eh' è forse quel Rai- » 
naldo d'Aqnino che noi veggiam rammentato in un antica 
Necrologio, ma senza spiegai in che anno morisse (Script, 
ver. itah voi. 2, p. 297 ) , o alcun di quelli del medesimo 
* nome , che dal co. Mazzucchelli si annoverano ( Script. 
ital. t. I, par. i^ p. ^i^ ) . Alcune poesie ne ha pubbli- 
cate P Allacci , e alcuni frammenti , che il Crescimbeni- 
dice migliori di esse ( t. 2, par. x^p. 27 ) , ne son citati ' 
dal Trissino e da altri autori che dallo stesso Crescimbeni 
si annoverano • Nel medesimo luogo Dante recita un ver- 
so del Giudice di Colonna da Messina , cioè di quel 
medesimo Guido Colonna di cui fra gli storici abbia m par- 
lato ; e di lui in fatti abbiamo alcune poesie nella Raccol- 
ta dell' Allacci , e una canzone in quella de'Giunti (^.215). 
Finalmente Dante parla con molto onore di Gotto manto- 
vano {p. 312) , di cui dice che molte belle' canzoni avea 
<:ompostc , e di cui abbiam detto , nel precedente capo ,• 
eh* è probabilmente il medesimo col famoso *SordeHo . 
XIII, XIII. Di tutti questi poeti ragion voleva che si facesse 
«!eur 'vi! P^f^^3 almeh brevemente , poiché Dante gli ha reputati 
ta e del- degni di essere nominati nel suo libro della Volgare Elo- 
ii Guu! ^"^"2^ • Ma due ancora ne restano da lui pur nominati 
tane di chc degni sono di più distinta menzione , perchè più cbia- 
Arez2o. ^^ j^» ^ rimasta la fama, cioè f. Gùittone d'Arezzo , e Gui- 
do Cavalcanti . Di f. Gùittone hanno scritto con diligen- 
za l'avv. Mario Fiori gentiluomo. aretino in un'erudita sua 
lettera premessa alle Lettere dello stesso Gùittone , e" il co* 
Giammaria Mazzucchelli ( /. c.p. 1026, ec.) . Nói ne scc- 
• glieremo le più importanti notizie , e avremo anche il pia- 

cere di Aggiugnere qualche cosà alle ricerche di questi dotti 
scrittori é CJh'ei fosse natio di Arezzo, il nóme medesimo 
tei manifesta . Pietro Aretino citato dal co. Mazzucchel- 
li , vuole eh' ei nascesse in Subbiano luogo di quella dio- 
cesi ; ma ei certamente era cittadino d' Arezzo , il che 
ci dimostra un monumento pubblicato negli Annali camal- 
dolesi ( f. ?, App. p. 295 ) , in cui egli è detto Frater 
Quittonus ciois Aretinus ; né alcun fondamento ha 
r opìniotie di Girolamo Squarciafico che va a cercare k 
patria di Gùittone fino in Calabria , ov'è un luogo di 
questo medesimo nome • Ei fa figliuolo di Viva di Mi- 
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tbelc, come da una delle sue lettere si raccoglie ( Lette* 
re /?. 48 ) ; ma di qual famiglia fosse , non vi' ha mo- 
numento che cel discuopra , e troppo grave è Terrore 
d' alcuni scrittori citati e confutati dal? avv. Fiori , i quali 
V hanno confuso con Guido Bonatti • A qual Religione ci 
fosse ascritto , ricavasi dal documento stesso che abbìans^ 
poc* anzi allegato , in cui egli è detto de Ordine Militi^ 
gloriose Virginis Marie , cioè di quelP Ordine stesso che 
dicevasi de' Cavalieri , intorno al qual Ordine degno è da 
leggersi ciò che scrive con erudizione e con esattezza noa 
ordinaria il celebre monsig. Giovanni Boctari editor delle 
Lettere di f. Guittone nella prefazione ad tsst premessa » 
Della pietà di questo antico poeta ci fa pruova la fonda- 
zion da lui fatta del monastero degli Angioli dell' Ordine 
camaldolese in Firenze. Uan. 1293 ei ne stabili il disegna 
con Frediano prior di Camalddli , e le condizioni di que- 
sta fondazione sono state date alla luce da' dottissimi auto- 
ri degli Annali camaldolesi ( Lc.p.xoiyetApp.p^i^^ )j 
« in un' antica relazione dagli stessi storici riferita si legge 
che f. Guittone a ciò si condusse per amore di solitudine 
e di ritiro : vir quidam Aretinus civis Frater Guitto^ 
nus nuncupatus solitariae vitae amator divino nu^ 
mine inspiratus prò solitaria et eremitica vita ha* 
benda ^ ec. U anno seguente 1294 lo stesso prior Fredia* 
no die licenza ad Orlando o Rolando religioso del suo Or- 
dine di ricevere il suddetto luogo ove fondar doveasi il 
monastero • Ma f. Guittone non ebbe tempo a veder com- 
pito il suo desiderio ; perciocché nell' anno stesso ei mo- 
ri , come pruovasi da un Necrologio antico citato da' so-i 
praddetti annalisti {^ib.p.%ii)y con che viene a stabilirsi 
fuor d' ogni contesa l' età di Guittone , su cui non erana 
3tati finora molto concordi gli eruditi .. Queste son le no- 
tizie che della vita di f. Guittone ci son rimaste • Dante 
lo annovera tra coloro che non vollero mai usare scriven- 
do del volgar cortigiana ( Eloq.p. 267 ) . Ma ciò non 
ostante ei fu avuto in gratìdissima stima , benché poscia ^ 
al sorger di Dante e di akri pia colti poeti j ella si sce* 
masse di assai • A ciò sembra alludere lo stesso Dante ^ 
il quale introduce Guido Guinicelli che parlando di alcuni 
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che son avuti in bcima per una cotal favorevole prevenzione, 
dice : 

Così fer molti antichi di Guittone 

Di grido in gridò pur lui dando pregio , 
Finché r ha vinto 1 ver con più persone ( Purgai, e. ^6, 
f'. 1 24 ) . 
Al qual luogo T antico comentatore di Dance Benvenuto da 
Imola aggiugne : ,, Et vult dicere in effectu , quod sicui 
y^ opinio Provincialium fuit faliax in iUo de Lemosl , ita 
,, opinio Tuscorum in fratre Guittono , donec veritas per 

„ pcritiorcs fiut deroonstrata Iste vocatus fuit Frater 

y^ Guittonus de Aretio • Bonas séntentias adinvenit y sed 
I) debilem stilum , sicut poteiK intelligi ex libro , quem fé* 
,, cit y ut vidi yy ( Antiq. IfaL f. i, /!^. 1 X30 ) • £ lo stessa 
sembra essere stato il sentimento del Petrarca y il quale ci> 
rappresenta drittone in compagnia di Dante e di Gino da 
Pistoja , e in atto quasi sdegnoso , perchè a lin più non 
diasi il primo luogo cui già possedeva : 
Ecco Dante e Beatrice , ecco Selraggia y 
Beco Gin da Pistoia^ Guitton d' Arezzo 
Che di non eaeer primo par cV ira aggia ( Trionfi ^ A* 
more e. 4 ) • 
Nella Raccoka de^ Poeti antichi de'Giui^ti il libro Vili è 
composto di sonetti e di canzoni di f. Guittone , oltre più 
altre j[K)e$ié che leggonsi in altre Raccòlte y le quali sì pos- 
son vedere diligentemente anàoverate dal co. Mazsuccheili . 
Di lui abbiamo ancora quaranta lettere itaUane pubblicate 
in Roma Tan. 1745 dal dottiss. monsig, Giovanni Bottarì , 
ed illustrate con molte ed erudite note gramaticali « Esse 
son testo di lingua , ed è il più antico esempio che abbiavi 
di lettere scritte nel volgar nostro, linguaggio • 
xrv. XIV. Più celebre ancora è il nome di Guido Cavalcan- 
à^ìV^rZ ^ ' ^ ^"^ perciò prenderem qui a trattare colla aiaggior 
udiGai-esattèKta che per noi si possa* Filippo Villani ne ha scrit* 
^«0*^*^'^ la Vita che dal co. Mazzucchelli è stata data tilla luce 
e nclP originale latino e nella versione italiana ( Viin d^ilL 
Fiorente p. 96 ) , Un'ainra Vita assai poco divèrsa ne ha 
scritta Domenico di Bandino aretino , la quale pure ab* 
biamo dlle stampe e in latino e in italiano per opera del 
eh. ab. Mehus ( praef. ad Epist. Ambros. oamald. 
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p. 133; et Vita ejusd* p. 16%) • Maamendue non con- 
tengono che assai generali notizie ^ cioè che Guido fu un 
dotto filosofo di egregi costumi ; che scrisse dell' arte Ret* 
torica in versi volgari ; che compose una eccellente Can- 
zone sopra T amore , che fu por comentata. da Egidio Co-^ 
lonna , da Dino del Garbo e da più altri ; che rilegato 
per le civili discordie a Sarzana ^ e richiamato poscia t 
Firenze , ivi mori • Anzi cosi il Bandini,. cornei! Villa* 
ni , almeno secondo I* originale latino ^ han> preso errore 
nel nominare il padre di Guido ^ perciocché essi dicono 
che fu figliuolo di un altro Guido. Nel che deesr fede alta 
versione italiana in cui egli dicesi figliuolo di messer Ca« 
valcante cavalier della casa de' Cavalcanti • In fatti cosi 
ci assicura il Boccaccio che da un detto di Guido ha trattò 
P argomento d' una sua novella {Decam. g. 6^ no^. 9 ). 
Perciocché egli racconta che tra le molte brigate di genti-* 
luomini , eh' erano in Firenze „ n* era una di Messer Ber- 
„ to Brunelleschi , nella quale Messer Betto e' compagni 
,, s^eran molto ingegnati di tirare Guido di Messer Cavai- 
^, cante de' Cavalcanti , et non senza cagione , perciocché 
„ ohre a quello , eh' egli fu uno de' migliori Loici , che 
^y havesse il mondo , et ottimo philosopho naturale ( delle 
„ quali cose poco la brigata curava) si fu egli leggiadrìs- 
y, simo et costumalo et parlante uomo molto , et ogni co-^ 
yy sa che far volle et ad gentile huom pertenente seppe 
„ meglio ch'altro huom fate , ^t con questo era ricchissi- 
„ mo , et a chiedere a lingua sapeva honorare , cui nell' ani- 
„ xx\o gli capeva che il valesse . Ma a Messer Betto non 
„ era mai potuto venir fatto d' haverlo , et credeva egli 
„ co' suoi compagni , che ciò avvenisse , perciò che Gui- 
,, do alcuna voha speculando molto astratto dagli huomini 
„ diveniva , et perciò eh' egli alquanto teneva della opi- 
,, nione degli Epicurei , si diceva tra la gente volgare; 
,, che queste sue speculazioni eran solo in cercare , ise tro^ 
„ var si potesse , che Iddio non fosse „ , E quindi siegtte 
il Boccaccio a riferire un leggiadro motto con cui Guido 
rispose alla brigata di messer Betto , che in lui un giorno 
avvenutasi avea preso a proverbiarlo sulla sua solitudine , 
e su' pensieri di ateismo , che andava volgendo pel capo • 
Il co» Mazzucchelii nelle erudite sue note alla citata Vitik 
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di Guido cerca di difenderlo dalla taccia d' epicureo ( no* 
ta ^) , che qui dal Boccaccio gli veggiam data , e che gli. 
si dà parimente , per lasciare in disparte molti moderni ^ 
da Filippo Villajpi , almen secondo T originale latino , e 
da Domenico Bandino , e da- Benvenuto da Imola, che 
questa novella ha inserita ne? suoi Comeml-su Dante ( An^ 
tiq* ItaU t. ly p. 1186 ) . Egli crede che il Boccaccio 

Sui abbia finto , come spesso suole ne|le Novelle ; e ri- 
ette C'be nel suo Comeoto su Dante nulla dice di tale 
' accula . E certo non è inverisimile che essendo egli 
figliuolo di Cavalcante , il qUale si pone da Dante tra gli 
Epicurei neir Inferno ( e. io ) , si credesse da molti, ben- 
ché senza bastevole fondanr^ento , che il figliuolo ancora 
fosse infetto de' medesimi erróri ; sul qual argomento fon* 
dati il detto co. Mazzucchelli e il can. Biscioni ( Note alla 
Vita nuova di Dante p* ^jed. Zatta ) han rigettata , 
come non ben fondata ^ cotale dccusa . Ma a giudicarne 
con sicurezza , converrebbe avere sotto degli occhi qualche 
jopera,di Guido , in cui egli ci spiegasse i suoi sentimenti ; 
e dalle poesie che di lui ci sono rimaste, rM)n si può a 
4nio parer.e trarne alcun argomento o a difenderlo , o ad 
acCiisarlo.. 
v^Jde ^^' ^ ^^^ tempo ei vivesse , cel mostrano gli antichi 
à\ esso e .Storici fiorentini che di lui ci ragionano . Ricordano Ma- 
iua mor* Jespini (Stor.fior. c.t%^, Script. rer. ital.voLjjp. 100^)^ 
seguito poi e copiato secondo il costume da Giovanni Vil- 
lani ( Stor. l. y, e. 15 ) , racconta che Tan. 1166 Me^ser 
.Cavalcante . Cavalcanti diede per moglie; a^Guido suo 
figliuolo una degli Uberti j cioè , come spiega il Vi!la- 
jii , la figliuola di raesser Farinata degli Ub<:rti . La casa 
vde' Cavalfjanti era allora tra le più illustri e potenti , come 
dic^ ,}p :§te^so - Villani ( /. 8, e. j8 ) , e fu avvolta nelle 
CÌyyy»!4i^C9fdje da cui era agitata quella citfà , e Guido sin» 
golarinem^ eia nemico di messer Cor^o Donati , uomo 
4i^$q pure j)?epotente a que* tempi nella città medesima . 
;,, XJ^i gipvané. giuntile , dice P aprico storico Dino Com- 
„ pagni { Script, rer. itaLvql. 9^/?. 481 ) , figliuolo di 
^, messer Cavalcante Cavalcanti npbile cavaliere chiamata 
\y Guido , cortese e ardito , ma sdegnoso e solitario , e 
^, jn^p.mo. allp siudip^ nimico di naess^r Corso ^ avea pii 
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,^ volte dcI3>crato offenderla . Messer Carso forte lo temea , 
y) perchè lo conoscer di grande animo , e cercò di assas-^ 
^, sinarlo andando Guido in pellegrinaggio a s. Jacopo^ 
,*, e qon gli venne fetfo . II perchè tornando a Firenze , 
y, e senteodolo , inanirfiò molti giovani contro a lui , i 
y, quali gli promisero essere in suo ajuto' » Essendo un di 
/, a cavallo con alcuni di casa i Cerchi con un dardo ia 
^y mano spronò il cavallo contro a m. Corso , credendosi* 
y, esser seguito da^ Cerchi per farli trascorrere nella briga ^ 
yy e trascorremio il cavallo ladciò il dardo il quale andò ior 
yy vano • Era quivi con m. Corso Simone suo fighuolo 
yy forte e ardito giovane , e Cecchino de^ Bardi , e molti 
^y altri con le spade , e corsongli dierro , ma non lo giu^^ 
^y gnendo li gittarono de' sassi , e dalle finestre gliene furo- 
jy no gittati per iiH)do<cbe fu ferito nella inàno „ ; Il pel- 
ìegrinaggio f^to da Guido a s« Jacopo di Gallìzia^ diede 
probabilmente occasione all' amor ah^ «gli prese v^so una 
cotal Mandetta in Tolosa , di cui spesso parla nelle sue 
poesie ; c.se questo fu P unicafrutto che dal suo pellegri- 
naggio ei raccolse \ meglio avrebbe fatto a starsene in sua 
casa • Giovanni Villani racconta ancora ( ib. e. 40 ) un 
4issalto ch'egli'con altri dal suo panito dierono a quelli di 
jTi. Corso, da cui 'però furono con perdita loro respinti • 
Anzi lo stesso an. 1300, in cui ciò avvenne , avediìo il 
Coraun di Firenze*, per ricondurre a pace quell'infelice 
città , cacciati in esilio i primttrj capi de' due diversi par- 
titi , Guido fii in vsst compreso e rilegato a Serazario ^ 
Come dice il Villani {ih. e. 41 ) . „ Ma questa parte , ag- 
ii gi^o"^^ ^gli > vi stette meno a' confini , che furono re- 
,, vocati per- l<y ìnfirmfoiuogo , et tornonne malato Gui-» 
^, do Cavalcanti, onde mori , et di lui fìi grande danneg- 
gi gto , perdócchè erii**'céme Filosofo vlrtudioso huomo 
„ in molte cose , se non ch'era troppo tenero et stizzoso „ • 
Pa questo suo esilia scrisse <, ^^a aon erro ;\ Guido quella 
carinone o ballata;, che è 1' XI del ^oi componimene pub-' 
Jblicati da^ Giunii,^ .e. die^ comincia : 

Perch' io non spero di tornar già mai, 

Balla tetta , in ToacaAa ; * 

nella quale egli parla ancora della sua infermità e dell^ 
morte che teme viciiia , Mori dunque Guidp o.io stesso 
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dn. 1300^ o al cominciar del seguente , e quindi sì voglioit 
correggere quegli scrittori che dì più ^ni n' han differita la 
morte , é vuoisi ancora emendare un errore del Bayle , il 
quale ha parlato di Guido nel suo Dizionario , come bea 
gli conveniva di fare , trattafiidosi di un uomo eh' era staro 
da alcuni créduto ateo . Or egli afferma ( Dict. art. Ca^ 
calcanti note E ) che. Guido vivea ancora quando Dante 
scrivea il canto X deU' Inferno , in cui nomina Cavalcante 
di lui padre • Se il Bayle, avesse esaminato attentamente 
quel passo , avrebbe Veduto che Dante ne parla come d'uo- 
mo già morto « Perciocché Cavalcante T interroga per 
3ual ragione noti ^asi con lui accompagnato il figlio Gui^, 
o j e Dante si gli risponde : 

£d io a lui : da me steeso non vegno : 

Colui , cV attende là ( Virgilio ) , per qui mi mena , 
Forse cui Guido Tostro ebbe a disdegno . 
Quella voce ebbe muove dubbio nel padre , che il figli» 
sia morto ; ne interroga Dante ; questi esita a risponde- 
re \ il padre per dolore si nasconde di nuovo dentro la tom- 
ba in cui stava racchiuso : 

Di subito drizzato gridò : come 

Dicesti, egli ebbe ? non viv^ egli ancora ? 
Non aere gli occhi suoi lo dolce lume ? 
Quando 8^ accorse d^ alcuna dimora * 
Ch' V faceva dinanzi alla risposta ^ 
Supin ricadde e più non parve fuora . 
Il qual esitare di Dante nel rispondere air interrogazione 
del padre ^ ci scuopre Qhe Guido era morto , e che Dante 
non avrebbe voluto funestare il padre con tgle avviso (*) • 
XVI. . XVL Guido era grande amico di Dame 9 il quale ne 
^ae poe- tagìona assai spesso nelle sue opere e il chiama primo tra 1 
^attew^.J^uoi amici { Vita nuova ^p. ^z^ed» Zatta) ^ e ne* suoi 

(*) I T^si di Dante éa m* a questo luoga retati mi ìulm Tatto creder» 
cV ei parlasse di Guido Catalcant^ , come ^e fosse giàmotto^ qaattdo<|ao-> 
sto poeta scrìTera il canto H dell* Inferno . Ma a dir'yero , nel inedesim* 
canto al y. no Dante ci mostra eli' egli era nllom ^nlcor *^FÌtro « percioeolM 
€<»sl dice : •^ 

uillar com9 di Ma colpa compunto ' . ' 

■JDissi ; or direte dunque a quel caduto » 

Che 'l tuo nato è co' vivi Anìcor congiunto . 
È perciò non deesi notar d* errore il Bajle cke area Alserico f accoglierti Àm 
\u,thUf can^o clie Gnido Ancora f Irea ^ 
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IHnì della Volgace Eloquenza ne reca talvolta de' versi', 
beochè allora comuneoMote il cbiami Guido da Fiorenza 
(/?• 196, 308, 310). £^i M fa ancofia menzione ntìh 
sua Cooimedia , dicendo che ^luesro Guido avea oscurata 
la fama dell' altro piCl antico , cioè del Guioicelli • 
Così ha tolto V uno all' altro Giudo 

La gloria della lingua , ec. ( Putg^ e. 1 r^*^* 97 ) » 
Intorno a ch^ veggansi le riflessioni di Cristoforo Landinp 
citate dal co. M^zzucchelli ( nota 6 ) , nelle quali dimostra 
q^uanto fosse il Carakantl superiore nel poetare agli altri 
poeti non sol più antichi di lui., ma ancora contempora^ 
nei • A ciò nondimeno sembra opporsi ciò che abbiam ve- 
duto poc' anzi affermarsi da Dante , cioò che Guido pa^ 
reva che poco pregiasse Virgilio , il che a valoroso poeta 
troppo si disdirebbe • Ma il Boccaccio nel suo Comento a 
questo passo di Dante , citato dal co. Mazzuccheili e dai 
can. Biscioni ( Nate atla^ Vita nuo^a di Dante p. 33 )^ 
lo spiega in diversa maniera ; ed ecco V elogio che in tale 
pccasione ei fa di Guido » ,, Qui adunque èl da sapere , 
',, che^costui y il quale qui paila coli' autóre , fu un Cava* 
,y liere Fiorentino j chiamato Messer Cavalcante de'Car 
^ valcanti leggiadifo e ricco Cavaliere : segui 1! opinioni 
„ d'Epicuro in non credere che l'anima dopo la morte 
,y del corpo vivesse ; e che il nostro sommo bene fosse 
^, de' diletti carnali : e per questo , siccome eretico , è 
^y dannato » E fu questo CavaUere padre di Guido Cavai* 
^) canti y uomo costumatissimo , e ricco , e d' alto inge- 
jy goo : e seppe miolte leggiadre cose fare meglio che al- 
\y cimo altro nostro Cittadino : et oltre a ciò fu iiel suo 
yy tempo reputato x>ttimo loico e buon filosofo : e fu sin* 
9> golarissimo amico dell'autore y siccome tsso medesimo 
^y mostra nella sua Vita Nuova : e fu un buon dicitore in 
^y rima ; ma perciocché, la Filosofia gli pareva , siccome 
^ ella è, da molto più che la Poesia , ebbe a sdegno Vir- 
„ gilio e gli altri Poeti • ,, Ma se Guido preferiva la fi- 
losofia alla poesia y a questa però più che a quella egli è 
,debifore del* nome che ha ottenuto tra' posteri: perciocché 
nulla ci é rimasto Ai lui y che cel mostri profondo filoso- 
fo ; ma solo ne abbiamo le poesie che cel mostrano poeta 
p&' tempi suoi assai coleo e leg^dro ^ se non che in esse 
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ancora ci si mostra indagatore ingegnoso de^ movimenti 
dei cuore umano , e nella filosofia morale ben istruito • 
La sua Canzone singolarmente sulla natura d'amore fu 
tanto celebre , che i più rari. ingegni*, e fra gli altri il b« 
Egidio Colonna j ^ impiegarono ad illustrarla co' lor co- 
menti de' quali veggasi il più volte citato co. Mazzuccheili 
( nota 1 1 ) , il qu^le ancora annovera le diverse Raccolte 
in cui si hanno rime di Guido \ oltre quella che si con- 
servano manoscritte in alcune biblioteche , fra le quali ne 
ha undici inedite quella di s. Marco in Venezia ( Bi6L 
s. Marci t. i^ p* 147 ) . Avverte però il eh. Apostolo 
Zeno ( Note ad Fontan. t^ 2*yp*i ) che le rime del Ca- 
valcanti , quali le abbiamo alle stanfpe:, hanno bisogno di 
chi maestrevolmente le corregga ed emendi • Egli sperava 
che a questa impresa si accingesse il celebre ab. Girolamo 
'fartarotti ; ma non sappiamo eh' ei l' abbia eseguita . II 
f.' Negri sull' autorità del Tiraquello , attribuisce a Guido 
(^Scritt.fiorent.)' un trattato di Chirurgia ^ ma è verisi- 
mile che siasi preso abbaglio , e in vece di Guido Cauliac , 
s^rittor francese di Chirurgia del XIV secolo y si sia scrit<« 
to Guido Cavalcanti • 
Crai^^o- XVII. Io son vcnutó- fitìCMP parlando di que''poeti che 
pia di al- da Dante furono, nominati ne' più volte mentovati suoi li« 
^i poeti . jjj.j j^ji^ Volgare Eloquenza . Ma assai maggiore è il nu- 
mero di coloro che da lui furono passati sotto silenzio ^ e 
de' quali pure abbiam rime o nelle Raccolte degli antichi 
Poeti , o ne' codici manoscritti . Io già mi sono prefisso 
dì non volere annojare chi legge con una lunghissima se- 
rie di tai poeti , de' quali altro non potrei fare comu- 
nemente che indicare i nomi , e le Raccolte , o i codici in 
cui contengonsi loro versi • Alla Storia deli' Italiana Lette- 
ratura y secoiklo l'idea con cui io ho preso a scriverla , as- 
sai poco monta che un sonetto , . o una canzone di un tal 
poeta esista in tal libro y o in tale biblioteca • Ciò che ne 
abbiam detto finora basta a mostrarci con qual ferVore in* 
ogni parte d' Italia si coltivasse la poesia italiana y appena 
ella fu nata • Sólo a formare un quadro y per cosi dire , 
delle numerose schiere di poeti italiani che in questo secolo 
vissero , io ne unirò qui alcuni altri , secondo le diverse 
Provincie ond'essi eran natii, perchè sempre più chiara*- 



L I B R o III. 4P9 

mente si vegga quanto ogni parte d' Italia ne fosse piena • 
Nel che fare noi ci varremo singolarmente del Crescimbe^ 
0Ì , il quale , in ciò eh' è storia , è più diligente e più 
esatto del Quadrip ^ aggiugnendo però , ove ci venga fat- 
to , qualche altra notizia a quelle eh' egli ci ha date . 

XVIII. La Sicilia che con ragione si arroga il vanto di ^JV^\ 
poterci additare i più antichi poeti italiani , de' quali ci cUiroil 
sien rimaste le poesie ^ molti ahri ancora ne offre che se- 
guirono le loro tracce . Tali furono Ranieri e Ruggieri o 
Ruggiero , amendue da Palermo , nominati tra' più an- 
tichi poeti da Vincenzo Aurta ( SiciL iuventrice p. 31 ) > 
< dopo lui dal Crescimbeoi ( Commenta ^. 2, /?• 13, 14. ) ^ 
che gli dice vissuti a tempi Fedtjrigo 11^ imperadore . Vero 
^.nondiipeno che l'unico argomento a provare la loro eiià 
è il loro stile ; e questa non è sempre pruova si certa che 
non soggiaccia ad errore: perciocché veggiamo alcuni poeti 
del sec. XIV e del XV avere uno stile si incoho e sì roz- 
zo , che tu li crederesti i più antichi poeti che avesse avuti 
l'Italia; il che pure vuol dirsi di quell' In^ilfredi paler- 
mitano che si dice vissuto a questi tempi medesimi ( wi 
V. 18 ) . Più certa potrebb' esser P età di Odo delle Co- 
lonne , se certo fosse , come il (Jrescimbeni dopo altri 
scrittori siciliani afferma (wi ) ^ ch'ei fosse fratello di quel 
<7UÌdo delle Colonne giudice di Messina , di cui abbiamo 
-^tltrove parlato • Ma io non so quali prove si adducano a 
mostrare ch^ et gli fosse fratello , o anzi figliuolo , o ni.* 
potè • Veggiamo ancora tra i poeti siciliani n<>minato Ar- 
rigo Testa y di cui il Crescimoeni , seguendo il Mongito- 
fe ed altri scrittori , dice ( /?* 20 ) che fu da Lentino ,' 
notajo di professione , caro a Federigp II, e podestà di 
Parma l'aOé 1248, ucciso poi in quell'anno medesimo nel 
sostenere il partito imperiale contro quel della, Chioda» Ma 
la Cronaca antica di Parnja due volie dà Arezzo per pa- 
tria a questo Arrigo : In MCCXhl. Dominus Tata de 
Aritio fuit PùtestOfS Pàymae ( Script* rer. ital. voi* 9, 
p. j6^ ) . B poscia : i» MCCXLFJI. Dominus Hen-- 
ricus Teista de Aritio supradictu^secunda, i>ice fuit 
Potestas Parmae ( ib* p. 770 ) . E a quest'anno mede- 
simo se tìc soggiugoe la mort« nella maniera sopraccenna^ 
u . Lo stesso dicesi nella Cronaca dei podestà di Reggio ; 
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Jnterfecerunt Potestatem Parmae , scilicet Domi'^ 
num Henricum Testam Cwem Cwitatis de Aretio et 
militem suum ( ib. voi. 8^/?. 1 1 1 5 ) , cioè di Federigo II. 
Se dunque 1' Arrigo Testa poeta fu seguace di Federigo , 
pare indubitabile eh' ei fosse natio di Arezzo e non sicilia- 
no . Un altro Arrigo Testa più antico io veggo nominato 
dall'anonimo cassinesé ( ib.voU 5^/?. 71 ) e da Riccardo 
da s. Germano ( ib. voi. 7 y p* 972.) , i quali raccontano 
che r an. 11-90, quando Tancredi fu coronato re di Sici- 
lia , fu mandato da Arrigo ìmperadore a contrastargli quel 
regno; e Riccardo gU dà il nome di maresciallo dell'im- 
pero : Quemdam Henri€um Testam Imperii Mare-* 
scalcum .... mittit ; nel che però egli non fu troppa 
felice . Se questo Arrigo fosse di patria siciliano , que'due 
scrittori noi dicono ; e il vederlo onorato della dignità di 
maresciallo dell' impero , prima che Timp. Arrigo fosse 
padrone della Sicilia , pare che ci debba render dubbiosi « 
Nondimeno potrebbe anche pensarsi che Costanza zia di 
Guglielmo II, re di Sicilia , e moglie deiP in»peradore , 
seco avesse condotto questo ufficiale dalla Sicilia in Alle* 
magna , e ch'egH avesse ivi ottenuta queff onorevole cari- 
ca . Or se è ijuestp r Arrigo^i oàì alziamo poesie , ci dee 
certameRte riporsi tra gli ailtichissàmi poeti italiani . Ma 
non abbiamo motivo per attribuirle air uno piuttosto che 
all' altro , e forse diverso da amendue fu l' autor dcHc ri* 
me che abbiamo sotto un tal nome . Siciliani diconst pa- 
mente e Stefano protonorafio da Messina ( Crescimb* t. 2, 
par* t^p* li ) , 4ixui ci persuadono che vìvesse a questa 
età le molte voci provenzali di cui ha sparse le sue rime , 
e Jacopo da Lentino notajo , di cui lungamente parla il 
Mongitore ( BibL sic. t. ly p* 2.^9 ) ^ e the accennai 
ancor da Dante ( Pùrg. e. 14^ t;. 56 ) il quale inoltre ne 
ha recitato un verso , tua se^a nonninarlo ( De Eloq. 
pé 2^7 ) , cioè quello : Madonna dir vi voglio , il 
qual trovasi' in una canzone di fiacopo pubblicata da'Giun<* 
ti . lo rifletto pcrb , che Dante reca quel ve«o a pi^ovare 
che alcutii tt^^ paesani pugliesi hemno piditamente par* 
lato . 'Or se Jacopo era da l^entrno in Sicilia , perchè Dan- 
te lo annovera tra' Pugliesi ^ Ma o pugliese , o siciliano 
egli fosse , il p. Negri noa avea ceito^ ^dcuua ragiona di 



L I B H III. 411 

annoverarlo, come ha fatto ^ tra gli scrittori fiorentini* 
Aggiungane Mazzeo di Ricco messinese ^ dal cui stile si 
argomenta che vivesse a questa medesima età ( Crescimb. 
L e. p. 24) , e finalmente la Nina sicili^ia che per ramo- 
se cbe avea per Dante di Maiano , poeta fiorentino di que^ 
uo secolo stesso y da lei però non mai veduto , faceasi 
chiamare la Nina di Dante (f&«/^»47)f e eh' è forse ia 

£tù antica fra le poetesse italiane (a) , e più altri eh' io tra* 
Lscio per brevità ^ de* quali tutti il Crescimbeni annovera 
le poesie ^ e le Raccolte e i codici in cui esse si trovano • 

XIX. Né meno fenile di poeti fu la Toscana ; percioc- ^'X* 
che , oltre a que'non pochi che abbiam già mentovati , ^JM** 
abbiam poesie di Buonagiunca monaco della Radia di Fi- 
renze y diverso da quel Buona^nta Uibiciaoi di cui ab«» 
biam detto poc* anzi • Il Crescimbeni lo annovera tra' ri« 
matori più colti della sua età ( U 2^ par. ^, p* 1 ) ) , 
t il dice vissuto circa il 1230, il che pur si ripete dai Qua- 
drio ( t. 2^^« 150 ) che pon so su qual fondaotento, il 
dice lucchese • Ma egli è certo eh' ei fu contemporaneo di 
Guido Orlandi poeta fiorentino esso pure ^ a un sonetto 
del quale fece Buona^unta un altro sonetto in risposta , 
eh' è stampato nella Raccolta del Corbinelli (/?* 175 ) ; 
ed è certo ancora che Guido Orlandi fu contemporaneo di 
Guido Cavalcanti y a cui pure abbiamo un sonetto da lui 
fatto in risposta ( i^i p. 129 ) ^ come confessa il roedesi* 
mo Crescimbeni (/• c*p.^t ) ; e perciò anche il monaco 
Buonagiunta deesi credere vissuto verso la fine del sec. XIII. 
Abbiamo inoltre poesie di Guerzo da Montecanri o Mon- 
tesanti , il qual facendo menztone , come il Crescimbeni 
osserva {ivi p» 14) » delle setter dei Guelfi e de'Gibellini 
nate a' suoi giorni ^ ci mostra con questo medesimo di es- 

(a) La lode di «ssert «tau U prima tra la donne iuliam a coluVare la 
follar poesia r può forse contrastarsi a Nina da Gaia fistia di Gherardo da 
Camino , Quésti è probabilmente quel Gherardo nMdesimo che ÌMtem co' sud 
figli Rn prima del 1254 accoglieia amore? olmente i poeti profensali : e for« 
•e perciò Tivea fin d* allora Gaia di lui figliuola . Or cH' essa fosso coltiva- 
trice della ^K>lgar pofsia , benokè da ninno nominata finora come poetessa ^ 
r abbiamo dal Comento ms. tnlla -Commedia di Dante di f. Gioranni da 
Serraralle | poi yescoro di Fermo , cbe conservasi inedito nella Vaticana ; 
dte «omeo landò il canto XVI del Purgatorio 5 in cui Dante lo nomina , di* 
cf" t ,^ De ista Gaja fiiia diini boni Gerard! possent dici multae laadea ^ 
^ quia fuit prudens domina , literata , magni consiUi , et magnae pruden* 
^ éae^-OHuctmae pulclurit4idink,qaae aci? U iene lo^ni rjthmadM ia Tulgari»,. 
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ser v'issato in questo secolo stesso . Che ^ questi tempi me* 
desimi vivessero NofFo d' Oltmrno e Pannuccio dal Bagno 

1)isano, argomentalo il Cfescitnbeoi ( ivi p. 18^ 24 ) \dal 
oro stile , il quale , comt abbiafm detto , non è sempre 
pruova sicura deil' età di un poeita . Cosi pure diconsi dal 
medesimo contemporanei di f. Guittone d' Arezzo Ubet* 
tino giudice d'Arezzo (/^^i? ) , Girolamo Terramagnina 
pisano e Meo Abbracciavacca pistoiese {p* 30), Puccian- 
done Martelli {p. 32. J e Forese Donati (/?• 39 ) ; e in 
fatti quasi di tutti questi poeti egli accenna qualche sonetto , 
o qualche lotterà scritta al rnedesirao f, (juittone . Quel 
Farinata degli Uberti celebre capo del partito de' Gibellinl 
in Firenze 9 che abbiam nominato poc'anzi , si pone egli 
pure dal Crescimbeni nel numero de' poeti (v. 37 ) per 
certi proverbi da lui detti nel Consìglio de' Gibelliini della 
Toscana , o^ proponendosi di rovinare Firenze „ si levò , 
„ dice Giovanni Villani (/. 6^^.82 ), et contradisse il 
„ valente et savio Cavaliere Messer Farinata degli Uberti^ 
^y et propuose in utia diceria i due antichi et grossi pro«» 
„ verbj , che dicono : come^ Asino sape y così minuza. 
„ rape ; e- trassi capra zoppa , se lupo non la ^ntoppa ; 
„ i quali due proverbj rimesse in uno dicendo: come asi- 
yy HO sape y si va capra zoppa ^ cosi minuza rape , se Lupo 
„ non la'moppa; recandogli poi con savie parole a esem- 
„ pio et comparazione soprala detta proposta „ • Or se ciò 
basta ad ottenere T onorevole appellazione di poeta , appe- 
na troverassi a xui ella si pòssa negare. Io non so parimene 
tese con bastevole fondamento dal Crescimbeni si annove- 
ri (/^. 41 ) tra' poeti di questo secolo il card. Attayiano o 
Ottaviano degli Ubaldipi fiorentino arcidiacono e procura- 
tore della chiesa di Bologna, iìatto poi cardinale da Inno- 
cenzo IV Pan. 12.45, ^ adoperato in pubblici gravissimi af^ 
fari , ne'qùafì però mostrossi , più che al suo carattere noq 
si conveniva ^ fautore de' Gibellini , ^ morto poi non l'an. 
1272 , come scrivesi dal Giaconio e dagli altri scrittori 
comunemente, ma al più presto dopo il luglio del 1273, 
nel qual egli era in Mugello col pontef, Gregorio X ( Ri-^ 
cordano Malespini e. 198 ) « Ór noi abbiamo di fatti uà 
sonetto di un Ottaviano Ubaldini pubblicato dal medesimo 
Crescimbeni ( *• 3^ 7?. 48 ) ^ oltre altre ppesie cK' e^li 
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afferma serbarsi in qualche codice manoscritto . E se ne' co- 
dici vecchi egli è veramente onorato del titolo di cardinale , 
non può essere che questi » Ma se il nome solo e il co-* 
gnome se n' esprimesse ; essendovi stato in questo secolo 
stesso un altro Ottaviano Ubaldini vescovo di Bologna 
( Ughell. in Episc. Bon. ) , e un altro ancora arcidiaco- 
no della stessa chiesa ( Sart. Prof. Bon. U i, parò i, 
P* 43 ) y ^^^ ^^^'^ ^^^^^ ^'^"» ^^9^9 potrebbono. forse tai 
rime appartenere ad alcuno di essi , o forse ancora a qual- 
che ahro della famiglia e del medesimo nome , ma di età 
posteriore . Che direm noi di Jacopo Cavalcanti ? Il Cre- 
scimbeni il fa fratello del celebre Guido , e dice che fu ca- 
nonico di Firenze , e che mori nel 1267 ( t» x, par. x, 
jt?. 4^ ) . Né io negherò che Guido avesse un fratello di 
questo nome . Ma avrei amato che il Crescimbeni ci aves- 
se recata qualche pruova che questi appunto fosse il poe- 
ta ; perciocché io trovo ancora un Jacopo Cavalcanti all'an» 
1348 ( Matt. Villani Cron. L i^ e. 41 ) . E come sap- 
piamo noi che a lui non debbansi attribuire cotali rime? 
Ma a questa età certamente visse , benché toccasse in parte 
ancor la seguente , Dante da Maiano , luogo del Poggio 
di Fiesole , come avverte il Crescimbeni ( ivi p./^6)y di 
cui molte rime abbiamo nella Rajfcolta de' Giunti ( p. 139, 
ec, 3S7, ec.) in lode della sua Nina , da noi già men- 
tovata , e alcuni sonetti di proposta e di risposta tra lui e 
Dante Alighieri , Chiaro Davanzati , Guido Orlandi , Sal- 
vino Doni ed akri poeti di questa età , dei quali e di molti 
altri toscani che similmente potrei venir noverando , io 
lascio di dir più oltre , per non recare infruttuosa noia a Qhi 

legge • . . . . . 

XX, Benché la Sicilia e la Toscana più che ogn' altra xx. 
provincia d' Italia abbondassero allor di poeti, le ^hie J^^^J^^j*|^ 
parti ancor nondimeno non ne furono prive . Alcuni già tà a; lu- 
ne abbiam ramqientati che furono di quelle provincie ch'or ^^* * 
compongono lo Sta,to Ecclesiastico ^ come i quattro Bo- 
lognesi rammentati da Dante, e Tommaso ed Ugolino 
Bucciqla faentini . Abbiamo ancor fatto cenno e di Bran- 
dino padovano , e di Gotto ossia , come noi crediamo , - 
Sordello mantovano . Tre altri Bolognesi veggo nominaci 
dal Crescimbeni , Rainieri de' Samaritani ( /. e. j?. 15 ) , 
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iSemprebcnc (/?. 28 ) e Bernardo da Bologna {p. 42 ) (a) • 
. Quest* altimo visse senza alcun dubbio nel sec, XIII, per- 
ciocché nella Raccolta del Corbinelli abbiamo un sonetto 
{p. ii6^ ) da lui scrif tQ a Guido Cavalcanti • II primo aa* 
Gora dovea vivere a questi tempi , se a questi tempi vivea 
Polo da Lombardia, detto ancora Polo da Castello (/?. 38; 
f • 4, p. 8 ) , a cui scrisse una canzone ; ma io non sp 
qual fondamento vi abbia di fissarne a questi tempi la vi- 
ta , se non se forse il loro s^ ile medesimo t i loro versi ; 
il qual pure è T unico argomento che dal Crescimbeni si 
reca per provare che Scmprebene ancora vivesse in questo 
secolo ; se pure ei non è quel medesimo eh* era giurecon- 
sulto in Bologna .Fan. tiz^, nel qual caso , come osserva 
il p. Sarti ( De Prof. Ban, t. ly pars i^ /?. 1 17 ) ^ con- 
verrebbe dire che la poesia italiana in Bologna avesse avuta 
orìgine assai più antica che comunemente non credesi . Ei ci 
promette qui di trattare di ciò altrove più ampiamente ; 
ma egli non potè condurre la sua opera fin dove pensava ; 
e i continuatori delle altrui fatiche non sempre credonsi 
astretti a mantener la parola data da* loro predecessori • 
Di Ugolino Ubaldini accenna il Crescimbeni più rime 
(;?. 33) , e dice che fu cittadin di Faenza e dimorò in 
Toscana . Dante ne fa menzione nel Purgatorio (e. 14), 
e Benvenuto da Imola , comentando quel passo dice eh' egli 
„ fu uom nobile e curiale della casa degli Ubaldini chia- 
„ rissima in Romagna , 1 quali foron potenti neir Alpi 
,, di qua e di là dair A pennino presso Firenze,,. E altri 
poeti di altre città ancora potrei qui rammentare , se cre- 
dessi ben impiegato il tempo in cercare gli autori di qualun- 
que benché rozzo sonetto , o di qualunque canzone ^ 
Tni. XXI. Ma non dobbiamo a questo luogo dissimulare una 
Esame di caccia chc Dante ha apposta a quaiiro illustri città d'Italia: 
^\ Dante „ Qucsta è la ragione , tlic egh ( De Eloq. L 1^ e. 15 ) y 
in cui «<»- ^^ p^^ jj^ quale non ritroviamo che ninno tie ferrarese , né 
m> wttV ,, modenese , né reggiano sta stato poeta , perciò che as- 

d» iffliia suefatri a la proì)ria loquacità non possono per alcun mo- 
ia eUna ' . * , l i • %. i i * . • 

di nrer „ HO scnza qualche acerbità al volgare <?ortigiano venire , 
uti ime- ^^ il che molto maggiormente dei Parmigiani è da pen-. 



«TU ti 
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(Vi) Di n^mjirdA 4a Bologna , e dt a^ctin'% T\iine mss. clie se ne conserra- 
Ao , ragiona disdnkamonte ì\ slg. eo. Faatttz^i ( ScrittJbologn, L 2,p,^S^ ee.) , 
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„ sarc , ì quali dicono monto per molto „ . Cosi Dante 
a queste quattro città nega la gloria di aver fino a' suoi rem» 
pi avuti poeti • Il testimonio di un tale scrittore , che ci si 
dà a vedere ottimo conoscitor de' poeti della sua età , sem* 
bra che non soffra eccezione • Nondimeno i fatti paioa 
troppo contrarj , almeno in qualche parte , a questa asser- 
zione • Il Baruffaldi ha pubblicate alcune poesie di Gerva- 
sio Riccobaldo ferrarese ( Rime de' Poeti ferrar. ) , il 
quale , se è quel desso di cui abbiam parlato tra gli scrit** 
tori di Storia , appartiene certamente a quest' epoca * Al- 
cune ne ha ancor pubblicate di Anselmo di Ferrara , che 
dice vissuto a questa medesima età ; intorno ai quali e ad 
altri antichi poeti ferraresi speriamo di avere più accertate 
notizie , se verrà un giorno pubblicata la Biblioteca degli 
scrittori di quella città , cominciata già dal sig. Giannan- 
drea Barotti • Reggio non fu a quel tempo senza poeti ; e 
uno singolarmente era noto a Dante che ne fece menzio- 
ne , ove introducendo Alano lombardo a descrivere T in- 
felice srato d' Italia , gli fa dire che viveano ancora tre vec- 
chi ch'erano specchio e modello dell'antica onestà , cioè 
a dire 

Currado da Palazso , e U buon Gherar<^o , 

£ Guido da Castel ; che me^ si noma 

Francescamente il semplice Lombardo ( Putg. e, 161 
V. 124 ) • 
Or vediamo recato in italiano l'elogio che di quest' ultima 
fa lo spositore di Dante , Benvenuto da Imola : „ Questi , 
^, dice egli , fu di Reggio in Lombardia della casa de' Ro- 
„ berti , la quale era divisa itì tre rami , cioè di Tripoli , 
yj di Castello , e di Forno • Quindi Dante il nomina con 
„ quel notne particolare sotto cui era noto , e cosi era 
„ egli nominato da tutri . Viveva in Reggio al tempo del 
„ nostro poeta , quando quella città era in gran fiore e 
» reggevasi liberamente . Fu uomo prudente e retto , di 
5, buon consiglio , amato e onorato , percicicchè era ze- 
„ lanto per la repubblica e protetto;: delia patria , benché 
„ ahri fossero più di lui potenti in quella città , Fu uom 
„ liberale , e Dan^tc stesso^ ne fece pruova ricevuto da lui 
„ in casa con sommo onore • Fu ancora Guido scrittor 
» leggiadro di poesie volgari , come ben si vede in alcu- 
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„ ne sue cose „ . Fin qui Benvefiuto ( Antiq, Itaì. t. r, 
j[7. 1307 ) , il quale sicgue dicendo che da* Francesi egli 
era chiamato il semplice Lombardo a mostrare la sua sin* 
cerith , e a distinguerlo con ciò dagli altri Lombardi , os- 
^ia Italiani che allora presso i Francesi avea^nsi in conto 
d' uomini astuti . Qui veggiam dunque che Guido Roberti 
da Castello era poeta , e Benvenuto ne cita in pruova le 
poesie da lui Composte , e ne parla in modo come se egli 
stesso le avesse vedute » Converrà dunque dire o che Dan- 
te nulla sapesse di cotai poesie , o che quando scrisse i 
suoi libri dell' Eloquenza , i quali si crede che fossero fra 
gli ultimi da lui scritti , non gliene sovvenisse . Inoltre 
abbiam nominato noe* anzi quel Polo dì Lombardia , di 
cui si accennan dal Quadrio ( <•. 3^/?, 157 ) alcune poc-. 
sie , ed una ne ha pubblicata il Crescimbeni {t.^,p»^^), 
e abbiamo veduto che da, alcuni si crede ch*ei rosse de^ 
Ja famiglia medesima di Castello » e che vivesse a questi 
tempi • Di che però non so se vi abbia abbastanza certa 
argomento • Ma il primo da noi mentovato basta a mo- 
strarci che in questa città fu conosciuta e coltivata la poe- 
sia fino da questi tempi • ,, Parma ancora non fu sen- 
za poeti nel secol XIII, come Dante ci vorrebbe far cre- 
dere • Il più volte citato f. Salimbene parmigiano ci nar- 
ra nella «uà Cronaca ms, alPan. 1259 ^^ ^^^^ composto 
un libro col titolo di Tedi « Supradicto millesimo ha^» 
hitabam in Rurgo S. Donini ^ et scripsi alium li^ 
hrum^ Tediar um ad similitudinerri Fateceli . Egli è 
questi un poeta , benché assai rozzo , cremonese di pa- 
tria , che dee aggiugnersi alla serie de' più antichi poeti 
italiani . Ce ne ha dato un saggio il medesimo f. Sa- 
limbene , ove parlando della rusticità del celebre frate Elia , 
dice : Ideo de talibus in libro Tediorum dicit Pa^ 
tecelus é 

Cativo bom podestà de terra ^ 

E pover superbo kivol guerra 

£ Senescalco kintrol desco mi serra • 

£ villan kl si messo a cavallo 

£t homo ke seloso andar a ballo 

£ lintrar de testa quande Tallo 4 
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E ftVir bom ki in onore eventura 

E tutti quanti da solaso ne cura . 
Ne parla anche altrove ragionando del card. Ottaviano Ubai- 
dini legato di Lombardia , di cui dice ch'ebbe una figlia: 
monaca , e che questa avendol richiesto di amicizia , ei gli 
rispose : Nolo té hàbere amicam , quia Patecelus di^ 
cit : Et intendenza , cu non posso parlare : vult dicere, 
quod tediiim est habére amicam , cui amicai suus 
loqui non potest . Fatecelo dovette fiorire ne* primi an* 
ni del sec. XIII, poiché lo stesso £• Salimbtne racconta^ 
cK' ei fu schei^nito da Martino òx Ottolino degli Stefani 
marito di Ghisla degli Adami zia patema del medesimo Sa-^ 
lìmbene : ,, Dominus Maninus Caolini de Stephanis fuic 
y, solatiosus homo , suavis et jucundus , libenter bibens 
y, vìnum , maKtmus cantator cum instrumentis musicis ^ 
jy non tamen joculator • Hic aliquando in Cremona trufa« 
9, vit et decepit Magistrum Girardum Fatecelum ^ (|ui fé-» 
^, cit tibrum de Tediis y ec« ,, Se dunque f* Salimbene scrìs* . 
se egli pure un libro a somiglianza di quel di Fatecelo, 
egli pure dee essere annoverato tra' roszi poeti di questo 
secolo • Un altro poeta ancora possono i Farmigiani ad* 
ditare ne' lor contorni in quel secolo , cioè Pekvicino fra- 
tello del Celebre Uberto che verso la metà del secolo stessa 
signorè^ava gran pane della Lombardia : ,^ In Eptscopa-* 
y, tu Flacentìno , dice f. Salimbene a p. 366, juxta Epi- 
yy scopatura Farmensem habent duo castra scilicet Castrum 
„ Feregrini , in quo I>Dminus Fellavicinus habitavìt qui 
,, fuit pulcher homo et solatiosus et cantionum inventor , 
yy et reliquit filios plures yy • De' poeti modenesi di questa 
età confesso che non mi è ancor riuscito di trovarne àlcu-» 
00 • Ma se ve n' ebbe in Reggio e in Ferrara e in Far- 
ma , potè avervene ancora in Modena , e forse ricercan- 
dosi con piò diligenza nelle Raccolte di antichi Foeti y che 
in alcune biblioteche conservansi , avverrà ancora di tro- 
varne de' natii di questa città , la quale^ quando ancor 
non avesse in questi secoli avuto poeta alcuno , potrà con-* 
solarsi di tal mancanza , col ricordare le moderne sue glo^* 



xxn. 



rie , per cui non ha ad invidiare le altrui • ij„^ ^ 

XXII. È certo però, generalmente parlando, che feptìmiUne 
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Lombardia ebbe ne' primi tempi' assai minor numero di ^^sù. 
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]K>eti che le altre provincìe d' Italia • An^i di tutto il tratta 
che or viene coinpreso sotto il nome di Lombardia Austria- 
ca ossia di Stato di Milano , io non trovo che due poeti 
dei quali possiam mostrar qualche sag^o di rime italiane • 
Il primo di essi è quel Pietro detto della Basilica di s. Pie- 
tro , il qual cognome di antica e nobil famiglia milanese 
volgarmente ora dicesi Bascapè * Di lui abbiam rà^onato 
nella prefazione al terzo tomo premessa , ove abbiamo an« 
che recato un saggio della sua Storia del Vecchio e del 
Nuovo Testamento , eh' egli scrisse in assai rozzi versi 
italiani Fan. i2^4« Di lui ha parlato P Argelati {Bibl. 
Script. medioL i* i^pars ^^p. 12.9 ) ^ a cui dobbiamo 
la scoperta di questo antico poeta milanese , e il saggio 
del suo stile , eh' egli ha tratta dà un codice che conser- 
vasi nella libreria delta nobilissima famiglia de' comi Ar- 
chinti k Intorno ad esso però ha osservato il eh. co. Giuli- 
ili {Mem. di Miti t. 8^ p. 205 ) che Pan. 1264 correva 
la settima non la seconda indizione , e che il primo di giu- 
gno cadeva in domenica e non in venerdì • Egli ci6 noa 
ostante non sospettò punto di firode nel codice , che gli 
l^ar certamente di questa età ; ma attribuisce V errore a ir^ 
f ifiession del poeta • Non sarebbe egli forse errore di chi 
ha letti que' versi, sicché in vece di sexantaquattro il codi* 
ce dicesse septanquattro ?. E appunto nel 1274 correva la 
settima indizione., e il primo di giugno cadeva in venerdì» 
Che se il codice non è originale , è assai probabile che uà 
tal fallo sia stato commesso dal copiatore • U altro poeta 
di questo secolo, milanese egli pure y è quel £ Buonvìcino 
da Riva del terzo Ordine degli Umiliati , di cui ho lunga- 
mente parlato nelle mie ricerche su quelF antico Ordine 
( Vet* HumiL MonUm. (• ^^p* 2-97^ ce. ) ^ accennando 
insieme i codici della biblioteca ambrosiana , in cui con- 
servansi molte poesie italiane da lui scritte verso l'an. 1290. 
£i compiacevasi assai di queVersi che or chiamansi martel- 
lici , perchè si crede che Pier Jacopo Martelli ne fosse il 
primo autore j ma che veramente teggonsi usati fino da' pri- 
mi tempi . Ecco i primi versi di un poemetto di f. Buonvici- 
no , in cui parla delle oneste e gentili maniera che deb— 
l»onsi usare sedendo a mensa : 

Fra Bdn Vexin de Riva ^ che sta in Borgo Lcghianoy 
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D^ le cortesie da descho' ne disette p rimano ; 
D^ le cortesie cinquanta , che s^ de' osservare a desclio ^ 
Fra Bon Vexin da iUv% ne parla mo de frescha . 
Che stil leggiadro e vezzoso è egli questo ! {*) Ma apptn* 
to perchè pochi erano i poeti* ai queste contrade ^ e poco 
probabilmente il loro commercio cogli altri meno incohi 
poeti che allor viveano nella Toscana e in altre Provin- 
cie j perciò essi non areano ancora condotta^ la poesìa 1^ 
quella eleganza a cui poscia condussela e il lungp uso dt 
poetare e la imitazione de' più le^adri poeti • 

XXIIL Nel trattate che finora io ho^ fatto^ de^ prìmr xxni. 
padri (iella volgar poesia , noa sono entrato» a cercare chi j^)^*'**;'** 
fossero i primi autori de' sonetti^ ^ de' madrigali ^ delle bai* norazì^ 
late , delle canzoni e di altrir cotall comppnimenti ^ si per^ aoiupo^ 
che non ho creduto che molto importasse il saperlo ,. sitraietstV^ 
perchè essendo assai malagevole il determinare precisamen- ^ ^^« 
te 1' età de^ più anrichr poeti ^ riesce ancora diincile lo sta^*^*****®"**^ 
•bilire a chi debbasi il vanto della- invenzione ^ Ma unr par* 
ticolaf genere di poesia , che ci darà poscia ampia ma-> 
feria di ragionare y merita di essere esamioato con: più esat- 
te ricerche ne' suoi principi , dico la poesia: teatrale • E a 
fsLvlo in modo di non confondere , come spessa avviene , 
una cosa coli* altra , convien prima vedére che cosa: in- 
tender dobbiamo sotto un tal ikome • A mo^rare che le 
teatrali rappresentazioni fossero in uso , non bastai che si 

( ' ) F» FaaftTÌcino de Rita scriMe^ «asai piùi roszamente di' qaeìlò clie cC 
mostrino i irersl qui riferiti , perciocché' ìd, un codice antico ms^cYie se ne 
conserra nella libreria di S. Maria Inc^oaata in Milano come lia uTrai^ 
tiro il cbwp. lettor Tommaso- Verani da^me altrove lodato ^ essi «t le^oa» 
in questo- modo r 

Fra homnsiìt de Ut ripa r c^, sta in Borgo Uggfdam 
Z)e le cortesie da desco quilò ve dice por man r 
De cortesie cinquanta^ he se din servar al desco 
Fra honutsin de ìa riva ven parta mo de fresco . 
Hello stesso codice si contiene un dialogo- àì Biioiijricino fra la S$^ Vei^C* 
Be e Satanasso , che incomincia : 

Qui Ioga se lamenta 'to, Satanàs rumor 
Dia tergine Maria Matre del Salvator .. 
Nello stesso stile sono scritte altri dialoghi in lode delta lunosina , dalla 
anima col Creatore , della stessa col suo corpo, tra Ila rìola-e la rosa , -tra 
la moeca e la formica , tra la Vergine e il peccatore , le Le^£'.eiide dì Gìol^v 
be , e di s. Alessia , che si ledono nel medesimo codice *, il cbe ci mo- 
atra che questo antico poeta scrisse a ssat rozzamente , e che quelli che poi • 
copiarono queste rime , le ripulirono inquanto , ptrcioccnò il codice, 
dell* Ambrosiana non fu scritto che nell* an. iJ^Ì9 ^ come ha . ossecrate il 
Quadrio ( Stor. della Poes, I. ^ p. aio ) • ' ' .. t 
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trovi menzione -d' istroni , di mimi, di giocolicit, di can- 
tatori e ^d'aItri simili personaggi da piazza e jda scena • 
y^ Il salire su un teatro , o su un« palco , il far giuochi , o 
sforzi che riempiano di stupore il rozzo popolo ignorante ^ 
r atteggiarsi , il muoversi , il saltare in maniere burlesche 
e ridicole , il. cantare ancor sulla scena favole , o altri ver- 
si , tutto ciò noa può dirsi in alcuna maniera azion teatra-» 
le , a cui lasciando stare le regole che ne -formano la per- 
fezione , si richiede dialogo di più persone che parlando e 
operando rappresentino qualche fatto . Quindi tutti que' pas- 
si di cronache e di scrittori de' bassi* secoli ^ che arrecansi 
dal Muratori ( AnHq. ItaL t. i^ diss. 29, p. 840, ec. ) , 
ove tratta degli spettacoli di que' tempi , debbonsi intende- 
re solo di giocolieri , di cantimbanchi , di musici e d' air 
tra cotal genial di persone • £ nulla più si raccoglie né dai 
passo di un' antica cronai:a milanese citata dallo stesso au- 
tore ( ib.p. 844 ) ; ove si descrive il teatro che anticamen- 
te era in Milano , super quo Histriones èantabant y si^ 
Cut modo cantatur de Rolando et Oliverio : Finita 
cantu Bufoni et Mimi in citharis pulsabant et ^-• 
centi motu corporis se circumvohebant ; né da uno 
Statuto del Comun di Bologna dell' an* iz88^ che egli sog^. 
giugne , in cui si ordina , ut cantatores Francigenorum 
in plateis Comunis ad cantandum omnino moravi non 
passini y le quali parole non suonano propriamente azioa 
teatrale , ma solo canto e gesti e atteggiamenti da saltim- 
banchi . Lo stesso vuol direi di quelle che chiamànsi rap- 
presentazioni , le quali , se . in altro non consistono che 
nell' esporre agli occhi de' riguardanti con macchine , con 
.pitture e con ^Yarj gesti e atteggiamenti qualche fatto , ò 
qualche mistero , senza che gli attori tengan tra loro un 
seguito dialogo sull' oggetto stesso che arappresentano , non 
si potranno aver in conto di azioni teatrali . Cosi spiegato 
ciò che intender dobbiamo sotto un tal nome , veggiamò 
quando si ricominciasse in Italia a usarne , e a qua! tempo 
Quali sie-^^ debba .fissare il rinnovamento della poesia drammatica • 
jio i più XXIV, Dopo P invasione de' Barbari , e singolarmen- 
Mggi di ^^ ^^P^ quella de' Longobardi , io non credo che si possa 
r<^e8ie additare per lungo tempo alcun componimento dì scena , 
tich^T** ^ ^^ ^ pòssa trovare negli scrittori inscio alcuno che 
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9U* teatri si recitasse veruna azione drammatica • Il più anti- 
co poema di questo genere neVsecoli bassi , che fino a noi 
sìa giunto , è, s' io non erro , una certa o tragedia , o 
commedia che vogliam dirla , scritta latinamente e data 
alla luce dal p. d. Bernardo Pez ( Thes. novis. Anecdot. 
t. l,pars ^3p* 185 ), e intitolata: Ludus Paschalis de 
addenta et interitu Antichristi , la quale egli pensa- 
^he fosse rappresentata in Germania nel sec. XIL Ognun 
vede qual sorca di dramma poteva a quei tempi aspettarsi. 
Ivi in fatti veggonsi apparir sulla scena il Papa , V Impera- 
dorè con più altri Sovrani d'Europa e d* Asia , e T Anti- 
cristo accompagnato dall' Eresia e dalP Ipocrisia , e perfino 
la Sinagoga col Gentilesimo che anch' essi ragionano • Ma 
se questa si elegante tragedia fu rappresentata in Germania , 
a noi non appartiene il parlarne (ai • Qualche diritto po- 
tremmo piuttosto avere a ragionare di Anselmo Faidit poe- 
, ta provenzale , benché francese , perciocché di lui narraci 
il Crescimbeni ( Commenta f;i., /w»r. 1^/?. 44) , tradu- 
ccndo il Nostradamus , che « divenne buon Comico , e 
,, arrivò a vender le Commedie e le Tragedie , che face- 
,', va , fino a due o tre mila lire Vilermesi o Gugliclroe- 
yy si., e qualche volta anche più , secondo la qualità dell'in- 
y*y venzione , ed.e^ stesso ordinava la scena, prendendo - 
,^ si con ciò tutto il ^adagno ^ che proveniva dagli Spet- 
,, tatori ,j . Fin qui T' Italia non ha in ciò alcuna parte , 
ma poscia si aggiugne che Anselmo „ te n-' andò a Bonifa- 
„ zio Marchese di Monferrato , Signor benigno , amadore 
,, di tutti gli uomini di lettere , il quale l' amò e apprezzò 
^ grandemente , e stando al di hii servigio mise fuori una 
„ Commedia intitolata /' Her^sìa des Preyres , che avea 
yy lungo tempo tenuta segreta senza palesarla ad altri ^ che 
,, al 4l«to Marchese , il quale in quel tempo seguitava il 
,, partito del Conte Raimondo di Tolosa ; ed egli la fece 
,-, recitare nelle sue terre „ e siegue dicendo che Anselmp 
ritirossi poscia appresso Agulco signor di Salto , e che , 
dopo essere ivi dimorato lungamente , mori Fan. IZ20« 

(a) Pia antiche uicora sono U <ei Gommddie ^ coin« ella la intitolò , di 
Hosw^ida l)adessa di Ganderskeim scritte salla fine del X secolo , e pubbli"* 
nate in Noriml>er|^ 1' an. i5oi . Ma benché in esse si pre finesse di imi-' 
tare Terenzio, sono però scritte in prosa , e non è questa la pia leggiet 
iiferens^a «he passi ora, U poeta lVtin<» # la badoMa tedesca • 
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Dal che ne vknc che converrebbe fissare la rapprescntSM 
zione della suddetta commedia fatta per comando di Bo«- 
nifacio marchese di Monferrato o, agli ultimi anni del sec* 
XII y o al princìpio del XIII, e sarebbe perciò il più anti- 
co monumento di azione drammatica rappresentata in Ita« 
lia « Ma già abbiam più volte veduK) quanto sieno favolose 
e piene <!' errori cocali Vite; e qui ne abbiamo un esem- 
pio ; perciocché si dice che il march. Bonifacio seguiva il 
' partito del conte di Tolosa nella guerra degli Albìgesi . Or 
il suddetto marchese ^ cioè Bonifacio 11^ di cui solo si può 
intender quel passo, parti per la crociata di Terra Santa l'an« 
1204, ove mori tre anni dopo ( Berw. de S. Giorgi HisU 
Mentis fn ScripU rer. itaL voi. 2.3, /?. 367 ) ; e la guerra 
contro gli Albigesi non ebbe cominciamento che T an» 
1206. E a farci credere favoloso ciò che delle Commedie 
di Anselmo narra il Nosuadamus , si aggiugne ancora che 
in un' altra Vita dello stesso poeta , che leggesi in un co- 
dice della Vaticana , e eh' è stata pubblicata dal tnedesimo 
Crescimbeni ( L c^p. 4^ ) , di tali Commedie non si fa 

Croia alcumi • In fatti né ner codici estensi ^ in cui si 
^gono tante poesie provenzali , né in alcun altro , ,ch' io 
sappia non trovasi akun componimento drammatico ; ed 
è a creder perciò y eh' essi a cai sorte di poesia non si ri- 
volgessero mai , come osserva, anche il più volte citato 
ab. Millot ( *. i^prif. jp. 96 ) • ' 
XXV. XXV. L' eruditiss. Apostolo Zeno fu il primo , s' io 
Amichd non m' inganno , ad osservare ( Lettere t* x^p. 215, ec.) 
I^nu"^ un passo di un antico Catalogo de' Podestà di Padova, che 
»« 1 «« poi è stato pubblicato di nuovo dal Muratori (Script. rer. 
mtk^r iteZ. voi. %;p. 365 ) ^ in cui all'an. 1x43 si legge : irk 
dramma- quesf aìiìio fu fottà la rappresentazione della Pas" 
sione e Resurretione di Christo nel Prà della Valle ^ 
e nel testo latino dello stesso Catalogo si aggiunge: in ipso, 
die Paschae solemniter (a) • Or questa rappresentazio* 

(«) QnMte rappÉroMntazIeni faceamsi «ncor nelle chiese ^ e faceansi talrel- 
ta per modo , che invece di risvegliar la pietà ^ generavano scandalo • Coel 
raccogliamo da nna Decretale di fnnocenio III deU' an. taio, inserita nel 
Corpo de) Diritto Canonico ; „ Fiunt ludi theatrales in Ecclesia , er noa 
^ «olnm ad ludtWiornm spectacnla intoroducnntur monstra iarvarum , re— 
^ rum edam in alianibas Jhsstivitatihus Diaconi , Fresbyteri , ac Subdiaconl 
99 infiunlat tnae Iiidihria exercer* praeiunmat „ ( DéCrtt^ki^ CÌLi^c, &a) ^ 
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ne , eh' è la più antica che siasi finora scoperta in Italia ^ 
dobbiam noi dirla la più antica azion drammatica di cui ci 
sia rimasta memoria ? Può essere che cosi fosse ; ma T ar- 
recate parole non ne convincono abbastanza ; perciocché 
tsst possono ancora indicarci quelle mute rappresentazioni 
della Passione di Cristo , che veggiam farsi anche al pre* 
sente in molte città d' Italia , nelle quali gli attori si com.» 
pongon bensi negli atteggiaqtienti proprj de* personaggi cui 
rappresentano , ma non convengon tra loro a dialogo , se 
pur qualche improvviso accidente non li fa parlare , o es- 
clamare malgrado loro • E certo se noi volessimo accen^ 
nare narrando corali spettacoli , diremmo appunto che si è 
fatta una solenne rappresentazione della Passione di Cristo^ 
né vorremmo dire perciò che si fosse recitata un' aziod 
drammatica , E lo stesso puù dirsi di un* altra rappresene* 
razione de' Misteri della Passione di Cristo y e di altri che 
troviamo fatta nel Friuli Tanno 1298. „ Anno Dopiini 
j^, MCCXCVIII. die Vili, exeunte Maio , videlicet in die 
9, Pentecostes , et in aliis duobus sequentibus diebus faccft 
^ fuit repraesentatio Ludi Cbristi , videlicet Passionis , Rt* 
y-y surrectionis , Ascensionis , adventus Sancti Spiritus , et 
y, adventus Christi ad Judicium in curia Domini Patriar- 
^ chae Ausnriae Civitatis honorifice et laudabiliter per 
,, Clerum „ ( ii. voi. 24^/;. 1205 ) . Perciocché questo 
ancora non possiam saper di certo , se fosse fatto per sem- 
plice spettacolo degli occhi , o per vera azion teatrale • Il 
yedersi chiamata qui una tal festa col nome di Ludus , 
col qual nome abbiam veduto poc' anzi intitolato quel roz« 
zo dramma rappresentato in Germania , potrebbe persua*- 
tierci che qui ancora si dovesse intender per azion dram- 
matica ; e io il ripeto che forse essa fii veramente tale ; 
ma non par mi che si possa provare che le dette parole noti 
si possan anche intendere nell* ajtro senso sopraccennato • 
Molto meno possiam -asserire che si parli di dramma in due 
passi di Rolandino che dallo stesso eh. Zeno si accennano , 
uno all'anno 1208 ( ib. voLS^p.ijS) , in cui descrivi» 
ve^la solenhissima festa fatta ih. Padova nel Prato medesi-» 
mo della Valle nel di di Pentecoste , festa però in cui ^ 
oltre i canti e le danze , alnro di singolare non v' era fiior^ 
che il camibiat delle vesti che ttnti fecero ad un sol segno : 
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„ Factus est ma£aus Ludus in Prato Vallis , et omhei con«- 
9^ tractae de F^dua , singulae videlicet ad unum et idem 
j, signum , vestimentorum se novis yestibus innovarunt » 
^^\ Et tunc in praedicto loco de Prato Dominae cum Mili* 
91 tibus y cum Nobilibus popi|Iares , senes cum junioribus 
9, in magnis solatiis existentes in^Festo Pentecostes , et an« 
91 te et post per plures dies , tantam oscendebant laetiriam , 
9, quasi omnes fratres , omnes socii , omnes prorsus essenc 
y^ unanimes , et summi amoris vinculo foederati ,, • L'ai* 
tro è all'an. 1239 {ib. p.ix^ ) , in cui Rolandino descri* 
ye r entrata solenne deli' imp« Federigo II in Padova , e 
ove fa menzione degli str omenti di musica ^ con cui cnol- 
ti gli andarpno incontro , e del carroccio che gli fu pure 
condotto innanzi , e delle matrone che anch^ tsst montate 
su bei destrieri vollero accrescer lustro alla pompa : ^ Mili- 
„ tes et pedites cum cyinbflis et cytharis et instrumento- 
,, rum diversis generibus , cum Carroccio cppiosis divitiis 
,^ et ornatibus decorato .^ multae quoque Dominai prae- 
^ stanti pulchritudine pr^iosis vestibus refulgentes , seden- 
^^ tes in phakratis et ambulantibus palafredìs ,, • Ma in 
oiuno di questi passi non vegliamo alcuno indizio di azio- 
ne teatrale • Lo stesso dicasfi e della pompa con cui T in- 
felice Corradino fu accolto in Roma V an. 1 268, che ci 
vien descritta da Saba Malaspina ( ib. p. 842 ) , e^ d^Jle so- 
lennissime feste che il .re Carlo I fé celebrare in Napoli 
fan» 1269, come narra Ù medesimo storico ( i6%/?^86x ) • 
perciocché in questo secondo passo si veggpn beqsl npmi- 
p^ti giocolieri e istrioni , ma non vi ha alcuna espressione 
che ci indichi veramente azion drammatica • 
xxvr. XXVI» A provare Pantijchità delle sceniche azioni ia 
%• fowe Italia si reca dal Crescimbeni , dal Quadrio , e più recen- 
«P«tt^^ temente dal cav. Planelli nel suo bel trattato dell* Opera 
*o^"";*^-in musica ( Sez^y^ e. 1 ^ , e da più altri scrittori , ^i^n pas- 
.\4ii!Li'r«o di Giovanni Villani , che , bench^. appartenga alP an- 
no 1304, accenna nondimeno un uso pi^ anticattente in* 
trodotto • Rechiamol noi pure qpi per disteso ^ per esami- 
par poscia se veramente sì pruovi da es^ ciò che yortebbesi 
( /. 8^ e. 70) : „ In questo «medesima tempo, cKq il Car- 
y, dmale da Prato era iniin^o;;e 4^1 popolo et de' Cittadini ^ 
^1 sperando che n^ettesse bugna pace tra loro j per lo ,Ca- 
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^ Ica di Maggio 1304 come al buono tempo passato dd 
^ tranquillo et buono stato di Firenze s* usavano le com- 
„ pagnie et le brigate de' sollazzi per la Città , per fare al- 
^ legrezza et festa , vi rinnovarono , et fecionsi in più parti 
^ della Città a gara P una contrada dell' altra , ciascuno 
^ chi medio ^ea , o potea • Infra le altre , come per 
„ antico havevano per costume quelli di Borgo S. Friano 
y^ di fare più nuovi et diversi giuochi , si mandarono un 
,, bando per la terra , che chi volesse saper novelle dell' al- 
^ tro Mondo , dovesse essere il di di Calen di Maggio in 
^ sul ponte alla Carraja ^ e d' intomo all'Amo , et ordì* 
^ narono ìq Amo sopra barche et navicelle palchi , et. 
^ fecionvi la simiglianza et figura dello inferno con fuo- 
^ chi et akre pene et martori! ^ con hupmini contrafatti 
^ a Demonia , orribili a vedere , et altri i quali havevano 
y, figura d'anime ignude, et mettevangli in quelli diversi 
y, tbrmenti con grandissin;ie grida et strida et tempeste ^. 
„ la quak parea odiosa cosa e spaventevole a udire e ve* 
^ dere , et per lo nuovo giuoco vi trassono a vedere molti 
^ Cittadini , et il ponte pieno et calcato di gente ^ essen- 
^ do allhora di legname , cadde per lo peso con la gen- 
„ te , che v'era suso : onde molta gente vi morio et an- 
yy ;iegò in Arno , et molti se ne guastarono la persona ^ si^ 
j, che il giuoco da befiè tornò a vero » com' era ito il ban- 
^, do , che molti per morte n' andarono a sapere novelle 
,, dell'altro Mondo con gran pianto et dolore a tutta la 
„ Città , che ciascheduno vi credea avere perduto o fi- 
,, gliuolo o fratello : et fu questo segno del futuro danno ^ 
„ che in cortp temno dovea avvenire alla nostra Città per 
,y lo soperchio della peccata de' Cittadini , siccome ap<» 
y, presso diremo ,, • Il che pure brevemente accennasi dal 
Vasari nella Vita di Buffalmacco , ove dice che , secondo 
il racconto di alcuni ^, egli si trovò con molti altri a ordi-- 
„ nare la festa , che indi di Calende di Maggio feciono' 
j^ gli uomini di Borgo S. Friano in Arno sopra certe 
,^ barche ( Vite de' Pittori ec. f. i, p. 385, ed. di Li^, 
nomo). Or. in tutto il racconto di Giovanni Villani io 
lion so intendere come si trovi ombra di azion drammati- 
ca : se pur non si vuole che le grandissime grida et 
strida bastino a formarla • Io certo non so vedervi altro 
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elle un popolare spettacolo che ferisce gli occhi , e che 
anzi non era molto opportuno a un regolare dialogo , qua- 
le a una teatrale rappresentazion si conviene • 
XXVII. XXVII. Più opportuno ali* intento potrebbe sembrare' 
di un più- °^ passo di Albertino Mussato che nacque verso Pan. ii6o^ 
§o di Al- e scrisse qualche tragedia , di cui parleremo nel tomo sc^ 
liìuMU» gucnte . Scriveva egli la Storia delle cose avvenute in Ita- 
lia dopo la morte di Arrigo V I, seguirà nel 1313, e già 
aveane scrìtti in prosa 8 libri , quando egli si risolvè a 
conrinuarla in versi . Perciò veggiamo al IX libro premes* 
sa una sua lettera alla Società Palatina de' Notai di Pado- 
va, da cui dice ch'era stato istantemente esortato a ciò 
fare , e eh' essi P avevano ancor consigliato a usare non 
yno stil sublime e tragico^ ma piano e intelligibile al voi-- 
go , acciocché la Storia già scritta in prosa servbse a' più 
dotti y questa scritta in facili e piani aversi si leggesse ancor 
da' notai ( che allora fórse non erano molto dotti ) , e 
da' chiericuzzi ancor più mbuti : ,, hoc postulationi vestrae 
jy subiicientes , ut et illud quodcumque sit metrum , non 
„ altum , ^non tragaedum , sed molle et vulgi intellectioni 
y, propinquum sonet eloquitmi ; quo altius edoctis nostra 
„ stilo eminentiore deserviret Historia , cssetque metricutti 
^, hoc demissum sub camaena leniore Notariis et quibu- 
„ scumque Clcriculis blandimentum „ { Script* ren itaU 
voi. io,p. 687) . Noi veramente avremmo creduto che 
la prosa fosse più facile a intendersi che la poesia . Ma 
coDvIen dire che allora si credesse altrimenti ; e che il Mus- 
sato pensasse che la sua Storia fosse scritta in uno stil si 
sublime , che il volgo non potesse arrivare ad intenderla ; 
e che al contrario sperasse che i suoi versi fosser si chiari , 
che unendosi alla chiarezza la soavità del metro , anche i 
men cuhi potesser leggerli con piacere . Altro senso non 
posson certamente ricevere , per quanto a me sembra , le 
parole di questo storico . Reca egli poscia , a confermar 
ciò che ha detto l'esempio de' distici di Catone , che cre- 
donsi ^ secondo lui , di Lucio Seneca , i quali tanto pia- 
cevano al popolo , perchè erano scritti in uno stile fami- 
gliare : ,, quod quia piane grammate vulgari idiomati fere 
yy simillimum sancriòres sentenrìas ediderit, suaves popu- 
jy larium auribus inculcavit applausus f^ « Ove riflettasi che 
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il Mussaco jnrencte qui il volgare idioma per uno scile fa- 
migliare e agevole a intendersi ancor da* rozzi • Or ecco 
ciò eh' egli poscia soggiugne , e ciò in che egli , secondo 
moki y accenna l' uso già introdotto delie azioni dramma* 
^che in lingua italiana « %, Et solere etiam inquitis amplis- 
„ sima Regum Ducumque gesta , quo se vulgi intelligcn- 
,) tiis con^rant ^ pedum syllabarumque mensuns variis 
„ linguis in vulgares traduci sermones , et in theatris et pul- 
yy picis cantilei^rum modulazione proferri ,,. Ma parla egli 
qui veramente di rappresentazione drammatica ? Io non 
ardisco negarlo , perchè forse ciò appunto intendeva il 
Muss^o « Ma le parole non son si chiare che bastino ad 
afièrm^lo con sicurezza ^ Alziamo altrove veduto che 
soievansi in Pozzuoli recitar sul teatro le poesie di Ennio 
<la un cotale che perciò diceasì Ennianista • Or questa cer- 
to non era azion teatrale • Abbiamo ancor veduto poc'an- 
zi l'uso di cantare nei teatri e nelle piazze le romanze- 
sche imprese de' Paladini ; e pur queste ancora non era- 
so , o almeno non è abbastanza certo che fossero azioni 
teatrali . Poteasi cantar sul teatro , senza che si facesse una 
vera rappresentazione . E sembra che , se il Mussato aves- 
se qui voluto parlarci di tali rappresentazioni ^ avrebbelo 
piovuto fare più chiaramente ; e non esprimere solamente , 
còm^ egli fa , le misure delle sillabe e de' piedi , ma ag* 
^iugnere i personaggi diversi e i loro abiti , e il parlar che 
lanno tra loro e akre simili proprietà che si convengono 
a' drammi* Ancorché poi il Mussato parlasse qui vera- 
laente di azioh drammatica , a me non pare che se ne 
tragga che queste si usassero allora nella volgar nostra lin- 
gua ; poiché abbiamo veduto ch'egli per volgare intende 
qui solamente un parlar semplice e famigliare . In fatti 
egli dice che le imprese degli eroi si cantavano variis linr 
guis , ma tradotte in vulgares sermones . Se dunque 
varie eran le lingue che si usavan cantando , come pote- 
va usarsi la sola lingua italiana ? Altro dunque non setp- 
bra che voglia egli dire , se non che in ciascheduna lin* 
gua procuravasi di usare il più semplice e il più piano stile 
che fosse possibile . Il che ancor più chiaramente compro*, 
vasi da ciò che soggiugne ; perciocché egli dice che vuol 
parlare popolarmente rozzo, com'egli é, parlando co'roz^ 
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zi : pnpularit^r màrem geram ego rudis cum rudibùs , 

Ghi non crederebbe .di udire il Mussato cominciare il suo 

poema in lingua volgare ? E nondimeno ei lo comincia e il 

prosiegue sempre in latino; e ci mostra con ciò ch'egli 

per lingua volgare e popolare noft vuol dir altro che un 

parlar che dal popojo ancor facilrtiente s' inrenda . 

N^n^l^è XXVIII. L'ultimo argomento che da alcuni , e singo- 

elic azio- larmente dal Riccoboni ( Rèflex, sur dijfér. Théàtr^ 

mattchr ^'-^"'** ) ^ dalcav. Planelli (/. e. ) , si arreca a persua* 

fossero derci che fin dal sec. XIII erano in uso tra noi le rappre-. 

•"^^J*J"*senta.zionì teatrali , si trae dagli Statuti della Compagnia 

in Italia del Gonfalone istituita in Roma l'an. 12^4., il cui fine 

pc\ corso primario era il rappresentare ogni anno i Mister: della Pas- 

di questo *. j I T> J -m/f • • 1 

secolo . Sione del Redentore • Ma qui ancore rimane a vedere qua- 
li fossero queste rappresentazioni , se destinate soltanto a 
trattener T occhio de' riguardanti con quel sacro spettacolo ^ 
o a rappresentare una vera azion sui teatro : né io so se 
da' suddetti Statuti abbiam lume bastante a decidere la qui- 
stione (*) . In somma a me non pare che siavi argomenta 
siburo per poter asserire che azione drammatica si usasse 
in Italia in questo secolo . Egli è ben vero che , come ne 
abbiamo esempio in Germania , in quella comunque voglia 
chiamarsi o commedia , o tragedia pubblicata dal p. Fez , 
e da noi mentovata di sopra j cosi potrebbe essere ancora 
che lo stesso si facesse in Italia « knzi al vedere che la 
suddetta azione drammatica si appella Ludua Paschalis 
de addenta Antichristi ^ fottcmrao argomentare , co- 

(*) A prorare che le rappre.^entazioni teatrali nel sec. XIIT non' era- 
no pascolo degli occhi soltanto , ma che in es.ie facevasi qualche benché 
rozza drammatica rappresentazione , e che tale era probabilmente lo scopo 
della compagnia del Gonfalone , si potrebber recare alcuni bei monumenti 
tratti dagli Statuti della Compagnia de* Battuti, ài Trerigi eretta nel 13^1, 
e pubblicati dal più volte lodato sig. co. can. Avogaro ( Mem. del B. Etf 
vico par, 1, p. 21 ), perciocché in essi si legge che i canonici di quella 
chiesft doreano dar 6 in anno quoiihet direte Schole duos CUrf cos sufi^ 
citiites , prò Maria et Angelo , tt bene instructos ad canendum in fe- 
sta fiendo more solito in die Annnntiationii ; e i guasialdi della Scuola eraa 
tenuti providere dictis Clericis qui fuerint prò Maria et Angelo de in^ 
dumentis sibi emendis per dictos Castaldiones ; e nelle Parti della mede- 
sima Scuola ai legge : Cantores . . . habeant soldos X. prò quolìbet ... in 
die Annuntìations B. M, V, cum fiet Representatio . Ma forse altro non 
facevano essi che cantar le parole dette dall* Angelo e dalla Vergine ^ come 
reggiamo tuttora farsi nel venerdì santo , quando si canta il racconto delU 
P-assione del Redentore » 
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me abbiamo accennato , con qualche probabilitli , che ove 
troviamo anche in Italia nominate cotali feste celebrare 
nelle feste di Pasqua e di Pentecoste , si debba intendere 
di rappresehtazion teatrale • Ma non lascia ancor di tener- 
mi su ciò dubbioso il riflettere che , poiché tali feste era- 
no y come abbiamo veduto , non rare, in Italia , sarebbe 
pur verisimile che alcuna di tali azioni fosse fìno a nói 
pervenuta . Or fra tante poesie che del XIII secolo ci son 
rimaste ^ ve n' ha a ogni alt^a maniera , fuorché di dram- 
matica * Quindi io debbo conchiudere che , benché non 
possa sicuramente af&rmarsi eh' essa a que' tempi non fos** 
se usata , non si può nemmeno asserir con certezza cK^ 
«ssa ^ià fosse introdotta i • ) 



CAPO IV. 

Poesia latina • 



I. Liome veggiamo spesso avvenire che un' arte , o una i. 
moda novellamente trovata faccia cadere in dimenticanza ^^^•^^'^^ 
le antiche , sicché per poco non si vergognin gli uomini so in qii<- 
di ancor seguirle , cosi avvenne ancora della poesia prò- ?f** ^^^^ì."! 

1 1 11 • «. • 1 II I • *-#-x • 11 numero 

venzale e della italiana riguardo alia latina • Questa era de* poed 
già da tanti secoli , per cosi dire , la dominante , e di essa ^*'i»* • 
sola avean usato coloro che aspiravano all' onorevol titolo 
di poeti . Ma dappoiché si cominciò a conoscere e ad 
operare in Italia la lingua pravenzale , e dappoiché k 
lingua italiana ancora fu ridotta a stato che si potesse usar- 
ne con soavità e con dolcezza , quelli che aveano , o cre-^ 
deano di aver talento a poetare , si rivolsero presso che ■ 
tutti all'una e^ all'altra ; e assai pochi furono quelli che 
verseggiassero latinamente ^ Alcuni nondimeno ve* n' eb- 
be , benché non molto felici , e noi perciò dopo aver non 
brevemente parlato de' poeti provenzali e italiani , dobbiam 
trattare di questi ancora , e conchiuder cosi il ragionamen- 
to della poesia di questo secolo • 

II. Arrigo da Settitnello é il più antico tra' poeti latini ^-^^ .^ 
di questa età , perciocché egli fiori agli ultimi anni del sec, aeiia vita 
XII, e al comincia^ del seguente . Filippo Villani ne ha ^* ^^"^6^ 
scritta la Vita tra quelle degl'illustri Uomini Fiorentini , ineiio^r" 
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che sona state date alla luce , ma solo nella lor traduzio* 
ne italiana dal co. Mazzucchelli (p.6i) . E il eh. ab» 
Mehus ci avvisa ( Fito Ambros. camald* p. 145 ) che 
da questa versione è in ,più luoghi diverso il testo originale 
latino , di cui egli ha dato akuni estratti • Noi daU' una 
e dall' altro , ma molta più dal poema stesso di Arrigo ^ 
intitolata : De dwersitate fortunae et philosophiae 
consotatione , e da altri scrittori verremo sceglienda le 
più sicura notizie intorno a questo poeta • Arrigo dunque 
che dal Villani si dice uomo di patente e leggiadro in^ 
gegno y nacque in Settimello , terra a sette miglia da Fi* 
renze , di parenti contadini • Così ci narra il Villani , e 
ciò eh' è più y Io stesso Arrigo che non dissimula la bas» 
sezza* di sua condizione , e introduce la Fortuna che a 
lui un po' bruscamente cosi ragiona t 

Te decet homti^s vexare lìgonibus anra ^ 

Quod genus agresti postuìat arte tumn (/.s, f^ 171 ) » 
Ed egli poco appresso così le risponde modestamente ; 

Sim lieet agrestis ^ tenuique propagine natus f 
Non vacai ommmoda nobilitate genus ^ 

Noa praesigne gena» , nee clarum nomen avorum , 
Sed probìtas vera nobilitate viget (^ib.i^ol. ia5 ) . 
Nel testo latino perir del Villsini , come ci avverte T aK 
Mehus , si aggiugne che i gemtori di lui ottennero peMora 
meriti la cittadinanza ^ Non ostante la bassa sira nascita ^ 
et si rivolse da giovane , come dice la stesso Villani, agli 
studi delle ani liberali e della poesia ; e Arrigo stessa c'in- 
gegna che Bologna fu la città a cui ^li a tal fine recossi , 
facenda che la Sapienza cosi gli dica r 

Die ubi sunt y quae te docuit Bonoma quondam , 
Haec , ego ^ die , ubi 6unt , quae tibi saepe dedi p 

Te multum fovi , docili te*, saepe rogavi ^ 

Et mea secreta saepe videre dedi ( /. 3^ «^ 71 )^ . 
Da^ quali passi chiaramente Confermasi ciò che altre volte 
abbiamo osservato , cioè che fin dal sec. XII erana in Bo- 
logna gli studj non sol deQe leg^ , ma delle lettere ancora 
e della filosofia ; perciocché se Arrigo , seconda il Vii* 
lani , attese in età giovanile agli studj della poesia 
e delle arti , e se , com' egli stesso ci n^rra ^ fece i 
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giovanili suoi studj in Bologna | è cosa evidente che di es» 
si avea la detta città pubbliche scuole • Gli studj fatti da 
Arrigo non solo gli conciliarono stima ed onore , ma sem- x 

bra ancora che ne ottenesse ricchezze ; perciocché egli ram- 
menta pia volte r antica sua felicità : 

O bona prosperitas , ubi n.unc es ? Nane mea versa est 
In luctum cithara . Nane lacrimosa lira ( /. i, f^. 2S ) • 
E poco ap presso : 

Hinc ego , qui fueram satur omni prosperitate ( i3. f'. 3g ) • 
£ ricorda ancora le numerose schiere d' amici ^ da' quali 
in tempo della sua felicità vedeasi circondato : 

Dum 2^phyras flabat , moltis sociabar amicis ; 

Nunc òmnes Aquilo turbine flante fugai ( ib. 9. i^ ) • 
In fatti narra il Villani chi^ ,, fatto chierico tonsurato pe'suoi 
y, meriti , ottenne la pieve di Calenzano , beneficio assai 
,, ricco e che gli potea apparecchiare ozio alle lettere ^^ • 

Hit ,, Ma poi per contrario , siegue a dire il Villani , m. 
„ gli fu materia di contesa ; perciocché la mala invidia che ^J? /"^*I 
^y solo a se medesima desidera ricchezze e onori ^ contro cende . 
y, ad Arrigo innocente ^ e ciò non aspettante ^ destò od) 
,, crudeli ; perocché avendo il pastore fiorentino inesplebil 
. „ fame e maravigliosa rabbia d' accrescere i suoi con rie-* 
^ chezze da ogni parte tirate, per torre ad Arrigo quel bene* 
9, ficio y e dario a* suoi parenti , contro a esso Arrigo prese 
I, guerra imnK>rtale ; donde prolungandosi molto la causa ^ 
1, avendovi già Arrigo consumato il patrimonio , costrin- 
,, gendolo la povertà ^ fu necessario di cedere e per con- 
yy seguenza poi andare mendicando , onde poi piangendo 
„ la sua infortuna compose un' operetta che comincia : 
y, Quomodo sola sedet ,, • Questo é infatti 1' argomento 
del poema elagiaco di Arrigo , eh' egli perciò volle inti- 
tolare : DelV inconstanza della Fortuna ^ e della con- 
solazione della Filosofia ; perché in esso piange le sue 
sciagure , e introduce la Filosofia che lo consola • Ch' ei 
fosse ridotto all' esnremo delle sciagure , raccogliesi chiara- 
mente dalla patetica descrizione che più volte egli ripete 
te dell' infelice suo stato • Rechiamone alcuni versi : 
Cui de te Fortuna , querar ? cui Nescio . Quare^ 
t^er&da me cogis torpia probra patiT 
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Gentlbu^ opprobrìum sdm , crebraque fabula Tulgs ; 
, Dedecus'tgnoscit tota platea meum . 

Me digito monstrant ; subsannant dentibus omnes « 
Ut monstram monstror dedecorosus ego ( ib. 9, 3, ec. ) • 
Cosi egli prosiegue raddoppiando gémiti e lamenti , e pro- 
rompendo ancora talvolta in disperate maledizioni . Ma per 
quanto egli si dolga , non vi ha un passo in tutto questo 
poema di mille versi, da cui si raccolga qual fosse , e don- 
de movesse la sua sciagura • Anzi a me pare eh* ei dolgasi 
più del disonore che sofFre , che della pjOVeftà a cui si tro- 
va condotto . Quiridi io confesso che òon parmi troppo 
ben accertato il fatto che narrasi dai Villani ^ cioè la guer- 
ra a lui mossa dal vescovo fiorentino per ispogliarlo del be- 
neficio di Calenzano • E a dubitarne mi muove singolar- 
mente non solo il vedere che Arrigo non fa di ciò alcua 
motto in tutto il suo poema , ma che ancora egli il con- 
chiude volgendosi al vescovo stesso con questi versi ; 

InclTte , cut rivo ^ «i vivo , provide Praes^I 1 1 

Fiorentine , statum «cito benigne meum • 
6um passtts gravia ^ graviora , gravissima ^ quarto 

Passio , si velit ars , possit ineiise gradu • 
Ergo vì^e Praesol . Sum vester . Spiritus iste 
Post ikortem vester , credite , vester erit • 
Vitus et/extinctus te semper anubo ; sed esset 

Viventis melior quam morientis amor • , 

La qual maniera di ragionare sembra totalmente contraria a 
quella di cui avrebbe usato Arrigo , se il vescovo fosse sta- 
to il principale autore di sue sventure • Io so che anche 
Ovidio y benché rilegato da Augusto , pur gli scriveva coi 
sentimenti della pid ossequiosa, riconoscenza « Ma pur 
neir atto medesimo egli si doleva modestamente eoo lui 
della pena con cui avealo punito ^ e il pregava di pietoso 
perdono • Laddove né qui né in tutto il poema d' Arrigo 
non vi é cenno alcuno di danno che il vescovo gli abbia 
recato , né alcuna preghiera perché cessi dal molestarlo. 
E io credo perciò , che tutt* altro fosse il motivo della 
^^ disgrazia di Arrigo ; benché non sia possibile Io stabilire 

Quanao qual foSSC ♦ 

scrivesse jy^ (^qj, certezza maggiore possiam ragionare del tem- 
maa ^^° po in cui Arrigo compose questo suo poema • Percioc-»» 



t 1 B-R o III. 43^ 

che , Idsciabdo - stare più altri passi dà' quali raccogliesi 
eh* ei lo scriveva su gli ultimi anni del sec. XII, egli ac- 
cenna come di fresco avvenuti due fatti che accaddero 
Tan. 1191, cioè la morte di Corrado marchese di Monfer- 
fato ucciso a tradimento per opera , come si credette da 
molti , di Riccardo re d* Inghilterra , e la prigionia dello 
stesso Riccardo , il quale tornando da Terra Santa , e pas- 
sane^ per le terre di Leopoldo duca d' Austria , fu per co- 
mando di lui arrestato e chiuso in càréere • Ecco il passo 
in cui Arrigo chiaramente allude a questi due fatti : 

^cce mòdernorum priscis exempla relictis : ' 

Paupertate nihil tutius esse potest. 
Uhìcus ille leo fidei vigor, unicus immo 

Murus , et hosiìs erat unicus ille timor ; 
Ihixferus.ert nostrae 0>nradus causa salutis : 

Cut ìy qma magnus erat', proditiotie perii ? 
Qui modo régnàntes , et feirt^' Ifégerat arcus ^ 

Cui gènua el census ròb^à; multa dabaànt, 
Mttpeftidem mjhiero stib paupertatis amtcta , 

CaptHsel inclutus Anglica iacta luit ( AS^ì^/iSS). 
Eran dunque ancor redenti quèsri due fatti , perchè da Ar- 
rigo si potessero dire avvenuti nuper ; e perciò , come 
abbiam detto , non si può differir P epoca di questo poe- 
. fila più oltre che agli ultimi anni dèi XII secolo • Ma qual 
età avesse allora il poeta , che avvenisse poscia <li lui , e 
fino a quando vivesse , non abbiam monumento da cui ri- 
cavarlo. Solo veggiamo che in qualche codice antico egli 
è chiamato col nome di sàmaticano , -ossia Samariensis 
{Mehus Vita Ambrosi càmatd. p. 121 ) , cól quale an-t 
cora il veggkm nominato da alcuni antichi autori che si 
rammentano^ ^ Cristiano Daumio ( JE?p/.«f, e/. Gerw«- 
nor.ad Magtìab. n. 142 ) . Questi inclinava a credere 
che Af rigo ' fo«se nàto , o almeno avesse soggiornato per 
qualche tempo ih una non so qual Samaria città di Fran- 
cia , st pure ei non intende Amiens che latinamente dicesi 
Samarohriha o ^marohrigà • Ma io non veggo che 
alcun nado di Aniiens sia mai stato appellato samariense' y 
t -parmi perciò piìl verisimile l*^<>pitìiòne del eh. Mchut 
( /. e. ) cnVei' fosse sopcannomato' samaritano dalla miseria 
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a cui era staro ridottp ^ per cui veggiama che talvoka egli 
è aocora detto il po\^ro « 
y- . . V. Filippo Villani n^Ua Vita ^i Arr'^gOrgli 4à il noxnc. 
cni^^M dì Se^mipqeta : Jpe ffew^igeip Semdpoet^s^ Elegiaca : 
gii ayea. pQsl leggei^i ncll* o^ginalc ladino ( Sarti J^r^fp S^n. U ijt 
tìonCùi P^rs 2f,p. loj ) . Col, che sembra ipdicgfci che non fqssc^ 
tene. jenuto iq grap, pregio . NoadiiDjeao lo stesso Villani ag-^ 
giugoe , «pel mede^iippiQ originale citsitp dal Mehus (/•<;• 
j7. 146 ) , che il lihro d^ lui compos^) era snin^^to tanto ^ 
che nelle scuqle d'Italia veniva. ^Usc,q|^ì prx>pos;p pei^ 
esemplare su cui fprpa^^si : JSio X^ibdlu^.^ qui titfUus 
Henriguethus est , prima^ discentibus arteni< aptis^ 
simus per scholas, It^fi^e continue freqjueritaf^f ; e 
si vede in fatti ckatpsCoi:(;]Qdf c(a. molti an^chi: scrittori 
rammentati d^Uo s^&sso Me^Hf:(i^« 0* V-h) • Q^^j '^oli 
eran mai que^i in cui taQfe^lp4i>4 4^vaiiQ ^ un ^ barbaro 
verseggiatpre ? Nfo^dipjjBiia; ft^il si.pcnsp se non ^gfairi^rdi a 
darlo aUe'^iaaipft); e \kfi99m laMM) avrebbe anche sof- 
ferto tlbn mal Mokotieri dib'^s«Q^ si; ^ìQessfi! 9W&f^ nelle 
polverose biblioteche • Ma asicherquestiir^zi(H2iB|ionimen- 
ti son di qualche vantaggia n^^a hawt^imi^fi^i^ focx 
ta^ m^ a darete dte' lumi suUa storìa e sul gu^o de-$e«oli 
kas$i . Cristiano Daumiofu il priaio;che infru^pfepcWsse di 
dark), alla, luce ; c^ aWiiamA jwùì Ietterei da lulpwciò: scrino . 
al cékbie^M^}iabecciw4£/^>i>c/<Ger« 
p. ao7,ect)., daH^iju^ si vede^qyiaoio.'ei fosse soUeo«o 
ci itclcttfcai»: codici antichi pfìr farnft utf esam edizione , 
e mìl raccogliere quapt« pie poi^se notizie inrarfto all'au- 
tore • £i oe ayea già.cominciajt% k smnp? ; . ^ qu^ patv 
tt<ìiSi ffk erane, si^ta in^retsat^ CMiserv^i'QelIfvMaglia^s 
hecehiaaa in .Eiren?^ {Mekus l. e. p^ 14^, ji;47( )'COft alcun 
ne n;0£e aipenna del medesimp Magliabecch^. I^^pffe jion 
j^fifrmiaer alDaumio di finire qu^st^iedksim^ • 11 pDema 
dimque di Arrigo^ per la prima volta da^alb^ h^o» da 
IfcJicafpa liciseeo nella. Storia ite' Borrir de; scs<>llb^iss^ da 
}«t pubblicata F anb ip^i ( /^^ 4^^ ) ,.b qu4«lliUiooe pie<^ 
ràèpieoa di gravi errori. .Uof^^lu» aKohaf^d» i<( Kinmse 
il eh. sìgé Ron^nicQ.jMajri^ Mftnov Ifaip. i.-^^ Iftiquple 
4¥fJ« il sopracciwt|>. abw, ^òm:\'hc.\ che siibpfiya.d» 
' quei nK)numenti e di qufi^lle notizie che 4s|le.6uicb^ ^ va- 
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lèotuotnini nomiosn poc* anzi si sarebbon potute raccoglie* 
re • In essa alP originaie latino vedesi aggiunto il volga* 
rizzamento in prosa italiana , che da alcuni fu creduto del 
medesimo ArÀgo ; ma che dal medesimo Manni si ere-» 
& a giusta ragione fatto più di un secolo dòpo • Il dottiss. 
monsig. Mansi ha pubblicate le diverse lezioni di questo 
poema tratte da un codice di Lucca ( ad calcem BibU 
med. et inf^ Latin. U 6,p. 340 ) • E alnre se ne potreb* 
bott trarre per avventura da un codice che si' conserva nella 
biblioteca ambrosiana , e che accennasi dal Muratori ( Ar^ 
ti^ JtdL t* 3^ j9. ^%% ) j in cui Arrigo è detto : Henri^ 
Ctts Samariensis Versilogus Doctor Gramaticus • 

VL II p. Neffti ha fatto due scrittori di un solo ( ScrìtU ^;^^. 
fior. p. 71) , distinguendo Arrigo o Anighetto ,. eh* egli dcip.Nl- 
ékct autore di un Trattato dell'avversa fortima , da Arrigo *"• 
Stminceodi , com* egli il dice y da Settimello , a cui at- 
tri^isce il màmovato poema-: e insieme di due scrittori 
se ha fatto un solo ^ attribuendo al poeta Arrigo da Set* 
timello una traduzione in lingua toscana delle Metamorfosi 
d' Ovidio maùoscritta, che vien citata nel Vocabolario della 
Crusca . Or egli è certo che il Trattato dell'avversa for- 
tuna non è cosa diversa dal poèma del nostro Arrigo, poì^^ 
che cosi spunta s^ intitola in alcuni codici la traduzione 
di esso italiana dì cai abbiamo or ora jparlato » La tradu» 
zione poi delle Mecaniiòrfosi d' Ovidio appena è possibile 
che potesse farsi da questo Arrigo , il quale vivea in tem- 
po in cui appena cointnciavasi a scrivere in lingua italiana» 
In fatti in un codice citstto dall' Argelati (BibL de'Voh' ^ 
gari'zz. t. '^, pr. 1/9) , esae si dicon tradótte da Arrigo 
Simintendr , e in tm altro , accennato dallo stesso Argé- 
lati y egli è detto Arrigo Simimcndi da Prato • Quindi 
non veggendosi mai il cognome di Simintendi dato al no^ 
stro poeta , ed essendo egli natio non di Prato , ma ik 
Settimello , ella è cosa eridente che si è confufso P uno 
coli' altro • E questo secondo Arrigo a qualunque età ei 
vivesse è probabile che fosse ancora il volgarizzatore delle 
Eroidi d' Ovidio , la qual traduzione ancora per errore si ^^^ 
è attribuita ad Arrigo da Settimello ( ib\ p.i%^)\ Altri ao- 

VII. Dobbiamo qui accennar parimente e ripetere i no- '^^^j^j/^ 
idi di f. Stefanardo da Vimercate , dì cui già àbbiam par^ cine^. 
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lato nel trattar degli storici , il quale in ucrsi per V età a cui 
visse non dispregievoli , scrisse la Storia di Ottone Viscon- 
ti ; e di Goffredo da Viterbo che versi parimenti mischiò 
alla Storia da se composta ; e di Gherardcr Maurisio che 
dcuni suoi versi e alcuni ritmi aggiunse alla sua Storia di 
Ezzelino . Lo stesso Gbierardo appiè di essa ha pubblicate 
alcune poesie ritmiche in onore del medesimo Ezzelino 
composte da un certo. Taddeo notajo di Vicenza ( Script, 
rer. itaL voi. S^/?. 56^ ec. ) . Tra gli autori di cotai ritmi 
debbonsi annoverare ancora s, Tommaso d* Aquino e s. Bo- 
naventura , tra le cui opere ne leggiamo alcuni^ Altri an- 
cor se ne leggono del card. Tommaso di Capova , celebre 
personaggio nelle Storie ecclesiastiche dall' an. 1119, in 
€ui fu sollevato alP onor del cardinalato , fino al 12.39 in 
cui fini di vivere • Essi sono inseriri in una sua opera ii^ 
titolata Summa Dictaminis , in cui tratta della maniera 
che dalla curia romana si usa nello scrivere le lettere ; del- 
la qual opera che mài^ non è uscita in luce , e di qualche 
altra da lui composta , veggansi P Oudin ( De Script. eccL 
t. 3,/7. 86 ) e il Fabricio ( Bibl. med. et inf. Latin, 
t. 6^ p. 248 ) . A questi tempi par che debhasi riferire , 
se pur pon è anche più anrico , U poema ineditò de San^ 
ctujerusalem di Niccolò di Michele Buoiiaiuri fiorentino, 
tiiviso in XVI libri , del quiale qualche saggio ci ha dato 
il eh. sig. can. Bandini ( Cat. Codd. laUBibL laur. t. 2^ 
p. 221; jf, 3^jE7, 863) . E più altri autori di cotai ritmi 
potrei qui annoverare , se volessi andare in cerca minuta- 
mente di cotai cose • Ma troppo poco è il vantaggio che 
i loro autori hanno comunemente recato alle lettere , per- 
<phè se ne debba far conto . Solo è da*avvenire che il fa- 
vore in cui furono di questa età le rime italiane e le pro- 
venzali , fu quello per avventura che invogliò molti ad 
usar della rima' ancor ne' versi Ianni , spéfando forse che 
ugual plauso ne avrebbono anch' essi avuto . Ma furono 
delusi nelle loro speranze , e per quanto incolta fosse an- 
cora r Italia , ella non dcgnossi mai di accordare grandi' 
onori agli autori di si strane poesìe • 
vm. Vili, Il Migratori nomina alcuni poeri de' bassi tempi -^ 
Aimpoi,. j.j qyjjjj ggji [^^ igffg poesie latine in un codice della bi- 
• ' ' blioteca ambrosiana ( A(ìtiq. Ital. t. 3^ p. 914;, ce. ) . Io 
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non parlo di queDi che certamente sono stranieri ali* Italia , 
uè di altri de' quali ignorasi il nome . Ma alcuni di essi so« ^. 
no italiani . T^i sono Riccardo giudice di Venosa , di 
cui produce dodici versi tratti da un poema elegiaco in 
più libri da lui composto , e intitolato De pertractatia-' 
ne nupHarum , di cui è parte probabilmente quel Oarr 
men ludicrum de Sponsalibua Paullini senis et Poi' 
lae anus , che trovasi nella biblioteca dei re di Francia 
( Cat. Codd. MSS^ Bibl. reg. paris. t* 4, cod. 8400^ 
8498 ) , e Jacopo da Benevento di cui pur recita qualche 
verso , e di cui anche nella Biccardiana di Firenze ( Cat. 
MSS. BibL riccardn v.X'^q) si hanno poesie intitolate 
Carmina Mar alia . A qua! tempo essi fiorissero , uioji 
abbiamo né indicio né congettura che cel dimostri . Ma^l 
fiorire che fecer gli studj d' ogni maniera nel regno di Na^^^-^ 
poli a' tempi di Federigo , di Manfredi e de' lor successg- 
ri , ci rende non improbabile eh' essi vivessero a questi 
tempi medesimi . „ A' poeti del regno di Napoli qui ram- 
mentati , deesi aggiugnere quel maèstro Ruggiero di cui 
il Fabbricio rammenta un componimento poetico scrittp 
-^erso r an* 1 240, che ha per titolo ; Miserabile Carmen 
super destructione Regni, Hungariae per Tartaro^ 
facta ( BibL lat. med. et inf. aetat* t. 6jp. 1 19 ) • Da! 
suddetto e da più altri scrittori egli è creduto natio dell'Un- 
gheria e della città di gran Varadino , di cui fu canoni-» 
co • Ma la Storia Salonitana di Tommaso arcidiacono di 
Spalatro , che a que' tempi viveva , pubblicata e con sue 
note illustrata da Giovanni Lucio {De regnò Dalm.p.'^óy ^ 
473 ed. AmsteL 166$ ) , ci dimostra che questo ru natio 
del ducato di Benevento , e'di un luogo ivi detto Turris 
cepit , che fu prima cherico e cappellano del card. Gio*- 
vanni da Toledo , da cui venendo più volte mandato pei 
suoi afiàri in Ungheria , accadde una volta che ivi fu pife-i 
so da' Tartari e tenuto due anni in barbara schiavitudine , 
della quale ei ragiona nella citata opera , e che finalmen- 
te liberatone a istanza del cardinal medesimo , fu eletto 
arcivescovo di Spalatro ..Ciò accadde l'an. 1249, come 
ha osservato ancora il p. Parlati , il quale pure ha fatta 
questa medesiima osservazione sulla vera patria di Ruggii-. 
TQ ( Illiricumsacrum t* ^,p. 274) . Più antico di Rug- 
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giero è quel Pietro da Eboli nella provincia di Salerno , 
detto Magister Petrus de Ebulo^ che io versi elegiaci 
scrisse le guerre della Sicilia era Arrigo VI e il re Tao-. 
credi dal il 89 al 1195, opera pubblicata solo nel 174^ 
in Berna per opera di Samuele Engel • Di essa e dell' au^ 
core parla con esattezza il sig. Francescantonio Sona 
( Storici napoL t, i^p.iiÓ ) . „ II Muratori nomina ivi. 
parimente Montenaro aa Padova , e ne reca un verso trat- 
to dal medesimo codice ambrosiano • In fatti coniervasi 
ancor manoscritto! un poema da lui composto , e che eoa 
titolo alquanto strano s'intitola (te Luna Cleri y a spie- 
gare che in esso egK tratta de*cherioi che caman nel coro 
Fatto a foggia di m«zza luna . Pi ess© veggasi il Papado- 
poli ( Hist. Gymrt. patav, t.i^p. XfJ ) e gli alnri scrit- 
tor padovani da lui citati • A me pei^ò non sembra abbastan« 
za. provato ciò che alcuni di essi asseriscono > cioè eh* ci 
sia quel Domenico che tra i professori di gramatica e di 
rettorica in Padova si annovera da Rolandino all' an. 1 260 
nel passo altre volte da noi <:itato • Più probabile è ciò 
che afferma il Pignoria ( rrhiso. 8^ Antiq. pata^ ) , eh' egli 
seguisse nel!' esilio a Verona Pace suo nipote colà rilegato 
per aver trattata segretamente di togliere a' Padovani la si- 
gnoria di Vicenza -, e che ivi morisse vecchio 1' an. 1 28 1 ; 
perciocché il Pignoria ne reca in pruova P autorità di Ge- 
remia da Montagnonc scrittore di quesu medesimi tempi ^ 
di cui abbiamo altrove parlato . Un poema elegiaco inrito- 
lato Speculum Vitae si rammenta ancora dal Muratori 
come esistente nel detto codice , e se ne fa autore Bellino 
dottor grama4:ico che al nome sembra italiano ; ma di 
cui non possiamo accertare se vivesse a' tempi di cui par- 
liamo , benché cel renda probabile il riflettere che molti 
era/io di questi tempi , come nel seguente capo vedremo , 
r dottori in gramatica (*?) . Finalmente veggiamo ivi pur 

( * ) Di Bellinoi dottor gramatico e poeu da ihq <iui «pmiiyato « senza po~ 
ytcne dare, più esatta co^tes^za., alcune, particolari hqtizie mi ha genritmen*. 
te comunicate il cn. si^. d. Jacopo Morelli . Egli ha Yeduto un codice ms. 
del i3a5 scritto da un Pcosdocimo à% CtttiideHa custode del duomo di Pt« 
^Ta 9 in cui V* era Speculum Vita^ a Ma^istro Belino composUum ; ope* 
ra in Ter;u> elegiaco , che cominciara : Bistorias recitare novas velut et 
not^a fuma . Inoltre : Liber Legum moralium BiUni Bixoìi 4^ Mediata^ 
Ha , esso puf e ip vt^rso elegiaco con, questo principio : Dum juvenes nati^ 
reputo %'os , esse timendum\ £ finaliaeiue^ ma seosà il nom« di BelUno, 
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fldfiàitiato come poeta Ursone genovese • E quesiti è ap-^ 
punto queiP Ursone Orso notajo di Genova , cui T 01doi« 
no afferma ( Athen. ligust. /^' 541 ) aver in versi eroici 
celebrata U vittoria che Pan. 124^ riportarono i Genovesi 
contro Tarnaata navale di Federigo II, e av^r inoltre com- 
poste in v^rsi alcuee favole morali , le quali opere però 
conservansisolo'a penna*, com*egli stesso aggiugne , in al- 
cune bibliotecÌ!ie (*) . 

IX. A questa medesima età appartengono gli Epigram- ix. 
mi su i bagtii di Pozzuoli , di cui più edizioni si son fat- ^ffj»^ 
te I in alcune delle quali essi attribuisconsi ad Alcadino di gni al 
Siracusa medicò in Salerno , in altre ad Eusrazio di Ma- ^??**|^**' 
tera (a) • Intorno a che veggatisi le belle ed esatte osser- auton , 
vazioni dell' eruditiss. p. Paciaudi (De sacris Balneis 
e. 6) ^ il quale dopo un diligente esame non solo delle di- 
verse edizioni ^ ma di più codici mss. di questi Epigram- 
mi , crede probabile che alcuni sìeno di Alcadino , altri d| 
Eustazio • Alcadino , secondo i recenti autori siciliani 
( V. Mazzucchèlli Scritt. itàL /* 1, par. ^^ P* 3^^) 9 
era medico in Salerno à* tempi di Arrigo IV e di Federi- 
go II, e ad istanza di questo principe compose i suoi Epi- 
grammi . Eustazio si vuol che fiorisse in Napoli al fine di 
questo secolo stesso a* tempi del re Carlo II ( Paciaudi 
h e.) • lo però non so se di questi due medici è poeti si 
trovi menzione presso alcun antico autore • Ma chiunque 
essi siano , t codici mss. che de' loto Epigirammi conser- 
vansi in moire biblioteche , ti pro^^ano chb Vissero di que- 
sti tempi • Ed uno ne ha questa biblioteca Csterise che 
anche più chiaramente il dimostra • Esso non ha nome 
d' autore , e solo vedèsi al principio una nota che sembra 
ài rhan più recente , in cui si dice eh* essi son tratti dall'an- 
tico medico Oribasio , feriròre , conie osserva il p. Paciau-^ 

Libellus de regimine vitae t(t tanitntis , uch' esto in versi elegiaci , cte 
comincU : In Carhefa manda retine cubile decorum . Far dunque che 
BeUiao fosse cletU fami|;<U BIssoU ^ è eli p'atrià milanese , e sarà questi per- . 
ciò an nuovo scrittore da aggiugnersi alla Bibliotèca dell' Argeiati . 

(*) DeVpoeti qai nominati, cioè di Riccardo giudice di Venosti , di Ja- 
copo da Benevento , di Montenaro da Isadora , di Bellino dottor gramatico , 
e di Ursone genovese trevànsi sparsi alcuni versi morali, in diversi C4pi 
deir opera di Oereimia iptitolata Epitome Sapientiae , di cui in questo . 
tomo medesimo si è Fatta menzione . 

(a) Di duest* opera intórno a' bagni di Posr.nolo parla ancor langamenre 11 
suddetto cn. sig, Ffancescaoteuie Soria ne' suoi Storici napoL ( £,a,p.}d6,ec. ) . 
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di , comune ad altri codici • Al fine poi kggesi questo 
epigramiDa : 

V«rba Auctorw . 
Hoc quicumque legU vicium quodcumque repertuflCi 
■^ Corrige ; correctum ^ crede , placebit opus ,tf 
Suscipe sol mundi tibi.quem presento libellula. 

De tribus ad Dominum terdus iste venit . 
trimus habet patrios civili Marte triumplios ;. 

Mira Frederici gesta secundus habet : \ - 

Tarn loca quam ^ires quam nomina pene sèpulta 

Tertius abhocys ( /. euboitis ) }ste reformat aquis • • , 
<!^aesaris ad laudem tres scrtpsimus ecce libellos.: . 

Firmius est vcrbum quod stat in or^ trium^ 
Si placet annales veterum lege Gìsar avorum : 

Pauper in angusto nemo Poeta fuit . 
Euboici vatig Cesar reminiscere vestri , 

Ut possint ( /. possit ) nati scribere facta tui . 
Questi è un solo autor che ragiona , e parrebbe perciò.^ 
che a un solo si dovessero attribuire tutti i mentovati epi- 
grammi ; e io confesso che sefi;uirei volentieri questa, opi* 
nione , se P autorità d' altri codici non pii rendesse dubbio- 
^ so • Ma o sia uno, o sicn più gli autori di .tali poesie, è certo 
che molte almeno di esse son dell' autore di quest* ultimo 
epigramma . Or questo crederem noi che sia di Alcadino, 
pvver di Eustazio ? Se Eustazio visse a* tempi di Carlo II , 
sembra difficile ch'ei possa aver scritto questo epigramma 
e le ahre poesie in esso accennate in lode di Federigo li ^ 
morto Tan. iijo* Inoltre l'autore si chiama Fates Euboi^ 
cus e in una nota ' aggiunta alla pagina stessa, del'codicc 
estense si dice : Euboici idest de Cumis in Calabria ^ 
linde nemp Poeta pfopter est paupertatem loci * 
Sembra dunque che fosse natio di Cuma l'autor di que- 
sto e degli altri epigrammi . La qual città qui dicesi con 
generale espressione posta nella Calabria , ma è veramen- 
te nella Campania ossia Terra di Lavoro , non molto lun- 
gi da Pozzuoli • Or se egli era di Cuma , non si può dire 
eh' ei fosse Eustazio , il qual si dice natio di Matera città 
della Terra d'Otranto. Quésta riflession medesima prove- 
rebbe ch*ei non era Alcadino natio di Siracusa . E quindi 
converrebbe dhre che o niun di questi due sia f autorc^ 
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ile* racmavati epigrammi , o , ciò ch'è più probabile , che 
quel di essi che ^i compose y non fosse nato né in Sita-* 
cusa , né in Macera , ma si in Cuma ; se pure non vo- 
gliamo anzi credere xhe il- poeta qui dwsi il nome di Eu- 
boico non dalla sua patria , ma dall'argomento de' suoi ver- 
si -, cioè de' bagni euboici de' quali egli cantava • Chiun- * 
que egli fosse , dall'epigramma medesimo noi raccogliamo 
(;he due altri libri in versi' avea; egli scrini , uno in lode di 
Arrigo ][>adre di Federigo 11^ come sembra indicare con- 
quelfe parole : Primus habet patrios civili Marte tri-> 
umpbos , colle quali par che voglia accennare le guerre 
civili , onde quel regno a' tempi d'Arrigo fu travagliata ; 
l'.altro in lode di Federigo II, da cui l' aifamato poeta as- 
pettava pietoso sovvenimento che gli accrescesse il vigore 
a cantare ancora le imprese de' figliuoli dello stesso mo^ar^ 
ca • Ma questi due libri non solo non sono mai stati , ch'io 
sappia , dati alla luce , ma noniitìi è pure avvenuto di ve- 
derli citati' tra' manoscritti di alcuna biblioteca • 
. \X. Quewi-sono i soli Italiani che in questo secolo col- x. 
ùvarono la latina poesia ; o almeno son essi i soli de' quali {^"l'I^V^'*^ 
io ho potuto trovar notizia , se pur non pretendasi eh' io inabissai 
cjovessi qui favellare di tutti quelli de' quali abbiam qualche j?^*r s,'n" 
distico , ,0 qualche epitafio in^ versi ,- o altre simili coserei- rratr.iù 
le , delle quali non parmi proprio di questa mia opera l'an- '^•"<'^^<^» • 
dare in cerca • A questi Italiani però vuoisi àggiugnere un 
Inglese che molto del suo sapere dovette all' Italia, com'egli 
stesso confessa , e di cui perciò abbiam diritto di regiona-^ 
re ; e molto più che ci riuscirà forse di rischiarare , più 
che non siasi facto finora y ciò che a lui appartiene • Ab- 
biam molte opere , altre manoscritte , altre, venute in lu- 
ce , di Gaufrido o Galfrido o Galfredo soprannomato da 
Vinesauf , o , come scrivesi larinamente , de Fina salvo . 
E primieramente abbiamo un' Arte Poetica da lui compo- 
sta in versi eroici e intitolata Poetria Nova ; la quale setn-. 
bra che dal eh. p. Fattorini ( Prof. Bon. t. i, pars t> 
pé %07 ) sia stata creduta inedita • Ma essa è stata data 
alla luce da Policarpo Leisero {Hist. Poet. medii aevi 
j9. 855 ) l'an. 17ZI, e il Fabricio ne accenna ancora un'al- 
tra posteriore edizione ( BiàL med. et inf. Latin, t. 3, 
p. ix) «Ella è dedicata a un pontefice Ianoc^n;&o 3 per- 
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ciocché Gaùfirido con sentimento , che allora sarà sem- • 
braco leggiadro , co»! comincia : 

Papa stapor Mandi , 4 dix^o Papa NOCENTI , 
V Acephalum nomea tribuan^ Ubi . Si caput add4fti ^ 

llostis erit metri , ec. 
£ che questi fosse il pontef. Innocenzo III^ ptuovasl chia-^ 
ramente e da alcuni manoscrirti ne' quali si legge espresso 
iJ nome di questo pontefice ( Catk BiM. reg^ paris.' t. 4^ 
cod. 8171, 82.46 ) , e dalia giovanile età che in lui ammi- 
ra Gaufrido, e che conviene al suddetto pontefice solle- ^ 
vato alla cattedra di s. Pietro in età di J7 anni , oltre più 
altre pruove che da questo poema medesimo si potrebboa 
raccogliere • Or in esso egli dice t;he dall' Inghilterra ve-' 
nuto era a Roma ; e da Roma riconoscer sembra il sapere 
di cui si era fornito : 

Me tiranstulit AngUà komam , 

Tamquam de terris ad ea^lum : tranitulit ad nòs ( /. f*o^) 

De tenebria velut ad lucem ( 1^. 3i ) « 
Ed ecco già un sufficiente argoménto a rimirare in certa ma. 
niera qual nostro que^sta poeta* Ma ciò non basta • In akuóe' 
biblioteche conservasi manoscritta un' altta opera dello stes- 
so Gaufrido intitolata Ars Dictuminis^ in bui tratta della 
maniera di comporre e di scrivere con ordine e con ele- 
ganza • Simone Federigo Annio ne ha pubblicato il pro- 
logo {Praef. ad SyUogenveU Monum. f • 1 ) in versi 
eroici , e nell'epilogo Gaufrido si volge a Bologna, e le 
consacra questo ^uo libro : - 

Hoc a Gaufrido , veneranda Bononia , cultus 

Sejmper habe , gratumque geras f quod gratia pandit 

Non merces ; nec enim mercatof spargere veni 

Venales tituloa s gratis tibi dedico gratus 
^ Exiguum exiguo nat^m de cespite fiorem . 
Queste espressioni di Gaufrido a me sembr^o indicare che 
egli avesse fatti i suoi stud} in Bologna , ^ch^egli perciò 
per mostrarle la sua riconoscenza le offerisse questa sua 
KHica • Ma dal prologo si raccoglie inoltre , come il p. 
Fattorini osserva {l.c.p.^o^)\ ch'era professore in Bo- 
logna , perciocché egli cosi comincia : 

Saepe mthi dttbìam traxtt t ententia Ynenteiil , 

Taxavùjoe dia meoum ^ sooiisne valerem 
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Dictandi reserare vìam • Sed me titubantem 
Vester cogit amor tanto servire labori • 
Già abbiam altrove osservato che la voce sodi usavasi 
spesso a que'tempi a denotar gli scolari ; e la stessa mar 
niera di ragionare che qui tiene Gaufrido , ci rende evidente 
che egli era maestro , e che ad uso de'^uoi scolari prese 
a scrivere questo libro • Ma quesu è ella veramente opera 
diversa dalla Poetica , o non è anzi la stessa col tìtolo di- 
verso ? Il p. Fattorini confuta il Cave che pensa non esser 
amendue che un' opera ^ola ; e a confutarlo osserva che la 
Poetica da Gaufrido fu scritta ia versi, e l'Arte dello scri- 
vere in prosa , perciocché al fine del prologp sopraccen*- 
nato cosi ei dice : 

Ne tamen aadìta pr<dìxa proemia laedant , 
Hic metrif praecliido viam , musaeque quietem 
Largior ^ et faciles ad cetera dirigo cursus . 
Col che egli sembra che voglia dire che dopo aver fatto \\ 
prologo in versi , passava ornai a svolgere in prosa i pre- 
ceni • A ciò nondimeno si oppone primieramente la so- . 
miglianza e , direi quasi , P identità dell' argomento ; per- 
ciocché , benché la Poetica sembri dal titolo essere indriz- 
zata a dar precetti di poesia , . pure i precetti in essa rac- 
chiusi son generali , e appartengono per lo più al versQ 
ugualmente che alla prosa • Or non sembra probabile che 
Gaufrido volesse fare due diverse opere sullo sxt^so argo- 
mento . Inoltre in un codice ms, , citato dal Leysero ( /.<•* 
p. 86 1 ) la Poetica di Gaufrido è intitolata : Libellus (h 
artificio loquendi , Poetria nùva in art€ rcthoricae 
facultatis ; e in un altro della» biblioteca del re di Fran- 
cia ( CaU Codd. MSS. BibL reg.paris^ t. 3^ cod. 105 ) ; 
Epistolaad Innocentium IH et artificium loquendi • 
Il vedere che anche la Poetica é intitolata talvolta artifi^ 
eiu-m loquendi y eh' é poi lo stesso che Ars dictaminis , 
BOn deeci tgU muover sospetto che non sia veramente che 
un' opera sola sotto diverso titolo , e con diverse dediche ^ 
come talvolta anche in altr' opere veggiamo avvenire ? Ma 
a* ben decidere la contesa , converrebbe esaminare alcuno 
de' codici del libro intitolalo Ars Dictaminis , per vedere 
se verameoie esso sia io stesso , colla Poetica • Checchessia 
di cLq , ctai passi fia qui recaci é dimostrato abbattanola 
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che in Bologna era stato ancor probabilmente scolaro . La 
Poetica da lui composta fu a* suoi tempi in sì gran fama , 
che si prese ad ornarla , o a dir meglio ad ingombrarla di 
comenti e di chiose ; e perchè essa cominciava con quel- 
le parole al papa : Papa stupor Mundi j ella da queste 
parole stesse prese talvolta il titolo , come raccogliesi da 
alcuni codici citati dal p. Fattorini : Trac taf us super 
Papa Stupor Mundi per Galfrldum Atiglicuni ; ed al- 
tri simili . 
XI. XI. Un'altra opera abbiamo del nostro Gaufrido, cioè 
rlliGÌ^- la Storia divisa in sei libri del viaggio in Terra Santa , e 
fiido . della guerra ivi fatta da Riccardo re d' Inghilterra , e dell'al- 
tre cose avvenute fino alla morte dello stesso monarca uc- 
ciso r an. 1 199. Egli si protesta di narrar cose da se ve- 
dute : Quod vidimus y testamur y et res gestas adhuc 
calenté memoria stilo duximus designandas , e non 
si può perciò dubitare eh' ci non sia quel Gaufrido me- 
desimo che dedicò la sua Poetica a Inno.cenzo HI. Era 
egli adunque passato in Terra Santa verso Tao. 11 90, nel 
qual anno Riccardo inrfaprese' quella spedizione ; e forse 
al ritorno da essa si trattenne in Bologna e vi continuò per 
più anni il suo soggiorno • Questa Storia fu pubblicata 
già , ma imperfetta e senza nome di autore , dal Bongarsio 
{Gesta Dei per Francos t. i)j poscia corretta ed intera 
e col nome di Gaufrido, da Tommaso Gale (Script. Hist. 
Angìic. t. 1) ^ il quale ha aggiunte alcune poesie dello 
stesso autore in lode di Riccardo e sulla morte di lui ; al- 
cune delle quali però son tratte dalla Poetica medesima di 
Gautrido , ove ei l' avea inserite , Di lui pure conservasi 
manoscritto ih alcune biblioteche un trattato della maniera 
di conservare i vini , dal quale credesi dà^lcunl cb'ei traesse 
il soprannome di Vinosalvo • Intorno al qual libro , e ad 
alcune altre operette meno importanti di Gaufrido , vegga- 
si, oltre gli autori già da noi mentovati di sopra, anche TOu- 
din ( De Script, eccl. t. l^p* 2.47 ) . 
xn. XII. In una cosa però io non penso di dover seguire il 
siprttoya pg^-ere de' sopraccitati scrittori . Essi attribuiscono comtine- 
è 1» auto- rtiente a Oaurndo un altro poema elegiaco che per due di- 
re «ìei yg^^gi Ani da due diversi scrittori è stato dato al luce • Mat- 
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gU uffi. tia Piaccio , uno de' più fervidi Protestanti del sec. X VI^ 
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▼olendo mostrare che anche ne* tempi addietro' la corte di j^*^'^^'^®^^ 
Roma era stata oggetto di. scandalo a tutte le genti , pub- romana , 
hlicò una Raccolta di Poemi di diversi autori de' bassi scr 
coli in biasimo di essa ; e fra gii altri quello di cui ora par- 
liamo ( De corrupt. ÈccLstat^. Basii. 15S7 ) . In esso ; 
introduconsi a favellare tra loro Gaufrido o , come altri 
leggono , Gaufredo , e Aprile • Il primo interroga Gaufri- 
do sullo stato di Roma ^ sulla corte del papa , su' costumi 
dei cardinali ed altre particolarità di quella corte • Gaufri- 
do gli risponfle , e del papa e della corte rornana gli dice 
le ^iù gran lodi del mondo • Ma esse al piaccio sembra- 
rono una continua ironia , e .njolto più che nel codice usar 
tò dal Piaccio terminavasi il poema con questo verso in 
bocca di Gaufrido : 

. O miser Aprilis , hic fuit Antifrasit . } 
Al contrario il p. Mabillon , avendone trovato un codic® 
nel monastero di Einsidlen , e non sapendo eh' essp fosse 
già stato pubblicato d^l Piaccio , lo die alla luce ei pure 
( Vet. Anahata p^ '^^6 ed* ^T^'ì ;» non però come una 
satira , ma come un ^elogio della corte di. Roma, e intito- 
lato perciò :. Adi^ersus obtrectatores Curiae romanae. 
In fatti in questa edizione non sol non leggesi il verso 
poc'anzi recato , ma al poema si premette un'elegia in 
cui r autore dice di essere; stato esortato dal p^pa a intra- 
prendere r apologia di quella corte . E forse non mal si 
a]pporrebbe , chi sospettasse che il detto verso fosse stato 
aggiunto dal Piaccio ; o da aitco Protestante , per volgere 
io ironia ciò che nel decorso , del poema sembrava detto 
con verità . Or di^qucsto poema ancora si fa comunemente 
autore Gaufrido; e ciò argomientasi dal vedere che questo 
è il nome del principale interlocutore di questo poetico 
dialogo . Ma a me sembra troppo difficile che possa essere il 
medésimo Pintore detta Poetica Nuova e di questo poema. 
In questo veggiam espresso, il cappello rosso de' cardinali , 
de' quali co«l dioe il poeta : ../ .; 

Vestibùr in^<iùnt «ommunrbai'5 attamen fllud ^ 

Quod ea^ut insignii , lit rw«i*T^raa ruhct ( *». 617 ) . > 

Non v' ha rchi iiop sappia che qae^to òrnairànto fu dato ai 

cardinali solò nel Concilio drLix>ne del 1114?, e perciò è 

certo che qualche tempo dopò-^uesto concilio fu compo- 
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sto il poema di cui parliamo • Or ciò presupposto , se 
Gaufrido fin dalP an. il 90 era già in età sufficientemente 
matura per entrare a parte della guerra sacra , è egli pro- 
babile che 60 anni dopo avesse ancofa e forze per ritorna^ 
re da Roma in Inghilterra , e brio per poetare ? Io sc> che 
ciò non è del tutto impossibile , ma so ancora che non è 
si agevole ad avvenire • L' autore di questo poema dice 
che fu il card. Gaetano che )o introdusse al papa • 
lUe tamen, qui me promovit, et ante tribunal 

Duxcrat , adjecit : flecle ,• poeta , geau « 
Cajetanus erat , ^u. ( v* 748 ) . 
Questi potè essere quel cari Giovanni Gaetano Osmio che 
fu sollevato a. qùeHa dignità da Innocenzo IV Pan. 1144, 
e che poscia P an. 1 278 fu eletto pontefice e prese il nome 
\ di Niccolò III. E io credo che di lui appunto parli il poe- 
ta : mar credo ancora che il papa a cui il cardinal ? intra» 
dusse ^ non fosse già Innocenzo , ma Urbano IV che ten- 
ne la cattedra di s. I^ietro dall' an. Ii6i fin al 1x64. Ciò 
mi si rende probabile da un passo di questo poema mede- 
simo .^ ove assai a lungo descrìvotisi gli eruditi ragiona^ 
menti e singolarmente le dispute filosofiche che dal pome*- 
fÌGc si tenevano co' suoi commensali . Or noi abbiam al- 
trove provàfto colla testim^oniani^ dèi fan:K>$o matómarico 
Campano , il quale era uno d'egli eruditi àal ponte^ce ono* 
rati della stia mensa , che Urbano IV di ciò assbì' diietnr* 
vasi , e che eran questi gli ordiliarj discorsi della sua tavola 
e della sua conversazione • Egli è dunque probabile assai 
che qoestì sia il pontefice di óai 11 poeta intende qui ra- 
gionare , e quindi sempre pia si con^pì'OVa eh* eì non può 
essere quel Gaufirido medesimo aurore della Nuova. Poetica 
e delle atee opere da ttoi mentovate poc'anzi • hi fotti a 
provare ch'ei sia Fautore ancotia dì questo poetha , Puni- 
co argomento die si suoT recare ^ sì' e P essere i^n- Gauhi- 
,do il principale ifiterfocutorei di esso j argomento , come 
ognun ve<le y troppo mal feim^ ^ percioccbé qualunque 
altro podta poteura iturodurfeuff.Gaafrid^ a* palare ; e an- 
corché si. vplesde cowcederr cher P ^torcf d? qùesro poema 
si d&tans^sse Gatifiridc^ nott ne segue ipercìò ch'ef fosse 
quel iksso diuui abbiamo 'fàl^eilaco é Kom débbd però a 
qMnfai) ivix2g0i.xlisstindane ch^ a q<|esco mio sentasnemo si 
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oppone P autorità ,, benché da nìuno^ per quanto*' io sap*- 
pia avvertita di Riccpbaldo da Ferrart , il quale fa il 
fiócdesimo Gau&ido ossia Gualfreda autore di amendue i 
poemi ( Script, rer. itahvol. ^, p. ix6) : Huic ( a In- 
ftocensò III ) scrip&it Gualfridus librum > qui dicitur 
Foetrìd Novella , Oraitor Regis Jnglàae , et alium li^ 
irum de Ojffioialibus Ronum^e Curiiae y qui incipit : 
Pastor Apostolicus. Ma forse ancor Bicc^ldo dalla. so-* 
mìglianza , o* dall' identità del nome fu tratto in errore ; né 
ciò dee parere strano , ttanandosi di un italiano scrittore 
che parla di un poeta inglese • E certo Riccobaldo ha er- 
rato scrivendo che Gualfredo avea anche il' secondo poema 
dedicato a Innocenzo IH, e perciò questo passo non ha 
queU' autorità che ^ fer certa pruova ci converrebbe:. 

XIIL, Quandp però sia vera che 1* autore £ questo pac^ ^i^'- 
ma sìa qqel Gat^Sdp che in* caso s'incro^ce a parlare , af^l^M 
diiunqUQ e^i foss«^ , e di qualunque nasìone , noi abbiamo ▼iss« lun- 
«pialchs difittQ. ad annoverarlo tra* nostri . EgU dice di se fniuujt 
medes'^o eh' h stato lungamoite in Roma : 

Ut» ( Aprilis.) IcKum nondam Romanae viderat vltìàs ; . ^ . 
. AUe£ ( GaufriAts ) erat tota oagnitus urbe dio. ( v. 5i ) . 
E altrove pivi chiaramente afferma che quauro volte era 
venuto a Rotna e che. vi em notisisimo : 

Sai^ra nseam. quater hancvideruiUf limina £rontam , 

Et aum rima tua urì»ìs opeifta aacrti.: 
Ijade libi 9 cuh^ sim; toti no^sinàuii Ì5i^ ^ 
De^ remi^^ s^irie vera referre? «pio (> v^ G-^i )=. 
E illudi , s:ei non: fu italiano , eiconvien dire eh! egli 
vivesse per noA bceve ttatio. di tieinpa in ItaKa e in Roma • / 

Dal prologo>ìt) versta questo poanm pnraiessa, raccoglie- 
&i che r^ufore di esso aneai poqo prima scritto de' mali 
oodb crar allora:, titiragliaift la Gbiesa. ^ perciocché egli ri 
Éieaorttr d|U ponteJicQ a sorivef FApotogia'd^Cort;e ro«- 
laan» iri tal moda : ^ , 

' file miM diffcùb^ at qml n«p6rc^ihìati 

JEkximiw^ ì%^ìMi^m^.mnbo(j, i^aume 9tiltfmv(^f>c5 ) . 
Alawtt che cméopo auwrdiocpaesio poerta quel Gaiifirido 
che scrisse la t-Pocrica N^ova ^ pnisano che v^gRà qui aU 
Ikidèrst al ui* tratto di essa.y «veìpad'kt^^dir* tuie argomento • 
Ma sfe^ jafiaerica fa dodkataralimocdnBoìIily iBÒrm nel 
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TU 6, e se il poema, di cui trattiamo , fu scrìtto solo -do* 
pò il 1245, come si è dimostrato , non sarebbesi certa*^ 
mente detto che poco prima egli avesse scritta la sua Poe* 
tica « Egli è dunque assai più probabile die un altro poe*^ 
tua avesse scrìtto f autore di questa Apologia della Corte 
Tomana ; e che tn esso egli avesse descritto i mali onde 
gemeva oppressa là Chiesa • Ma coaviea dire clvVeKO sia 
interamente perito • . 

C A P O V. 

Gramatica 0d Eloquenza k 

T. T. JLie università t le altre pubbliche scuole che in moW 
?f rigetta^ città d' Italia in questo secol si aprirono , benché 

1 opimo- -, . ^ . ,r* . ' 

oe <{{ al. non abbracciassero* sempre ogni sorta di scienza pome con 
^^V^*^^'* vari esempj abbiamo osservato, , non è a credete noodime-»- 
i»^n afes- no-che fosser. prive di que' professori che insegnando i pri- 
' *® i»iof';s- 1151 elementi della gramancae le leggi di ben parlare 4 apris* 
belle let- sero alle altre scienze la via • Quindi gii eruditi scrittori 
««^« ^ della" Storia ^clP UnivcrMtà di Bologna ( De Prof. Boru 
f. i,pars lyp. 503 ) non han potuto dissimulare il loro 
risentimento contro il eh. Muratori , il quale troppo lette- 
ralmente spie^ndo un passo di Buoncampagno , di cui 
parleremo fra poco , ha aflfèrmato { Script, r èri itaLvoLS^ 
p. 921 ) che priiha del sec. XIII Bologna non avea^ pro- 
fessori di belle lettere , e che quegli era stato il primo che 
ne; tenesse scuola « E a dir vero , ancorché non avessimo 
4iÌcun monumento che ci provasse il contrario , la. sola ra- 
gione dovrebbe bastar^ a persuadercelo • Perciocché , se 
anche molte città che ^ pur, non ^aveano scuole per le più 
alte scienze ,avean ciò non oistante i precessori di grahia- 
^ica y quanto più dovean esserne provvedute quelle ia cui 
o tutte , o quasi tutte le scienze ci avean maestri ? Ma ol- 
tre ciò abbiam già osservato che Arrigo da Seitìmetlo in 
Bologna avea coltivate le belle lettere verso la met^ del XII 
«ecolo, e che Gaufrido aveale ivi insegnate al principio 
deh XIII, e vedremo ancora tra poco che il oóedesimo 
Buoncompagno altrove ci a^icura che altri professori di 
gi;amatica ivi furono innanzi a itil» Né è mataviglia che 
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non CI sìa rìraastà notizia di moiri aitri professori che ivi 
in somigliante maniera aveano insegnato • LagiurispnriJen- 
za ecclesiastica e civile erano quasi Punico oggetto dello 
studio e dell' ammirazion di que' tetiipt » Delle altre arti 
non faceasi , in confronto di essa , gran conto ; e i lor 
professori perciò non eran creduti uomini di cui momassè 
il conservare memoria • Ma a poco a poco anche le altre 
scienze salirono in pregio ; e degH altri professori ancora 
si prese miglior concetto . Ed è probabile che Buoncom- 
pagno fosse uno appunto di quelli che cominciarono a 
levar maggior grido . 

II. Il primo a far menzione di questo illustre graraatico "•. , 
fu il Muratori , air occasione del pubblicarne eh* ei fece la ai Buon- 
prima volta un libro da lui composto sull'assedio posto ««^i^p»»"* 
alla città d'Ancona da Federigo I ran. 1172 { Script. ren re'di beile 
ital. voZ.6,0.925 ) . Al fin di esso T autore ci dà notizia lenereu 
di se medesimo , dicendo : „ Suscipiat Ancona ftvorabile "^^l^ *** 
^, munus , quod sibi a Boncompagnp amicabiliter exhibe- 
„ tur , cui Florentia dedit inirium , et Bononia , nullo 
„ praeeunte Doctore , celebre incrementum ,. . Or queste 
furono le parole che al Muratori diedero occasron di affèr* 
mare che Buoncompagno fiorenrino di patria era stato it 
primo professor di gramatica , che avesse Bologna {in 
praef. ad Lih. de Obsid. Ancori. Le). Nel che egli 
è stato seguito dall' ab. Lorenzo Mehus ( Vita Ambros. 
camald. p. 148 ) e dal co. Mazzucchelli ( Scritt. itoL 
*. 2^/?. 2368 ì • Ma poiché è certo , come abbiam già* 
dimostrato , cne molto prima erano in Bolognaxprofessori 
di *gramatica , è certo quindi che in altro senso si debbono 
intendere le arrecate parole , e io penso che il più veri- 
simile sia che Buoncompagno senza l'ajuto di alcun ttiae* 
stro avesse coltivati in Bologna gli studi dell'amena lette- 
ratura ; seppure non vogliam credere che Buoncompagno 
avesse si buona opinione di se medesimo , che volesse di- 
re con ciò che non vi era alcun altro de* professor bolo^ 
gnesi che gli andasse innanzi in sapere . Qualunque sia il 
senso di queste parole , Buoncompagno, era certamente 
professore di gramatica a Bologna Pan. 1221 (a) . Pen- 

(fl) l\ »ig. Laiiili osserva ben gìustdinente che «e Buoncompagno fin dal 
»ai5 ebbe l'onore di réder coronau una stta òpera daH' anirertiti di Bo- 

Tom.lV.PM. ^9 
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ciocché Rolandino scrittor di queVtempi afl^rjoaa di avcxjc 
ivi avuto a mastro in quell' anno stesso : apud Bononien- 
^es in scientia litterali nutritus in anno Domini 
MCCXXl illic a Buoncompagno ( nel codice estense 
Jeggesi Boncompagno ) meo Domino et Magistro , 
natione et elóquentia Fiorentino , Ucet indignus re^ 
cepi officium Magistratus ( Script, rer. itaL voL 8^ 
^. 314 ) • Della quale scuola , tenuta per molti anni da 
Buoncompagno , vedremo presto più altre pruove che mò» 
streranno che anche alcuni anni prima avea ei cominciato 
a tenerla • Una lettera scritta dal celebre Pier delle Vigne , 
in cui piange la morte di un professor di gramatica appel- 
lato Bene , ha fatto credere al Muratori e al Mehus , che 
questi fosse il medesimo che Buoncoippagixo ; se non che 
il Muratori credette eh' egli o avesse amendue questi nomi, 
o che dair abbreviarsi il nome di Buoncompegno ne ve* 
nlsse r altro nome di Buono o di Bène ; il Mehus al con- 
trario pensò che Buoncompagno fosse lo stesso che Buo- 
no q Bene figliuolo di Compagno • Ma tu^te queste etimo- 
logie sono appoggiate a troppo debole fondamento ; e noi 
mostreremo fra poco che Bene fu uomo totalmente diverso 
da Buoncompagno • 
ni. IIL Assai più ampie e più acceiqtatp notizie iatorno a 
^?kIIT Buoncompagno aJ>biamo nella recente eruditissima Storia 
orila sua deir Università di Bologna tratte solamente della Cronaca 
rilc ìTi ^^ ^' Salimbenc che vìvea a quella medesima età , e di cui 
^flUmbe- abbiamo altrove parlato . In questa Cronaca si danno a 
Buoncompagno i gloriosissimi nomi di gran maestro di 
gramatica e di dottore solenne ( De Prof. Bon. f.- 1, 
pars lyp.iio) • Ma insieme se ne raccontano fatti che alla 
memoria di questo celebre professore non son troppo ono- 
xevolì . Noi ne abbiain già favellato , ove parlando del 
celebre f, Giovanni da Vicenza ( /. z, e. 4 ) , abl^iam ram- 
jnentato il ridersi che Buoncompagno faceva de'piiracoli 
che a lui udiva attribuirsi , il ritmo Jatino eh' egli in tfJ 
occasione compose , e il deluder che fece tutta Bolo- 
gna , invit^do a venir un giorno a vederlo 9 levassi 
^ vplp per aria y e poi ^opged^ipdo l' immensa mpltitudipe 

logiiA , cAine io bo poscia ossorrato al n. VI, più anni prima doyea egli 
at«r cominciato ad essere iri p^ol^ssor^ ( f. 3, p. .338^ 9c, ) • 
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accorsa , col darle la sua non troppo autorevole benedizio*- 
ne • F. Salimbene a questo luogo gli dà un titolo tròppo 
everso da quelli che abbiam veduto poc' anzi ; perciocché 
il chiama grandissimo truffiirore . ffieenm more . •• . tru^ 
fatar maximiis esset • Ag^ugne poscia che per éonsi* 
^Ito de' suoi amici andò Buoncompagno alla corte di Ro« 
«na y volendo provare se , per T eccellenza eh' egli avea . 
nello scrivere , potesse esservi onorevolixi/ente occupato ; 
ma cbe non essendogli ciò riuscito , venuto a vecchiezza , 
trovossi in si gran povertà che fìi costretto a ftnic misera* 
tnente la sua vita in uno spedale di Firenze • Forse in oq* 
<:asione di questo viaggio alla corte di Roma ei recossi ad 
Ancona , e vi si trattenne alcun tempo affin di scriver la 
•Storia deir assedio di <{uesta città ; ed egli nella prefazione 
di questa Storia accenna , benché con qualche oscurità^ 
^He per motivo di essa egU avea sojFfèrto un pericoloso nau- 
fragio presso Sinigaglia insieme con Ugolino Gpsia , a cui 
dedica il libro stesso y allora podestà d'Ancona e nipote 
del celebre giureconsulto Martino Gosìa \ di cui abbiamo 
altrove parlato : „ Sed quaeso tandem tixnorosum naufra- 
„ gium , quod occasione hujus libri vobiscum juxta Sene- 
,, galliam fui passus , media pars tituli et pars epistoUe 
„ integraliter suppleat defeaum ^ ( Script, rer. itai. 
voi. 6, p. 927 ) . Parole oscure , a dir vero , e che , Jse 
non sono state guaste da qualche scrittore inesperto , non 
ci danno troppo favorevole idea dello stile di questo si fa« 
moso gramatico • 

IV. Oltre la Storia dell' assedio di Ancona , nella quale iv. 
ci si protesta di aver sfuggito ogni favoloso raccotito ^ e di {^?*^* ^ 
aver raccolte le più accertate notizie da quelli che vi si poste • 
eran trovati presenti , più altri libri ancora furono scritti 
<la Buoncompagno . Uno n'è stato trovato dal eh, p.Saiti 
neir archivio de' Canonici di s. Pietro in Roma diviso iii 
sei libri , e intitolato Forma Literarum Scolasticarum , 
di cui ci ha dati alcuni estratti {Le. p. aio ) . Nel ritofo 
non si esprime il nome dell' autore , ma da varj passi rac- 
coglìesi che egli è Buoncompagno , il quale più volte ci 
parla di se medesitno . Nella prefazione egli annovera un- 
dici altri libri da se composti su diversi argomenti i più 
appartenenti alla sua professione , ma alcuni ancora di nuu 
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terie morali , o legali . Non sìa grave a' lettori , eh' io 
rechi qui le parole stesse di questo scrittore : „ Libri , quos 
,, prius ^didi , sunt XI., quorum nomina hoc modo spe» 
yj cifico , et doctrinas , quae continentur in illis , ita di- 
yy stinguo • Quinque nempe salutationum tabule doctrinam 
yy continent salutando • • • • regulas ìnitiales ex • • . • prò* 
„ batur . Tractatus virtutum exponit virtutes et vicia di- 
yy ctionum • In notulis aureis veritas absque mendatio re- 
„ perìtur . In Libro , qui dicitur Oliva , vprivilegiorum et 
„ confirmationum dogma pienissime continetur • Cedrus 
„ dat notitiam generalium Statutorum . Mirra docct fieri 
„ testamenta . Breviloquium doctrinam exhibet inchoan- 
„ di . In isagoge introduaorje sunt conscripte . Liber 
„ amicitiae XXVI amicorum genera pura veritate distin- 
„ guit • Rota Vcneris lascivium , et amantium gesta de- . 
yj monstrat „ . Il trattato poi da cui un tal passo ho trascel - 
IO , benché s'intitoli Forma delle Lettere scolastiche , 
abbraccia nondimeno ógni altra sorte di lettere , e parla 
della maniera con cui scriver si debbono da' papi , da* prin- 
cipi , da' prelati j da' nobili e ^a ogni altro ordine di per- 
sone • Io credo perciò , che sia questa quell' opera stessa 
di cui il du Gange cita un codice ms. ( App* ad Glossar, 
gr. ) , e che s' intitola Ars Dictaminis ; e stralciati pure 
da. essa io penso che siano e quel Liber de Ordinatione 
Dictlonum artificiosa et naturali ^ e quello de stilo 
Epistolari che trovansi ne' Catalogi de' Manoscritti d' In- 
ghilterra e d'Irlanda {t.iyp* 262; t. 2,/;. 87; De Prof, 
lìon. t. lypars i, /?. 510) • Anche nella Biblioteca del 
Be di Francia troviamo di questo scrittore : Summa Di^ 
ctaminis sex Libris comprehensa ( Cat. Mss. BibL 
reg. t. 4, cod. 8654) , e un libro che forse è diverso da 
tutti i fin qui mentovati , intitolato Pratum Eloquentìae 
( ib. cod. 775 1 ) , il qual codice si dice scritto Fan. 2216. * 
Finalmente è probabile che sia opera del nostro Buonconi- 
pagno un libro intitolato : de Malo Senectutis et Senio 
ad Venerabilem Patrem Dominum et benefactorem 
praecipuum Ardingum Dei gratia Episcopum Flo^ 
rentiutn , di cui rammentasi un testo a penna dal eh. co. 
Mazzucchelli ( Scritt. ital. t. 2, par. 4,/?. 2368 ) . Ar- 
dingo fu vescovo di Firenze dal 123» fino, al 1249 
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( UghélU Ital. sacra f. 3^ in Episc. Florent. ) ^ e forse 
Buoncompagno y allor quando fé ritorno a Firenze, co-» 
me sopra si h detto , cercò con tal libro dì ottenerne la 
protezione , o avendone ricevuto qualche beneficio , volle 
con ciò mostrarsegli riconoscente • 

V. Tutte queste opere di Buoncompagno ci fan coiio- ^^ii^jt, 
scere ch'egli era uomo di molto srudio e in varie scienze siug^iare 
istruito . Ma ei non ilissimula ch'era invidiato e odiato da «^i*»^ * 
molti ; il che dovea probabilmente avvenire non solo per»- 
chè suol essere oggetto d' invidia un uomo che sopra gli 
altri si vegga innalzato , ma anche perchè ei dovea essere 
uomo a cui piacesse il motteggiare e il beffarsi d* altrui , 
cosa che tanto più spiace , quanto più riesce felicemente • 
Ne abbiamo pruove negli estratti del libro suddetto dal p. 
Sarti dati alla luce ( ^. i, pars 2, je?; xii ) . Perciocché in 
essi Buoncompagno racconta che prima della sua venuta 
in Bologna erasi in quella città introdotto il costume che 
chiunque brartiava di esservi professor di gramatica , man- 
dava innanzi una su^ lettera scritta con grande studio e 
colla più ricercata eleganza che fosse possibile , affin di • 
farsi per mezzo di essa conoscere valejitè oratore . „ Ant€ 
y, adventum meum pullularat in prosatoribus heresis can- 
„ cerosa , quod omois , qui poUicebatur in prosa doctri- 
„ nam exhibere , literas destlnabat , quas ipse magno spa^ 
„ tio temporis vel alius pictorato vcrborum fastu t% aucto- 
„ ritatibus philosophicis exornaret , cujus testimonio pro- 
,, bati)s habebatur Orator „ . Possiam noi- bramare argo- 
mento più convincente a mostrarci che prima ancora di 
Buoncompagno erano in Bologna professori di belle lette- 
re ? SiegUe egli poscia a narrare che mostrando di non far 
conto di certi proverbj e di cotali maniere oscure ed in- 
tralciate di ragionare , che piacevano ad altri , era disprez- 
zato e deriso qual ignorante dagli ahri maestri ; e eh' egli 
perciò deterra inossi a confonderli solennemente. Finse egli 
adunque che venuto fosse a Bologna un certi!» eccellente 
oratore detto Roberto , e scrisse ei medesimo una lettera 
sotto 11 nome di questo eloquente.straniero , con cui sfida- 
va a una pubblica disputa Buoncornpagno y vantandosi di' 
volerlo costringere a vergognarsi della sua propria ignoranza-. 
Gli altri maestri e i nemici di Buoncompagno appena eb- 
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ber veduta tal lettera , cominciarono a fame elo^ grandis- 
simi y e a mostrare disprezzo sempre maggiore del povero 
Buoncompagno , il quale frattanto scrisse una lettera di ri» 
sposta al finto Roberto , accettando la sfida eh* ei gli pro- 
jponeva • Pertanto nel di prefisso radunatisi nel tempio me- 
tropolitano tutti i profi^sori e gli scobrì dell' università di 
Bologna , vennevi ancor Buoncompagno ^ e si pose a se- 
dere su un tribunale che perciò era stato innalzato • Ei ri- 
volgevasi or ad uno or ad un altro , chiedendo quando sa- 
rebbe venuto il si aspettato Robeno ; e godeva nel rimirare 
^ t suoi nemici che non veggendol venire , andavan dicendo 
che egli indugiava per qualche impedimento ch'eragli so- 

S aggiunto , ma che fra pochi momenti sarebbe venuto • 
gni uomo non conosciuto eh' entrasse^ in chiesa , gridava- 
no alcuni : ecco , ecco Roberto • Ma Roberto non mai veni- 
va • Buoncompagno dopo alcun tempo fingendosi annoja- 
to , venga ^ esclamò , venga innanzi Roberto : egli ci ha 
qui invitati e poi si befià di noi , come se fossimo tanti 
Stolidi animali • Molti risposero che non v' era in tutta la 
chiesa Roberto alcuno • AUor finalmente levandosi Buon- 
compagno , eccovi y disse , il vostro Roberto : io soa 
quel desso : voi avete pensato di venire a veder Roberto ^ 
6^ siete venuti a veder Buoncompagno • Di che confusi e 
svergognati i nemici di Buoncompagno , se ne andarono 
mutoli , e i suoi amici ne fecer tal plauso , che levatolo 
sulle lor braccia il portarono come in trionfo a casa : i/ipi- 
di namque mei et alti cum summo ludibrio et pudore 
perpetuo recesserunt , et ego a dilectis meis fui su" 
per ulnas usque ad' hospitium pre gaudio deporta^' 
tus • Lo stesso giuoco ei si prese de' suoi nemici 1' anno 
seguente ; ma di ciò non bassi che un cenno negli estratti 
pubblicati dal p. Sarti ; e perciò non possiamo saperne più 
oltre • Cosi in que* tempi , che da noi diconsi barbari e 
rozzi y la letteratura accendeva nel comune degli uomini 
xm cotale entusiasmo , di cui ms' tempi più coki non tro- 
verassi si facilmente esempio . 
VI. VL Ma niuna cosa ci mostra meglio qual fosse la stima 
stiilir egli che aveasi di Buoncompagno ^ quanto il solenne onore che 
(oése . (^ renduto alP opeYa da lui composta , di cui abbiam par» 
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Iato finora • Egli stesso al fin di essa ce ne ha lasciata 
memoria con queste parole : ,» Recicatus equidem fuit hic 
„ libèr , approbatus , et coronatus fuit lauro Bononiae 
„ apud S. Job. in Monte , in loco qui dicitur Paradisus , 
,, anno Dorami MCCXV septimo Rai. Aprii, coram Uni- 
„ versitate Professoruni Juris Canonici et Civilis , et alio- 
„ rum Doctorum Scolarium mukitudlne numerosa „ . JEd 
ecco , s* io non m* ingannò , la' prima sicura menziohc 
che dopo il ririnovcllamento degli studj s'incontri di coro- 
na tf alloro , di cui fu otioratb non già P autore , ma il li* 
bro medesimo . Abbiamo altrove parlato di quel Pacifico 
che dicesi pel poetico suo valore cotonato da Federigo II, 
i:na sembra da ciò che abbiamo ivi detto , che quel fattd 
accadesse qualche anno più tardi ♦ Il monumento che qui 
abbiamo recato , pare che ci indichi la prima origine d? 
quell' onore che vedrem poscia ne' secoli susseguenti ac- 
cordato più volte a' più illustri poeti f Né in Bologna sol- 
tanto , ma in Padova ancora fu il libro di Buoncompa- 
gno ricevuto con plauso e approvato solennemente dodici 
anni appresso . „ Irem , cosi continua e conchiude Buon- 
„ compagno il suo libro ,' datus et in cpmmune deductus^ 
„ fuit Paduae in majori Ecclesia , in presenria Domini 
^ Alatrini Summi Pontificis Capellani , mnc ApostoKce 
„ Sedis Legati , Venerabilis Jordan! Paduani Episcopi ,' 
,, Ciofredi Teologi , Cancellarii Mediplanen. , Professor. 
„ Juris Canonici et Civilis , et omnium Doctorum et Sco-' 
,, larium Paduae commorantium, An.Dom. MCCXXVII 
„ uhimo die mensis Martii „ . Se Buoncompagno fosse* 
vissuto tre, o quattro secoli appresso , e avesse usato scri- 
vendo di quello stile medesimo di cui usò ne' suoi libri, 
ci sarebbe stato ben lungi dal conseguir tali onori . Ma al-, 
lora ei potea sembrare un uomo coltissimo , quando era si' 
scarso il numero di colpro che sapessero scrivere in qual- 
che modo latinamente . Quando ei morisse , noi possiamo' 
accertare . Ma al vedere eh' egli era professor già famoso 
in Bologna T an. 1115 in cui il suo libro fu coronato, 
. e che 1' an. 12^3 e^ra ancora in Bologna, come si racco- 
glie dal fatto di f. Giovanni da Vicenza , si rende proba- 
bile che non molto dopo ejli iatrapren4i?sse il sopracccn^. 
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oato viaggio di Roma che fu poi seguito dalle sinistre viccn- 
^e che sopra abbia m riferite (*) • 
^,X"' VII. Alcuni altri professori di belle lettere veggiam no-* 
fessori dT minati nella mentovata Storia dell' Università di Bologna , 
f!T*l^^*^ onorati col titolo di dottori in gramatica , la qual voce , 
come più volte abbiamo osservato , comprendeva allora 
generalmente Y amena letteratura . Tali sono quel Gherar- 
do da Cremona , diverso dall'astrologo di questo nomc^ 
altrove da noi rammentato , che in un contratto dell' anno 
ii68 si obbliga ad insegnar la gramatica a un certo Àde- 
jnaro di Tebaldo , e a prestargli que' libri di cui nella scuo- 
la faceà di bisogno , e a dargli stanze e vitto secondo il 
costume degli scolari pel corso di un anno pel prezzo di 
%y lire bolognesi ( De Prof. Boru t. i^pars ij/?»5i4)> 
^ Buono da Lucca e Gherardo da Amapdola che col 
ipedesìmo titolo di dottori in gramatica si trovano nomi- 
nati verso il 1280 {ib.p. 512.) , e quel Bertoluccio di cui 
presso II donissimo p. ab. Trombelli conservavasi mano-p 
s|critta un' operetta gramaticale , z\ fin della quale cosi si 
legge : „ Expliciunt flores verìtatis grammatice composi- 
^, ti a Magistro Bertolutio fratre Magistri Guizzardi bone- 

- (*) Alcune altre belle notizie intorno alla TÌta e alle opere à\ Buon^ 
compagno ci dà un codice del sec XIV della libreria di i. Gioranni in 
Verdara di Padova , di cui mi ha comunicata la descrizione il eh. sig. d« 
Jiacopo Morelli . Esso comincia : ,, Incipit Frològus novissimae Rectorichae • 
,) In libro , quem appellavi meo nomine Boncompagnus , et in Epistolari 
„ siylo haeredem. institui principalem , sponte promisi , et me naturaìiter 
„ obiigavi ) quod ad inveniendam novissimam Rhetoricam laborarem . Unde 
)> ipsi^m incepi Venetiis juxta promissionis foedera per^^ctare . Cum autem 
9, essem postea negligens in compiendo , Yenerabliis Pater Nicolaus Epi- 
,,- scopus Reginus , qui nobilis est genere , nobilior moribas , curialis ad 
„ omnes ,, in cotidianis usibus liberalis reformator pacis , et in conspecta 
), prlncipum gratio«ias , me non prò sua sed prò studentium utiìitate saepius 
„ hortabatur ^ qnod non deberem inchoatùnwopos relinquere imperfectum . 
)^ Unde hanc Rhetoricam Bononiae consumavi , qua in prasentia Venera* 
„ bilis Henrici Bononiensis Episcopi , Magistri Tancredi Archidiaconi et 
,, Cancellarli « Capvtuli et Cleri Bononieìisis , et in prasentia Doctotum et 
,, Scholarium Bononia comikiorantìum in madori Eoo^^^a soleannis reci- 
9, tationis meruit gloria decorari „ . L'opera è divisa in XV libri, e con- 
tiene un intero trattato di Rettorica . Alla fine di eiso si' leggono le se- 
guenti parole : ,, Facta est hac Rhetorica Bono|(iiaB^ anno Domini millesimo 
„ ducentesimo tricesimo quinto indictione octava per manum Boncompagni 
„ Oratoris , qui fuit natus in Castro , quod dicitur Signa France , et dista» 
,» a florida Ci vitate Florentia per septem millaria ; nam castrum iilud si- 
„ tum est inter quatuor flumina , et duos pontes lapideos , unde propter 
), aquarum decarsMp et copiam olivanun indesignabili est amanitate do- 
„ tattfm „ . 
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^^ niensis, qui in partibus omoibus Lombardie quam Tu* 
,, scie Doctor Doctorum in grammatica reputatur ( ib. 
j7. 514 ) • Questo si grande elogio ci farebbe creder^ 
<)i leggeri che Benoluccio fosse il più elegante gram^tico 
del mondo • Ma i dotti autori della Storia dell' Università 
di Bologna confessano sioceramente che questi suoi fiori 
non hanno né grazia né soavità alcuna , come in fatti si 
vede in un saggio eh' essi ne han pubblicato ( ib. pars Xy 
Gli stessi autori però non parmi che qui abbiaa, 
solita loro esattezza ; perciocché a questo luògo 
dicono che il Bertoluccio gramatico é a lor parere lo stesso 
^he ¥ autore di un trattato di Sfera da essi mentovato 
tra' professori filosofi • Ma parlando di questo , essi attri* 
^uiscono e il trattato di Sfera e i Fiori gramatici a un Bar^ 
^olomraeo ( ib. pars i^ p. 494^ ec. ì • Egli è ben vero 
che Benoluccio e Bartolommeo son torse lo stesso nome ; 
ma sarebbe stato opportuno che di ciò avessero fatto u9 
cenno , o recata qualche pruova • 

Vni. Era pure al tempo medesimo in Bologna un al- 'Vtit. 
tro celebre professore di gramatica di patria bergamasco , ^j jj^'^l 
d^tto Bonaccio , di cui nulla sapremmo ^ se i monumenti «><> ^ia 
bolognesi esaminati da' dottissimi autori della Storia di ^^cfeWc 
quella Università non ce ne avessero conservata memoria . profi'.wo- 
Da essi , come questi scrittori affermano ( ii./?. 5 il ) , si s'essn^clu 
raccoglie che Bonaccio venuto in età giovanile a Bologna (&• 
negli studj delle belle lettere fece si felici progressi , che la- 
sciossi di gran lunea addietro i più illustri professori • Quin- 
di y salita la cattedra , insegnò con si grande applauso , che 
niuno vi ebbe in quel secolo , che in ricchezze e in ono- 
re lo pareggiasse , Ma forse annojato della fatica scolasti- 
ca, Pan. noi tornossene a Bergamo • Qual fosse il do- 
lore che per la partenza di lui soffi-irono i Bolognesi , il dà 
a vedere la lettera che il podestà Antonio di Fussiraga , il 
capitano Andrea Maggi , gli anziani , i consoli , e il Con- 
siglio del Comun di Bologna gli scrissero -a' 16 di aprila 
dello stesso anno , cpn cui istantemente il pregano che non 
voglia lasciar deserte le loro scuole , nelle quali con tanto 
suo onore e vantaggio era stato allevato fin da' più teneri 
anni ; esser continui e gravi i lamenti degli scolari e de' cit- 
tadini che di nuQvo il richieggono^ non esser conveniente 
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eh' egli amato sempre da' Bolognesi cornea loro concitta-' 
dino , e che avea sempre riamata Bologna come sua patria 
e sua madre , la abbandoni in tal modo , poiché è certo 
che s' ei non ritorna , gli studj delle belle lettere ne goffri- 
iranno danno gravissimo; gli promettono ricompense ed 
onori , quanti bramar ne possa ; e aggiungono che , se 
egli il vuole , satà' libero dalla fatica del farla scuola ; che 
ad essi basta eh' egli la regga col suo consiglio , e che 
a' giovani mostri la via per cui giugriere all' eloquenza . 
In somigliante maniera essi scrissero ancora al podestà e 
a' magistrati di Bergamo , perchè inducesser Bonaccio a 
tornare a Bologna ; e amendue queste lettere si conservano 
ancora nelP archivio della città di Bologna, come afFenna- 
no i suddetti scrittori i quali promettotio di pubblicarne la 
prima nell' Appendice alla loro Storia . Ma , per quanto 
IO abbia più volte corsa tutta questa Appendice , non vi ho 
potuto trovare la lettera a questo luogo promessa • Ci dee 
però bastare l'assicurarci' eh' essi fanno di averla letta, per- 
chè possiamo ad csàa appoggiare ciò che detto abbiamo di 
questo professor si faìiìoso ; il quale nondimeno io credo 
che non sarà stato molto migliore di Buoncompagno e 
degli altri di questo secolo , in cui gli elogi , che troviam 
fatti degli scrittori di ainenà letteratura , voglionsi sempre 
intendere con qualòhe moderazione ^ proporzionandoli alla 
comune ignoranza della maggior pane degli uomini . Ma 
ritornando alle istanze dei Bolognesi per riaver Bonaccio , 
non par eh' csst avessero il bratìiato successo , perciocché , 
come gli scrittori medesimi provano col testimonio di Gio- 
vanni d' Andrea ch^ era stato scolaro di questo professore , 
e con quello del Diplovatacio , egli fu poi fatto prete e 
canonico nella sua patria • Benché , come essi stessi rifletè 
tono , nelle edizioni dell' opera di Giovanni d' Andrea ci 
chiama il suo maestro non Bonaccio , ma Bonifacio , e 
dice eh* ei gli predisse che sarebbe divenuto dottore . Trop- 
fk) grande però é là sortiiglianza tra questi due nomi , ei 
éf^ verisimile che con amendue s' imenda un medesimo per- 

Bene fa- IX. Abbìtim poc' anzl accennato che flon dee confon-^ 
"^fcMorT ^^'^^ ^^" Buoncompagno , come han fatto il Muratori e 
esso pare, il Mehus , ua altro illustre professore di gramatica ^ e aa- 
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che egli fiorentino di patria y detto Bene • Gli autori delhi 
Storia dell' Università di Bologna han pubblicato { t* i, 
pars Zjp. 164 ) il giurao^ento con cui egli si strinse T an* 
ixi8 a quella università , promettendo , come faceano 
ancora i professori di legge , di non adoprarsi giamm«ìi 
perchè quello studio altrove si trasportasse ; d' impedire 
ancora che ciò da altri si facesse ^ o almeno di darne avviso 
al podestà di Bologna , e di non tenere mai scuola altrove , 
trattone quando egli fosse innalzato in Firenze agli ordini 
sacri , nel qual caso voleva che gli fosse lecito T insegnare 
a' cherici di quella chiesa a cui fosse ascritto • Fino a 

3uando ei continuasse a tener scuola y non ne troviamo in* 
icio • Abbiam bensi una lettera scritta , quand'ei mori^ 
da Pier delle Vigne ; anzi parrebbe eh' ella rosse scritta per 
tutt' altri che per Bene . Perciocché nel titolo si legge : 
Literae consolationis missae Scolaribus de morte Ma^ 
gistri Bernhardi ( EpisU !• ^,e*y) ; al qual luogo , il 
più recente editore Iselio avverte che dee leggersi Bene^ 
dicti. Ma, come ottimamente riflettono gh autori della 
Storia dell'Università di Bologna {pars 1^7^* 51 j), là 
lettera stessa chiaramente ci mostra che il professore , la 
cui morte si piange y non era né Bernardo né Benedetto , 
ma Bene ; perciocché Pietro di lui parlando y dice ch'egli 
non ab infimo positivo ,sed superlativo nomea meruit 
derivari , le quali parole non avrebbono alcun senso, se ei 
s? appellava Benedetto o Bernardo ; ove al contrario , s' ei 
dicevasi Bene , s' intende tosto che Pietro vuol con ciò dire 
eh' ei meritava di trarre il nome non dal positivo bene ^ 
ma dal superlativo ottimo • In fatti aggiungono i mede-* 
stmi autori che in due codici di dette lettere chiaramente 
leggesi Bene ♦ Le lodi che Pietro in questa lettera dà a 
Bene , son tali , che di un Varrone non .sarebbesi detto' 
altrettanto ; anzi , con troppo poco rispetto alle cose* sa- 
cre , ei non teme di paragonarlo allo stesso Mosè : quasi 
de culmine montis Sinai altfr Moyses legifer a Dea 
et non ab homine sibi scriptum Grammaticdm homi" 
nibus riportava • Ma è degno singolarmente d' osserva- 
zione che qui si àfièrma che Bene nell'esercizio stesso del 
fare scuola perde la vita : a mane usque ad vesperas 
élamavit fi^ut puU^s hirundinis, etdocendodesiit^ 
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et ut columha meditatus est ponendo anitnam prò 
scholaribus , et docuit desinendo . Il che , ancorché 
ci mancassero altri argomenti , basta a mostrarci ch'ei fu 
diverso da Buoncompagno , il quale abbandonò la catte- 
dra di Bologna , e andò a finire i suoi giorni in uno spedai 
di Firenze ;. Osservano finalmente i sopraccitati autori che 
questi probabilmente è quel medesimo Bene che in una carta 
del izi6 vien nominato col titolo di cancelliere del vesco- 
yo di Bologna (*) . 
X. X, UùUimo tra* professori di gratnatica , che si anno- 

/ouia^- ^^^^^^ ^^'^^ Storia deU' Univetsità di Bologna ( ib.p.% 15), 
co tradut- è f. Galeotto o Guidotto , di cui però essi confessano che 
R^^ottca "^^ ^^ ^^^^ certo argomento a provare che fosse della no- 
di Cicc- bil famiglia de' Guidoni bolognesi ; e io aggiungo che niua 
ione. indicio essi ci danno ch'ei tenesse scuola in Bologna • 
Essi ne fanno menzione solo , perchè ei recò in lingua ita- 
liani i libri rettorici di Cicerone , della qua] versione aven- 
do veduto un codice a penna nel convento dell'Annunziata 
dell' Ord. de' Servi di Maria in Firenze, i pp, Quetif. ed 
Echard ne fecero menzione ( Script. Ord. Praed. t. 1, 
P* 90^ ) > senza pprg affermare eh' ei fosse dell' Ordin loro , 
e^solo dicono che sembra ch'egli vivesse prima del 1400. 
Dalla incomparabile esattezza del p. Sarti noi avremmo 
probabilmente avuta qualche distinta contezza di un tal tra- 
duttore f s' egli avesse potuto condurre la sua opera a fine . 
Procurerem dunque di supplire , come meglio ci verrà 
fatto , a ciò che questo dotto scrittore non ha potuto ; per- 
ciocché essendo questa , per quanto io credo , la più anti- 
ca versione di qualche opera di Cicerone , e uno de' primi 
libri che siano stati scritti in prosa italiana , merita di essere 
con qualche diligenza illustrata • La prima edizione che di 
essa siasi fatta , è 4^1 1478, ed i intitolata : Bett ùrica 
nuova di M. Tullio Cicerone traslatata di latino in 
volgare per lo eximio Maestro Galeotto da Bologna 
( Argeluti Volgarizzat. t. 4^ /?. 26 1 ) , dietro alla qual 
edizione più altre poi son venute , il cui catalogo si può 

(*) Di questo maestro Bene è lavoro probabilmente nn'opei:» m». .die » 
conser7a in \enezia oeila iibieria de' pp. Domenicani de' M. GioTanni e 
Paolo rbe romincia t Incipit summa perfecte dicfandi a Doctore , qui 
Bofium dici tur , ordinata . Ancbe di ciò io debbo la notiiia al soprallon 
daio sig. d. Jacopo Morelli . 
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vedere presso P Argelati ( ib. ; tt. i., p. 2.19^ ce. ; t. ^, 
p. 45 X ) , in una dissertazione del p^ Paitoni ( Race, di 
Opusc. t. 44; e Argelati L et. ij p. X90), e nelle no- 
te del eh. Zeno al Fontanini { t. ly p. ixi) • Or qui è 
ad avvertire primieramente che questa , che qui s' intitola 
Rettorica nuova ^ non è akro finalmente , come osserva il 
p. Paitoni, il quale con diligenza Fha esaminata, che un 
compendio deMibri de Inventione di Marco Tullio. In se- 
condo luogo vuoisi riflettere che in questa più antica edi- 
zione il traduttore chiamasi semplicemente maestro Galeotto 
da Bologna , e cosi pure sì legge in qualche altra antica edi- 
zione. Al contrario in tre codici mss. che si rammentano 
dall' Argelati {t.i, p. 231; f. 5 , p. 453 ), di questo vol- 
garizzamento si fa autore f. Guidotto da Bologna . Questa 
diversità di titolo e di nome io credo che determinasse Ovi- 
dio Montalbani, il quale Tan. 1658 ne procurò in Bologna 
una nuova edizione, a togfiere ogni questione, e ad unire 
insieme amendue i nómi ; perciocché egli la intitolò: Reto- 
rica volgare Ciceroniana del Cavaliere Fra Galeotto 
Guidotti Nobile Bolognese. Il Montalbani però volle per- 
suaderci di aver tratto un tal nome dalla più antica edizione 
di cento ottanf anni, cioè del 1478, e di aver preso, da 
essa il titolo seguente . „ Comincia la elegantissima doctrina 
„ delo excellentissimo Marco Tullio Cicerone chiamata Re- 
„ torica nova traslata di latino in volgare per lo eximio 
„ Maestro de l'ani liberali Fra Galeotto Guidotti Nob. Cav. 
,, da 'Bologna Fanno del Signore 1x57 „. Que' che hanno 
veduta l'antica mentovata edizione, non vi han letto un tal 
titolo; e ci assicurano che l'autore non con altro nome si 
chiama che di maestro Galeotto da Bologna . E mi sembra 
probabile assai cJie i due nomi di Galeottp e di Guidotto non 
sien già nomi diversi , né prenome l' uno, l' altro cognome ; 
ma che per error de' copisti siasi cambiato P uno coli' altro , 
senza però che vi abbia argomento, bastante a decidere se il 
vero nome sia Guidotto , o Galeotto . Ben sembra certo che 
egli scrivesse questa sua traduzione F an. 1^257, o non mol- 
to dopo; perciocché, oltreché ciò si afferma nel passo da 
noi poc' anzi citato , vedesi ancora in alcuni codici la dedica 
eh' egli ne fece a Manfjcedi re di Sicilia ( MehusViia Am^ 
bros. camald. p. X^J ; Paitoni ap. Argelati Volgarizz. 
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f. 2» /7*293 )• >$e poi Gutdotto era veramente, cofiae nel 

fasso medesimo si asserisce, nobile cavaliere^ è proba* 
ile assai eh' ei fosse dell' Ordine de' Frati Gaudenti , che 
allor fioriva in Bologna • In fatti Tab* Mehus afièrma ( /• e. 
/i. 4f 8^) che in un codice ms. di questa versione Guidotto è 
dipinto xon veste bianca, e con manto di color cinericcio; 
e questo appunto era F abito dell' Qrdin suddetto ( Helyot 
tìist.desOrdr.relig»t*^p.^%j)m Vuoisi avvertire per 
iiItÌ0K> che non dee confondersi , Come alcuni han fatto , 
questa traduzione di Tullio colla Rettorica di Brunetto La- 
tini , di cui parleremo fira poco; eh' è opera interamente di^ 
versa (a) . 
xr. XI. I professori gtamatici dell'università di Bologna ci 
Ir^lmZ ^^^^^ finor^ trattenutt . Più presto ci spediremo da quelli 
»ica in Fa- dell' università di Padova, giacché altro non possiam fare 
^**' che valerci di ciò che ne han detto gli storici di tssst^ i qua- 
li , come più volte et sUm doluti , non sono stati troppo 
solleciti di tramandarcene copiose ed esatte notizie • Il più 
antico ti-a' grammatici padovani , di cui il Facciolatì Ciccia 
menzione ( FOfSti GYmn* pat(w. pa,rs i , p^^ i ) ^ è lìa 
certo Arsegnino ^ In ratti lo Dcatdeoni , scrìttor padovano del 
sec. XVI, citato anche dal eh. co. Mazzucchelli ( Scritt. 
Hai. t* I, pam^ afferma di aver veduto un assai antico co- 
dice in cui si contenean precetti intorno all' arte di dettare ^ 
cioè di scrivere, da Arsegnino pubblicati l'an. ni 6. Non 
abbiamo ragione alcuna per rivocare in dubbio 1' autorità 
dello Scardeoni. Ma non si può ammettere cosi facilmente 
ciò che pensa il Facciolatì , cioè che Arsegnino sia lo stesso 
che qi^l maestro padovano che nomineremo or ora , e 
ch'era professore l'an. ii6x; perciocché scegli teneva scuo- 
la, ed era in istato di pubblicar libri fin dall' annp ixi6 ^ 
^mbra difficile che per 46 anni ancora continuasse in quel- 
r esercizio . Nel passo della cronaca di Rolandino già da noi 
prodotto a suo luogo, ove si rammentano i professori che 
mtervennero alla lettura di quella Storia , e solennemente ap- 

(n) Minate nà esfttte notizie intorno V codici e aUe eéi^toni di qae^u 
IlertoricA ri hit ènfn W tif . aK Francesco Alessio Fiori , il qaale confatsA 
eh» non r' ba fondamento. ad annoverar Galeotto ^a' professori della uni- 
Tersiti di Bologna ( Santuzzi Scritt. holngn. t. 4, p. 337, «^- ) • Ki crede che 
Galetitto fcMse vemmente della famiglia dV ^tiìdotti . E che il potesse essere , 
non può negarli . Ma clie il fosse yetamenre, a me non sembra «ikcor prò* 
rato abbastanza . Ma non giora il t^rteaorsi fa ciò disputando •' 
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f royaronla P an. i i6z , si nominano ancora 1 professori 4i 
gramatica e di rettoftca: Magister Rolandinus , Magi" 
ster MóranduSj Magister Junta^ Magister Domini^ 
cus y Magister Paduanus ^Magister Luchesius in Gram- 
matica et Rhetorica vigiles et utiles Professores • Mdi 
di tutti questi professori , se traggasene Rolandino eh' io 
credo certo che sia.il medesimo storico, come sospetta an- 
cora lo stesso Facciolati (/. c./?ri2), giacché sappiamo 
eh' egli avea ricevuta in Bologna la laurea gramaricale , di 
xutti ^11 altri, iodico, non trovasi alcun' altra notizia • li 
Facciolati pensa che quel mastro Domenico sia il poeta 
Montcnaro, di cui abbiam poc'anzi parlato. Ma non veggo 
qual pruova , o qual monumento egli ne rechi . Questo scrit- 
tor medesimo fa menzione di Bonincontro da Mantova , di 
Guizzardo, e di maestro Giovanni, i quali egli dice che da 
^Albertino Mussato si chiamano professori di gramatica. Ed ^ 
è vero che il Mussato ne fa menzione ne' suoi poemi [ep. 
1 3 , 14, 15), de' quali ragioneremo nel tomo seguente . Ma 
niun' altra notizia ce ne somministran gli storici padovani, 
e mi rimane il dispiacere che per mancanza di Storie e di 
^lonumenrì io non possa dare un lume alquanto maggiore 
alle glorie di questa per altro sJ celebre università . 

XII. Più scarse ancora son le notizie che de'grsmatìci xil 
dell'università di Napoli ci son rimaste; e l'unico monu-^^"^}^ 
mento che ne abbiamo , è una lettera di Pier delle Vigne «ore in 
( /. 4 , e. 8 ) da lui indirizzata a' professori di essa : Sedenti'^ Napoh. 
bus super aquas amaritndinis y et in salicibus organa 
suspendentibuj Neapolitani Sfudii Doctoribus Uni^ 
ifersis . In questa }ettera ei piange la morte di un professor 
di gramatica , che è indicato colla sola lettere iniziale G. , e 
descrive il dolore da cui perciò era quella città travagliata . 
„ Grammaticorura eximius consocius noster et corifrater 
9, Magister G. • • . • ab oculis nostrls pertransiit velut umbra, 
„ imo evanuit • Ad cujus transitum Studii Partenopensis ob- 
jy scuratu^ est Sol , et Luna versa est in eclipsim „ • Quindi 
prosiegue a dire che la gramatica non avea peranco asciu- 
gate le lagrime sparse per la perdila di un altro professore 
morto non mólto prima; con che sembra che voglia allu- 
dere alla morte del fiorenrino Bene , di cui park nella lette- 
ra precedente da noi mentovata poc' apzi , e aggiugne ch^'. ^ 



4^4 Storia delia Letter* Ital% 

questi era stato scolaro del primo, e che contro P órdine 
della natura il discepolo era mono innanzi al maestro. Que* 
sta Jettera stessa vedesi inserita tra quelle di Pietro dì Blois 
{ep. 154), poiché come altre volte abbiamo osservato, a 
lui sono state per errore attribuite alcune lettere che sono ve- 
ramente di Pier delle Vigne, ed ivi vedesi chiaramente 
espresso il nome di questo gramatico , cioè Gualtero (*) . Di 
lui però, né di verun altro professore di questa Università, 
non abbiamo alcuna particolare contezza • 
xin. XIII. In somigliante maniera le altre imiversità e le altre 
afJrcù- Pubbliche scuole doveano avere i loro proprj professori di 
ti, gramatica. Cosi nel monumento da noi altrove accennato 
deir erezione dell'università di Vercelli veggiamo espressi 
due professori di quest'arte; ed é verisimile che ogni città 
ne avesse alcpni , i quali almeno insegnassero a' fanciulli i 
primi elementi gramaticali {a) • Ma non sappiamo di alcuno 

C) Ti Gaalteró gramatico qui nominato è quegli probabilmente ài cai 
nella libreria di s. Salvatore in Bologna si ha un codice ma. col titolo : 
Speculun Artis Grammaticae . L' autore ivi è detto Gualterius Oscular p 
ma forse dee leggersi Gualterius Esculanus . £ io non so , sé quest' opera 
aia dir ersa da quella che conserrasi nella libreria Nani in Veneaia , e eh* è 
intitolata Gualterii Eseulani Dedlgnomium Lìnguae Latinae , e fu da lui 
cominciata in Bologna nel 1229, 6 compiuta pòi in Napoli ( Codio, mSS^ 
Bibl. Nan,p, 160 ) . 

(a) Un professore di gramatica in Modena , da niun fìnor rammentato , 
\ ci si scuopre in un codice posseduto dal eh. sig. d. Jacopo Morelli che cor- 
tesemente me ne ha comunipata la notizia . Egli è un certo Boto da Vi' 
S erano » che qui insegnava nel ia34, e di lui è un opuscolo nel detto co- 
ice contenuto , che secondo l* ujo di quel secolo s* Intitola Liber Dieta" 
toriae facultatis . Ecco com' egli con un'eloquenza di nuovo genere co- 
mincia il suo libro : ,, SI miht altitonaus Jesus Christus centum linguas 
„ ferreas attribuisset et coelum in cartulam se mutaret ^ atquc mare i» 
f, atramentnm penitus rerteretur , ac decurreret manus meas velut lepu* 
9, sculus fugitirus , Tobis dictatoriae Facultatis bonitatem plenius exprime<-« 

y, numquam possem Ego Botus àe Veglevano humili» professor di- 

^ ctaminis vòcitatus hunc libellam in secretarlo cordis mei varils floribas 
^> eloqttentiae fabricavi ), ', e siegue dicendo di avervi inseriti documenti 
ed esempj „ Magistri mei Dalphini elegantissimi Oraioris , ac Venerabilb 
,, fioncompagni , cujus fama jam implevit spatium . orbis terrae •» . Alla fi- 
ne poi cos'i leggesi : „ Anno Nativitatis Domini nostri Jesu Christi miHe- 
>, Simo ducenteslmo trigesimo atque quarto fuit fabricatus Mutinae siqui- 
«1 dem iste liber , asperitate illius algoris acutissimi eo tempore imminen- 
ti te , qui nives ac brumas AundiAuas undique deportabat , congelando Pa- 
,, dum et alia flumina universa , nisi ea quae a fontibus emanabant , ita 
^ ouod super glaciem Auviorum valebant cuncu transire animalia suo pe- 
„ ae . Unde propter immensitatem predicti frigoris in planiciem perdaraniis 
„ omnes fere vites , nuces , castaneae ac arbores olivatum sunt in Italia 
), evi»lentlus arefactae . Et quod etiatil mirabilius est auditu , multi lapidea 
,, et arboium diversa per medium sunt conscissi . Profecto eodem anno in 
», Aprili datns est isle liber scholarlbus ad «cribeadum } quia sicnt Apriìis 
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ira essi che si rendesse famoso o col metodo d'insegnare, 9 
cotviibrì dati alla luce. Noi dunque, lasciando ornai di par- 
lare de' professori, passeremo a dire d' alcuni pochi che que- 
sta scienza medesima illustrarono co' loro libri. 

XIV. Abbiamo già favellato, parlando degl'interpreti de! xrv. 
Diritto canonico , di Uguccione pisano vescovo di Ferrara j y^Jf^^t!- 
e abbiamo ivi acceifinato che fra le altre sue opere egli scris^ cali di 
se ancora un Lessico a somiglianza di quello che Papia avea ^s**<^<^^^- 
già compilato, intitolandolo Derivazioni . Ne fa menzio- vo ai Fer« 
ne Riccobaldo nel suo Pomario ( Script, rer. itaL voi. 9, ^"^' 
p.il6) : Per haec quoque tempora Hugiicio Episcopus 
Ferrariensis librum Derivationum cùmposuit . E nella 
Compiiazion Cronologica a lui attribuita , più chiaramen- 
te si dice {ib. p.1^6) ch'egli scrisse quest'opera quando 
essendo stato dal pontefice assegnato coadiutore dell' abate 
di Nonantola, uomo prodigo ed indegno di quella dignità, 
trovò in quel monastero l'opera di Papia, e di essa si valse 
a formare la sua {a) . Essa però anche a que' tempi , in cui 
ogni opera ancor mediocre era ammirata , non fu avuta in 
gran pregio , e Francesco Pipino nella sua Cronaca ne ra- 
giona come di libro non troppo esatto {ib. /?• 635 ): Hu^ 
gucio Pisanus Episcopus Ferrariensis per haec tem^ 
para illustris habetur ; qui librum Derivationum ufi'' 
li ter digessit y noti tamen ubique veracem s8u omnino 
perfectum . Esso non è mai stato dato alle stampe ; ma al- 
cuni codici se ne conservano scritti a penna , e il du Gange 
ne ha pubblicato qualche passo {praef. addossar, med. 
et inf. Lat. ) che poi è stato ripetuto ancora dal eh. p. Sarti 
{prof. Bon. f. i , pars i^ |?. 301 ) . L' onore di venire alla 
luce è toccato a un altro scrittore , che dopo Uguccione en- 
erò nella stessa carriera , e potè perciò col giovarsi delle fa- 
tiche da lui fatte, come Uguccione si era giovato di quelle 
di Papia , darci un' opera , non dirò più perfetta, ma alme» 
più copiosa . 

^ diTersis flort'bas inter alios menses mirifice commendatar ^ sic iste liber 
„ ex Yariis floribiis eloquentiae relucescic ; quare posset merito liber Fio- 
,, ridus nuncupari „ . 

(a) Delle cose operate dal vescovo Uguccione per riformar la Badìa di 
Nosantola tratta quasi a rovina daU- abate Bonifacio abbiam parlato a luo- 
go nella Storia di quella Badia . Veggasi anche intorno ad esso la nota po- 
sta a pag. 344. 

Tùm.IV.P.IL 30 
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Nik^ ^" questi Giovanni Balbi genovese dell* Ordine dei 

4Ìi Gio. Predicatori , di cui abbiamo alle stampe un Lessico da luì 
Balbi e intitolato CathoUcon ossia Universale , uno de' primi libri 
JatibK. àht dopo l'invenzion della stampa si pubblicasse, e eh' è 
con. . perciò più di ornamento alle insigni biblioteche , che di utile 
agli studiosi della lingua latina • Il più antico autore , in cui 
io abbia trovata notizia di questo scrittore y è Giorgio Stella 
autore degli Annali di Genova ne' primi anni dei sec» XV , il 
' quale parlando dell' etimologia del nome della sua patria^ 
reca quella fra F ajtre del Balbi , il qual la traeva dall' esser 
quella città in un certo modo la porta della Lombardia , del- 
la Toscana e della Provenza : „ Memini super expositionc 
,, vocabuli Januae civitatis Johannem Balbum Genuensem 
„ Ordinis Praedicatorum tenere , quod baec civitas a Porta 
yy dicatur, non tamen a Jano, qui fuit cum nraemisso Ja- 
„ copo de Varagine ejusdcm temporis, ejusdemque Ordi- 
,, nis, atque patriae • Cujus opinio , quod a Porta dicacur, 
yj libro suo multi voluroinis valdeque utilis Grammaticae 
yy disciplinae per varias ideo partes orbis diffuso , quem ex* 
„ plevit anno Christi Jesu Nativitatis MCCLXXVL quem- 
yy que vocat Catholicum y quod Universale significai y est hac 
„ forma notata ( Scripts rer.ifaLvoL i^, p*96o) „• È 
sìegue recando il passo dello stesso Giovanni , al fin del 
quale dice ei medesimo di esser natio di questa città: Hu' 
jus c'witatis oriundus fuit compilator praesentis li^^ 
belli. Àbbiam dunque certa notizia e della patria e dell'*età 
e della famiglia di questo autore, il quale al dire di Agostin 
Giustiniani (Ann. genuens. /• 4 ) visse fin al 1298 • 
Egli nel passo sopraccitato nomina ancora due altre opere 
da se composte , cioè un dialogo De quaestionibus ani^ 
mae ad spiritum , e un libro intorno al modo di ritrova- 
re il giorno di Pasqua • Di queste e di alcune altre opere , 
che a lui da alcuni si attribuiscono , noi non faremo pa- 
rola , rimettendo chi più voglia saperne a' pp. Quetif ed 
' Echard ( Script. Ord. Praed. t. i^p. 462 ) , e all'Oudin 
( De Script, eccl. t. 3^/?* S77 ) , il quale avea già conr 
fuso Giovanni Balbi con Jacopo da Voragine , ma conob- 
be poi e ritrattò il suo errore . Noi ci tratterrcm brevemen- 
te su quella che sola è venuta in luce , cioè sul suo Ca- 
tholican . Alcuni , citati da monsig. Gradenigo ( Della 
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Letter. greco^ital. e. 9, §6), han data a Giovanni la 
taccia di plagiario \ Ma perchè mai far reo di furto un au* 
core il quale modestamente confessa di non aver fatto al- 
tro che compilare i libri altrui ? Ecco com* egli termina 
il suo : „ Immensas omnipotemi Deo , Patri , et Filio , 
,1 et Spiritui Sancto gratiarum referimus actiones , qui no-- 
,, strum Catholicon ex multis er diversis Doctorum textu- 
y^ ris elaboratum atque contextum licet per multa annorum 
„ curricula in millesimo ducentesimo octuagesimo sexto 
„ anno Domini Nonis Manii ad finem usque perduxit ,, • 
Poteva egli protestare più sinceramente di non voler la lo- 
de d' autore , ma quella solo di diligente compilatore ? 
Qualche cosa nondimeno egli aggiunse alle opere degli 
scrittori che T aveano preceduto , come si può conoscere 
al paragone . Non è un sol semplice vocabolario V opera 
di Giovanni , ma egli vi ha aggiunto ancor la gramatica , 
e qualche ammaestramento di rettorìca , e perciò le diede 
il nome di Universale , perchè abbracciava tutto ciò che 
q parlare e scrivere coltamente credeasi allora bastante • S' ei 
sapesse di greco , Tabbiam cercato altrove , e abbiaro mo-^ 
strato che questa sua^opera non è argomento sufficiente a 

J provarlo • Ella , come già si è accennato , è divenuta ce- 
ebre singolarmente per T antichissima edizione fattane in 
Magonza fan. 1460, di cui si può vedere un'esatta descri- 
zione presso m. de Bure (Bibliogr. ìnstruct. U l. Bel. 
Lett^p* 58 ) • Più altre edizioni nello stesso secolo e nel 
seguente T han poscia seguita ^ che si annoverano dal eh, 
co. Mazzucchelli ( Scritt. ital. t. 2^ par. i ) , finché le 
opere tanto migliori in questo genere pubblicate T han fat« 
ta dimenticare , e altro pregio non le han lasciato che 
quello di servire di ornamento alle copiose e splendide bi- 
blioteche . M. Bayle ha impiegato un anicolo del suo Di- 
zionario a trattare del Balbi , in cui volendo raccogliere 
insieme e confutare tutti gli errori che da moiri si son 
commessi nel ragionarne , sembra aver piuttosto oscurate 
che rischiarate le cose . 

XVI. Più ampio e più illustre argomento prese a trat- ^XJ;^^ 
tare , e ottenne perciò maggior fama, Brunetto Larini , ri deli/ 
ch*^ è P ultimo scrittore dell' arte di ben parlare , di cui dob- ^^l^^^^^l 
Inam qui far menzione ^ e eh' è degno che se ne esainini- tsuxni . 
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no con qualche particolar diligenza la vita non meno che 
le opere • Filippo Villani ne scrisse in latino la Vita tra 
quelle de' Fiorentini illustri , e noi l'abbiamo nelP edizione 
che sulla traduzione italiana ne ha fatta il co. Mazzucchelli 
(File d' Uomini ili. fior. ^. 55, ec. ) . L' ab. Mehus si 
duole che questa versione sia lacera e mutila ( Vita Am- 
or os.oamald.p. 152. ) ; ma il passo ch'egli qui ne reca , 
tratto dall' originale latino , è cosi conforme alla versione , 
eh' io non vi scorgo la menoma difterenza . Ei reca innol- 
tre la Vita che di Brunetto scrìsse Domenico di Bandino 
d'Arezzo contemporaneo del Villani , il quale pure trattò 
degli Uòmini illustri , e spesso in maniera e con espres- 
sioni si somiglianti a quelle che leggonsi nel Vilfani , che 
non si sa chi debba credersi autore , e chi copiatore • Il 
Mehus ha troiKato qualche passo di questa Vita , eh' è 
poi stato prodotto dal p. Sarti , il quale dell' opera di Do- 
menico ci ha dati copiosi estratti ( De Prof.Bon. t. i, 
pars 2, p. zo6 ) . Parecchi antichi comentatori di Dante 
ci hanno parimente parlato di questo celebre Fiorentino , 
e il Mehus medesimo ha dati alla luce i passi loro e di al- 
tri antichi scrittori , che conservansi nelle biblioteche di Fi- 
renze , i quali però sembrano molte volte copiarsi 1' un 
1' altro , e ripetere inutilmente le stesse cose . Noi ci var- 
remo de' loro detti , ma più , per quanto sarà possibile , 
delle parole medesime di Brunetto , e di ciò che di lui 
ne racconta , o ne accenna Dante che avea con lui vissu- 
to più anni . . 
XVII. XVII. Brunetto Latini , cosi detto , se crediamo a 
Sue Yi. Ferdinando Leopoldo del Migliore citato dal co. Mazzuc- 
•ua morte, chelii ( Vite del Villani ^p.^^y nota i ), perchè figliuo- 
lo di Buonaccorso ^ figliuol di Latino , era , secondo il 
Villani , de' Nobili da Scarniano ; né io so su qual fonda • 
mento il Zilioli nella sua Storia ms, de' Poeti italiani ^ 
citata dallo stesso co. Mazzucchelli ( nota 2 ) « abbia affer- 
mato eh' ei nacque di umile condizione * Ebbe a patria 
Firenze , nel che tutti gli scrittori convengono ; ma in qual 
anno ei nascesse ^ niun cel dice • Certo egli era uomo di 
grande senno Y an. 1 160^ perciocché Ricordano Malespi- 
ni che vivea a quel tempo medesimo , e la cui autorità io 
cito più più volentieri che quella di Giovanni Villani ^ il 



Libro ITI. 4^9 

quale nella Storia di questi tempi non' è comunemente che 
semplice copiatore di Ricordano , questo scrittore , io di- 
co , parlando di Alfonso re di Castiglia al suddetto an- 
no , cosi ne racconta : „ E acciocché egli ( Alfonso ) 
„ con sue forze venisse abbattere la superbia e signoria cu 
„ Manfredi , per la qfbal cagione i Guelfi di Firenze gli 
„ mandarono ambasciadori per sommoverlo dal paese , 
„ promettendogli grande aju|^ , acciocché favoreggiasse 
,, parte Guelfa , e lo 'mbasciidore fu Ser Brunetto Latini ^ 
„ uomo di grande senno ; ma innanzi che fosse fornita 
„ Ja ambasciata , i Fiorentini furono isconfitti a Monta- 
„ perti , ec. ,, ( Istor. Fiorent. e. i6x. Script, rer. it* 
voi. 8, p. 987 ) . Quindi dopo aver narrata la suddetta 
rotta eh' ebbero i Fiorentini , annoverando tutti que' Guel- 
fi che perciò cacciati furono da Firenze lo stesso anno , 
nomina ancora Ser Brunetto Latini e^ suoi ( ib.c.i6% ) . 
Ma non abbisogniamo dell* altrui testimonio , per sapere 
il motivo dell'esilio di ser Brunetto . Egli stesso ce ne ha 
lasciata memoria in un passo del suo Tesoro , eh' io re- 
cherò qui secondo la traduzione Italiana y che sola abbia- 
mo alle stampe : „ Questo Manfredi , die' egli ( /.z,c.Z9) . 
„ crebbe tanto , eh' ebbe el reame di Puglia et di Ceci- 
„ lia. Onde molti dissero, che elli l'hebbe contra Dio , 
,, et contra ragione , si che fu del tutto contrario a santa 
„ chiesa , et però fece elli molte guerre , et diverse per- 
,, secutioni contra a tutti quelli d' Italia , che si teneano 
„ con santa chiesa , et contra a grande partita di Firen» 
. „ ze , tanto eh' elliioo furono cacciati di loro terra , et le 
/ ,, lor case furon messe a sacco et a fiamma et a distru- 
„ tione, et con loro fu cacciato Maestro Brunetto Lati* 
„ no , et all' bora se ne andò elli per quella guerra , si 
„ come iscacciato in Francia „ • E similmente al princi- 
pio de'suoi Comenti nella Rettorica di Cicerone : „ Questo 
,, Brunetto Latino per cagione della guerra , la quale fu 
„ tra le parti di Firenze , fu sbandito di Firenze , quan- 
„ do la sua parte Guelfa , si tcnea col Papa , et con la 
-,, Chiesa di Roma, fu cacciata et sbandita dalla terra V an- 
„ no MCCLX. Poi se ne andò in Francia per procacciare 
„ le sue vicende „ • Le quali testimonianze^ non parmi che 
ci lascino luogq^ alcuno ad ammettere ciò che narra Benve- 
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fiuto da Imola y scrittor posteriore di un secolo , ne' suoi 
Coment! sulla Commedia di Dante , seguito poi da altri 
scrittori rammentati dalPab. Mehus , cioè che Brunetto fu 
costretto a partir da Firenze , perchè essendo ivi notajo ed 
avendo in una sua carta commesso un leggier fallo , cui 
avrebbe potuto emendar facilmente^ , volle anzi essere in- 
famato qual falsatore , che confessare d' avere errato per 
ignoranza ; e perciò dovei|^ abbandonare la patria : rac- 
conto che oltre T esser conlfario a ciò che ne dicono Ri» 
cordano autore contemporaneo , e lo stesso Brunetto , pa- 
re ancora sfornito di ogni verisimiglianza ; perciocché io 
non mi, persuaderò cosi facilmente che Brunetto volesse 
piuttosto incorrere l' infamia ad un falsario dovuta , che 
quella tanto più lieve che nasce da un involontario fallo « 
Un inedito comentatore di Dante , citato dal Mehus ( F'ita 
Ambr. camald* p. 159) 9 dice che Brunetto in Parigi 
tenne scuola di filosofìa • Se noi sapessimo a qual età fos- 
se vissuto chi cosi scrive , potremmo conoscere qual fede 
gli si debba • Niun altro certamente ci ha di ciò lasciata 
memoria • Fino a quando si stesse Brunetto in Francia , 
non si può precisamente deterfbinare • Ma è probabile che 
non pochi anni vi si trattenesse ; poiché , come vedremo 
frappoco , egli e vi apprese perfettamente la lingua , e in 
questa scrisse più libri • Il giovane Ammirato racconta 
( Giunta alla Star, dell'* Amm. U i^p* 169 ) che Bru- 
netto r an. 1 x84 era sindaco del Comune di Firenze , il 
che y se è vero , ci mostra che almen lO anni innanzi 
alla sua morte egli tornò in patria , perciocché mori in 
Firenze Pan, 1294, per testimonio di Giovanni Villani: 
Nel d'etto anno i Z94 morì in Firenze Un valente Cit* 
indino , il quale ebbe nome Messer Brunetta Latini 
( Z.S^ cao). Il che pur si conferma da un codice della Ma- 
gliabecchiana citato dal eh. Mazzucchell ( Z. e. nota 7 ) . 
.Quindi , se è vero ciò che Filippo Villani afferma , cioè 
eh' egli era già quasi vecchio quatKio andossene in Fran- 
cia , convien credere eh' egli avesse lunghissima vira . E 
nondimeno Brunetto medesimo presso Dante dice : E 5* V 
non fossi sì per tempo morto ( Inf. e. 1 5^ v. 58 ) • Ma 
.è probabile che Brunetto si dolga qui di esser mono trop- 
po presto y non per riguardo alla sua età y ma per riguar- 
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da alla compagnia di Dance con cui avrebbe bramato di 
vivere più lungo tempo • 

XVIIL Questo è ciò solo che delle azioni e delle vi- ^^'"^j. 
cende di messer Brunetto Latini gli antichi scrittori ci tsMintl 
han tramandato • Più ampiamente si sono essi distesi ^^f^^ 
nel favellar del sapere e della letteratura di lui • E pri- aTqae* 
niieramente lo stesso Giovanni Villani , dopo averne nar- tempi. 
rata la morte , gli fa questo elogio : „ fu un grande 
^ filosofo ^ e fu un sommo maestro in Rettorica tanto 
^y in ben saper dire , quanto in bene dittare • • • • et 
yy fu dittatore del nostro Comune , ma fu mondano huo- 
yy mo • Et di lui havemo fatta menzione y perchè egli fu 
,^ cominciatore et maestro in digrossare i Fiorentini , e 
yy fargli scorti in bene parlare , e in sapere giudicare , et 
yy reggere la nostra Repubblica secondo la politica ,, • Né 
punto minoiri sono le lodi di cui onoroUo Filippo Villani : 
yy Brunetto Latini fu di professione filosofo y d' ordine No* 
yy tajo , e di fama celebre e nominata » Costui , quanto 
^ della Rettorica potesse aggiugnere alla natura , dimo- 
„ strò . Uomo y se cosi è lecito a dire , degno d' essere 
,, con quegli periti e antichi oratori annumerato ,, • £ dopo 
averne narrata la vita , cosi conchiude : „ Fu Brunetto 
yy motteggevole , dotto e astuto , e di certi mcitti piacevoli 
„ abbondante , non però senza gravità e temperamento 
„ di modestia ^ la quale faceva alle sue piacevolezze dare 
yy fede giocondissima , di sermone piacevole , il quale 
^ spesso moveva a riso • Fu officioso e costumato , e di 
„ natura utije , severo e grave , e per abito di tutte le 
„ virtù felicissimo, se con più severo animo le ingiurie 
,^ della furiosa patria avesse potuto con sapienza sopporta- 
yy re „ • Leggansi gli altri elogi che ¥ ab. Mehus ha in- 
sieme raccolti ( /. e. p. 151, ec. ) , e si vedrà che tutti ci 
parlano di Brunetto come di uno de' più dotti uomini 
che allor vivessero ; benché forse essi cosi scrivessero più 
seguendo l'autorità di Giovanni Villani , che per altri mo- 
numenti eh' essi ne avessero . Ma alcune delle parole di 
questo scrittore da noi poc'anzi recate richieggono più di- 
ligente esame • Dice Giovanni Villani che ei fu sommo 
maestro in rettorica , il che però io non saprei accertare se 
debba intendersi dì scuqla da lui tenuta , o sol di libri 
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scrìtti • Qb' ei tenesse scuola , non trovo autore che es^ 
pressamente l'afièrmi; e io credo probabile che egli istruis« 
se bensì chi ricorreva a lui per consiglio e per direzione , 
ma non fosse già pubblico professore • Aggiugne che fu 
dinatore del Comun di Firenze , la qual voce non dee già 
intendersi di autorità, o di grado alcuno nella repubblica , 
ma in quel senso medesimo in cui T abbiamo veduta usarsi 
parlando di Pier delle Vigne ; perciocché dittatore , o piut- 
tosto dettatore dicevasi a questi tempi chi dettava , o scri- 
veva .le lettere a nome altrui ; ed era lo stesso perciò , che 
ora diciam segretario . Le lodi con cui Giovanni Villani 
esalta la letteratura di Brunetto , sono alquanto oscurate da 
ciò che soggiugne , cioè che fu mondano huomo • Colle 
quali parole serobia cne alluda al sozzo delitto di cui Dan-* 
te lo incolpa y ponendolo nelP Inferno tra quelli che ne 
furono infetti vivendo • Alcuni autori citati dal co. Maz- 
zuccbelli {Le nota 4 ) hanno creduto che Dante , essen» 
(Ìd gibelUno , così scrivesse per odio contro di ser Brunetto 
cn' era guelfo . Io desidero che cosi fosse di fatto ; ma co- 
me io veggo che Dante fa grandi elogi di lui , e non se 
gli mostra punto invidioso , o nemico , cosi io temo che . 
una cotal difesa non sia troppo fondata • Finalmente dice 
Giovanni Villani che Brunetto fu il primo che ammaestras- 
se i Fiorenrini a parlare e a scrivere coltamente ; cioè , co- 
me io intendo , eh' egli fu il primo tra loro , che scrivesse 
precetti di ben parlare ; e come egli nel suo Tesoro trattò, 
ancora del reggimento delle repubbliche , perciò conchiu*» 
de ch'egli ancora fu il primo che istruisse i.suoi Fiorentini 
in reggere saggiamente lo Stato • 
XIX. XIX. La maggior gloria però di Brunetto si è P aver 
j^^^^*'^*^ avuto a suo discepolo Dante . Quesri chiaramente ce ne- 
fu i Dante assicura : perciocché ove descrive l'aggirarsi ch'ei facea 
gloM T P^^ ^ Inferno tra i rei d' infame delitto , dice che riconobbe 
Brunetto : 

G>$ì adocchiato da cotal famiglia , 

Fu' conosciuto da un eh© mi prese 

Per lo lembo e gridò : qual maraviglia ? 
£d io quando U suo braccio a me distese ^ 

Ficcai gli occhi per lo cotto aspetto ^ 

Sicché U viso abbruciato non difese 
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La conoscenza sua al mio intelletto : ^ 

£ , chinando la mano alla sua faccia , 
Risposi : siete voi qui , ser Brunetto ? 
E quegli : o figliuol mio , non ti dispiaceia 
Se Brunetto Latini un poco teco 

Ritoma indietro , e lascia andar la traccia (c.iS^f^.i2,ec.) 
Dopo alcuni amichevoli complimenti , Dante introduce a 
parlare Brunetto , e si fa da lui lodare modestamente : * 
£d egli a me : se tu segui tua stella , 
Non puoi fallire a glorioso porto , 
Se ben m^ accorsi nella vita bella ; 
£ s' i^ non fossi sì per tempo morto , 
Veggendo il Cielo a te così benigno , 
Dato t' avrei all' opera conforto . 
I quali versi di Dame han data occasione a taluno di scri- 
vere che Brunetto , allor che micque -Dante , n' avea preso 
P oroscopo , e che aveagli predato il sapere a cui sarebbe 
giunto ; ma , come saggiamente osserva il co. Mazzuc-^ 
chelli (/. e. n%ta 3 ) , anche senza esser astrologo. poteva 
Brunetto conoscer Pingejgnodi Dante , se questi gli era di- 
scepolo , e i versi or riferiti interpretar si posson facilmen- 
te in senso allegorico • Quindi Brunetto predice a Dante 
P esilio ch^egli avrebbe a sopire , predizione agevole a 
fare , allor eh' essa già em avverata . E Dante , dopo 
avergli spiegato il dolor dia provava perchè ei fosse già 
mono , soggiugne : 

Che in la mente m* è fitta , ed or m' accuora 
La cara buona imagine paterna 

Dì voi ^ quando nel mondo ad. ora ad ora » 

M' ins^navate come P uom «' eterna . 
Possiam noi bramare espressione in cui Dante più chiara- 
mente ci mostri che Bruneuo era stato già suo maestfo ? Fi- 
nalmente , dopo più altre dose , Brunetto prende congeda^ 
e dice a Dante : 

Sieti caccomandato il mio Tesoro , 

Nel quale io vivo ancora , e più non cheggio . 
Del Tesoro di ser Brunetto ragioneremo tra poco . Frattan- 
to non ci dipaniamo da Dante , il quale anche ne* suoi li- 
bri della Volgare Eloquenza ha fatta riienzione del su« 
fitiaestro , benché non troppo onorevolmente , rammen-t; 
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tandol tra quegli uomini famosi fìoreotìai che nello seri- 
vere , in yece di usare il volgar nobile e conigiano y usa- 
rono anzi il lor dialetto natio ( /• i, e. 13 ) • Ma questa 
accusa finalmevte non cade che sullo st'd di Brunetto , e 
possiam credere che in questo ancora Dante si lasciasse 
condurre più^a un cotal suo odio contro il parlare de'Fio* 
rentini da lui provati sconoscenti ed ingrati , che da un 
recto ed imparziale giudizio • Alcuni aggiungono che an- 
che Guido Cavalcanti fu discepolo di Brunetto , ma io 
non veggo qual pruova , o qual autorità se ne adduca • 
XX. XX. Rimane a dire deli' opere di questo illustre scritto- 
re • Giovanni Villani le annovera in questo modo : ,, Et fu 
òexTo^» yy quelli eh' espose la {lethorica di Tullio , et fece il buono 
UiÌ"rr' »» ^^ "^^^^ \'^^o detto Tesoro , e '1 Tesoretto et la Chiave 
soro , fy del Tesoro , et più akrllibriin Filosofia, et quello de' vi- 
yy tii et delle virtù ,, • .Fra que^e opere , quella che rendè 
più illustre Brunetto , f u il suo Tesoro • Essi è insomma 
un compendio di Plinio , di Solino e di altri libri di tal 
satura , divisa in tre pani • e ciascuna parte in più libri , 
oppure , come in altfe edizioni , divisa in tre libri y e eia* 
$c\xn libro in più parti • lo ae^^o la prima divisione s^ 
co«do r edizione di Venezia del i{ 33^ aie ho sott' occhio • 
Cinque libri comprende la prima parte ; cioè la Storia del 
Vecchio Testamento nel I; e nel II la Storia del Nuovo 
fino a' suoi tempi , colla descrizione de^i elementi e del 
cielo ; il III abbraccia la geografia ; nel IV e nel V tratta 
de' pesci y de' serpenti, de^- uccelli e degli animali. Due 
libri compongono la seconda parte , cioè un compendio 
dell' Etica di Aristotile y che forma il VI, e un trattato 
delle virtù e de' viz^ , eh' è l' argomento del VII. Nella 
terza parte , eh' è pur cUvisa in due libri , tratta primiera- 
mente dell' arte di ben parlare , poscia della maniera di 
ben governare la repubbUca • IL Quadrio afferma ch^ ei ne 
prese l' idea dal Tesoro di Pietro di Corbiac poeta pro- 
venzale ( Star» della FùeSh t* 1^ p* iiS ) (a) . Io non 

^ (a) Il sig. ftb. Aàdrei rigetta V opinione del Qaadrio e di altri , clit Bru- 
netto Latini prendesse I* idea del suo Tesoro da Pietro di Corbiac, e reca 
•fiche qualche congettura a prorare òhe il poeta ^rorenaale fu di qualche 
a^no posteriore al toscano . £gli crede pia rerisimile che' a Brunetto ser^^ 
visse in qualche modo di guida il celebre Alfonso X, re di Castiglia e in* 
peudoxe , eh' è Cfdvolu da lai dcat* » e che tcrìMe pur un' opera col me- 
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credo che il Quadrio avesse mai letto più antico Tesoro , 
e non vedo perciò com'egli potesse accusar Brunetto di 
essersi giovato di esso nel compilar il suo . Egli lo scrisse 
non già in italiano , come crederono alcuni , né in lingua 
provenzale , come altri affermano , ma nella francese , 
qual allora si usava , e che da alcuni diceasi ancora ro- 
manza • Quindi nel codice ohe se ne conserva nella bi- 
blioteca Jel re di Francia , e di cui parla in una sua me- 
moria m, Falconet ( Hist. de V Acad. des Inscr. t, 7, 
p. 297 ) , cosi esso comincia : Cy comence le liare don 
Tresor ^ le quel trasldta maistre Brunet Latin de 
Florence Latin en Romans ^ ec. ; e in que'che trovansi 
nella Regia biblioteca di Torbo : Livre du Tresor le quel 
translata de latin en Francois Maistre Brunet Latin 
de Florence ( Cat.Codd.MS. BibLreg.taur» t.7^,p.^7^^ 
€od. 57^ 5^ ) • Udirsi qui questa opera traslatata in fran- 
cese , ha mosso qualche sospetto nel march. Maffèi che 
Brunetto potesse averla prima scritta iti lingua italiana 
{Osserv. letter. f, 2, jo. no) . Ma al più potrébbesi du* 
bitare ch'ei P avesse scritta in latino 4 perciocché ne' codici 
sopraccennatici legge traslata de latin en Francis (a) • 
£ certo però che Brunetto scrisse veramente il suo Tesoro 
in lingua firancese , ,e -^olo egli usò l' espcessione di tradur 
dal latino ^ perché latini eran gli autori de' quali egli si 
^alse nel compilarlo • Lo stesso Brunetto rende ragione 
neir esordio di questa sua opera , per qual ragione ei rab- 
bia scritta in francese • Et se alcuna domandasse , cosi 
egli secondo la versione italiana , perchè questo libro 
è scritto in lingua Francesca , poiché noi siamo 
d' Italia ? io gli risponderò y che ciò è per due cosei 
r una y perchè noi siamo in Francia ; et l'altra per-^ 
ciò ch^ la ' parlatura Francesca e più dilettevole 
et più comune che tutti gli altri linguaggi ^ L'originai 
francese dell' opera di Brunetto non é mai usato alla lu« 
ce • Solo ne abhiabio la traduzione italiana £atta verso il 

deaimo titolo ( DélV Orig. e Pro^r. d'ogni Letterata t, >, p, »86, ec. ) • ^a 
Appunto poco oltre fuorché il titolo potè Brunetto imitarne , o copiarne , 
perciocché , come lo -stesso ab. Andrea oastvrA , materie dal ^eutto diversa 
sono per la maggior parte quelle di cui tratta Brunetto , e oosai pii\ ampio 
argomento è quello del .ino Tesoro , che non di quello del re Alfonso . 

(a) Merita di «59tr letta la descrizione ohe ci ha data m. Sfmerbiiier di tii| 
bel codice mt. del Tesoro di scr Brunetto , il quale si conoerra. nella bi- 
V^teai pahlvUca Ai Ghterra ( CtU^desM^, àt U Bibl de ^Gett. p.^^S*) 4 
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medesimo tempo da Buono Giamboni giùdice , il qual pu- 
re recò in italiano l'Arte militar di Vegezio , e la Storia 
di Paolo Orosio • Intorno alle quali versioni veggansi le 
osservazioni erudite dell' ab. Mehus ( Vita Ambros. ca- 
mald. p. 156, ec. ) , che ne ha esaminati più codici nelle 
biblioteche di Firenze ; ove egli avverte , come noi pure 
abbiamo altrove osservato che quella parte sola di quest'ope- 
ra di Brunetto , che contiene il compendio dell' Etica 
à* Aristotele , fu tradotta in lingua italiana dal celebre 
medico fiorentino Taddeo , il quale a questi tempi vivea . 
Lo stesso Mehus accenna alcune versioni di qualche trat- 
to di Sallustio fatte pur da Brunetto ; ma tsst non son 
che passi del suo Tesoro , ov' ei le ha inserite ( Z.8,o.32,ec.). 
Ma paliamo alle altre opere di Brunetto • 
r XXI. XXI. La Rettorica di Tullio , che dal Villani si nomi- 
tre'dr ^^ y ^ ""^ traduzione^ in lingua italiana di parte del pri- 
Brunewo mo libro delP Invenzione co' comenti di Brunetto • Ne ab* 
'j"^!^]Jj^ biam tratto poc'anzi un passo dal prologo , in cui egli ra- 
Bi . giona della sua andata in Francia ; td ivi dopo le riferite 
parole cosi continua . „ Là ( in Francia ) trovò un suo 
„ amico della sua cittade , et della sua parte , et molto 
„ ricco di bavere , ben costumato , et pieno di grande 
„ senno , che li fece molto honore , et molta utilitade , 
„ e perciò l' appellava suo porto , si come in molte parti 
„ di questo libro pare apertamente , et era molto buono 
„ parlatore naturalmente , et molto desiderava di sapere 
„ ciò j che li savi havevano detto intorno la Rettorica • 
„ Et per lo suo amore questo Brunetto Latino , il quale 
„ era buono intenditore di lettera , et era molto intento 
^ allo studio della Rettorica , si messe a far questa opera , 
„ nella quale mette innanzi il testo di Tullio per maggio- 
„ re fermezza , et poi mette et giugne di sua scienza et 
„ dell' altrui quel che fa mestieri „ . Cosi in questo prolo- 
go, secondo la prima edizion fattane in Roma Fan. i^/^6. 
A questa traduzione si può aggiugnere quella delle Ora- 
zioni a favor di Ligario , di Deiotaro e di Marcello, pub- 
blicate in Lione T an. 1 5 67, e attribuite a Brunetto Latini ; 
delle quali e de' codici che ancor di esse conservansi , e 
con qual fondamento se ne faccia autore Brunetto , si veg- 
ga il citato Mehus ( /. e. /?. 1 5 9 ) ; e veggasi inoltre la da 
noi citata dissertazione del p. Paitoni inserita dall' Argelati 
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nella sua Biblioteca de' Volgarizzatori (t. 3, /. 275, ec. )^ 
ove pia cose intorno a tai traduzioni e ad altre opere di 
Brunetto diligentemente si osservano • L' Argelati avea 
già asserito ( t. i, p. 170 ) che Brunetto avea ancor tra- 
dotta la Consolazion di Boezio , ma questo errore si è 
poscia emendato , avvertendo ( ^. 5,/?. 429 ) che solo di- 
consi in qualche cddice tradotti da Brunetto i Motti de'Fi^ 
losofi antichi aggiunti alla stessa Consolazione • Io la- 
sv:io in disparte più altre minute considerazioni che in varj 
passi della suddetta Biblioteca si fanno intomo alle tradu- 
zioni di Brunetto , parendomi di averne trascelto ciò eh' è 
più importante a saperne • Il Tesoretto , che si rammenta 
da Giovanni ViHani , non è già , come ban pensato il co. 
Mazzucchelli ( /. e. nata 6 ) ^ e il Quadrio ( Star, della 
JPoes. t. 6y p. 240 ) , un ristretto del Tesoro ; ma contie- 
ne solo alcuni precetti morali esposti in versi settenarj ri- 
mati insietne a due a due • Esso ancora è stato dato alle 
stampe, e il detto co. Mazzucchelli ne cita P^dizion di 
Roma dell'an. 1542. Che opera sia quella che il Villani 
chiama Chiave del Tesoro , non possiamo indovinarlo , 
perciocché non ce n' è rimasta , eh' io sappia , alcuna 
copia . Non sappiam parimente che fosse il Ubro de^ Fizj 
e delle Virtìi , che il Villani attribuisce a Brunetto , se 
pur esso non era una parte del suo Tesoro , che ne fosse 
stata stralciata . Il p. Négri ( Scritt. fiorent. p. 112 ), e 
dopo lui il Fabricio ( Bibl.med.et inf. Latin. t.ijp.iSó , 
parlan di quest'opera di Brunetto, come di scritta in lin- 
gua latinaN; ma io penso ch'essi non ne vedessero copia 
in qualunque siasi lingua • 

XXII. Oltre queste opere di Brunetto Latini , di cui xxtr. 
Giovanni Villani ci ha lasciata memoria , ne abbiamo ^^^l\ ,*^,'j 
ancora alcune altre . E primieramente havvi in alcune bi- atiribai- 
blioteche scritto a penna il Pataffio , eh' è un assai lun- ^® ' 
go componimento in terza rima , tutto tessuto di motti 
e riboboli fiorentini quali allora s* usavano , e che ora più 
non s'intendono . Eccone i primi tre versi che ileo. Maz- 
zucchelli ne dà per saggio : 

Squasimo Deo introcque , e a fussone 

Ne hai , ne hai piloni con mattana , 

Al can la tigna, egli è mazzamarone. 
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Buon per noi , che a niuno è venuto ia pensiero di pub- 
blicarlo , e ciò che peg^o sarebbe , di darcelo illustrato 
con ampi comemi • Alcuni però rammentaci dal Quadrio 
( Star, della Paesi t. 3,^. 391 ) e dal co. Mazzucchelli , 
r han comentato di fatti ; ma le lor fatiche si giacciono 
ancor sepolte nelle biblioteche ; ed io cereamente non mi 
stancherò in pregare ch^ esse escano alla luce • Vuoisi anco- 
ra eh' egli s* esercitasse nella provenzal poesia ( V. Maz* 
%ucchn Lc*)f e se ne allegano anche altre rime italiane , 
fra te quali un sonetto è stato pubblicato dal Crescimbeni 
i ( CommerU. t. 3^71. 65 ) . Di certe altre opere poi , che 

dal p. Negri {L e.) t da alcuni altri scrittori si attribui- 
scono a Brunetto, come la Poi^ertà de' stolti ^ un trat-^ 
tato della Penitenza ^ la Gloria de' Pedanti igno'- 
ranti y e simili , converrebbe che ci si additassero o i 
codici che se ne han manoscritti , o le edizioni fattene ^ 
per assicurarci eh' esse ed esistano veramente, e sieno di 
questo autpre , sul quale io mi sono steso finora forse al» 
quanto più minutamente che alP idea di questa mia Sterra 
non si convenga ; perchè essendo egli staro un de' primi 
scrìuori dell' arte di ben parlare , ho creduto ch'egli esi- 
gesse a diiitto qualche più esatta ricerca • 
xxui. XXIII. Tutti questi precettori e maestri d'eloquenza e 
Quai ^ sfjig ^ ^ijg insegnando e scrivendo additaron le leggi di 
traeaM Scrivete e di parlar dolramente , sembra che avrebbon do* 
aa*prccei. y^uto formare valorosi allievi , sicché in ogni parte d' Italia 
•ti ^pro- sorgessero nuovi Tulli e nuovi Cesari • E nondimeno noi 
^^••oTì . siamo ancora ben lungi dal poter mostrare eleganti scritto- 
ri y o oratori eloquenri • Né é a «stupirne . I saggi, chr 
noi abbiam darì , dello stile di Gaufrido , di Buoncom- 
pagno, e di altri simili professori , han potuto convincerci 
ch'jessi non eran modelli sU cui formandosi i lor discepoli 
giugner potessero a scrivere con eleganza • Ciò non ostan- 
te ottenevasi pur qualche frutto . Si cominciava a cono- 
scere i buoni autori , eh' erano stari per lungo tempo quasi 
del tutto dimenticati • Se di si sublimi esemplari non fa- 
ceansi ancora felici copie , se ne rinraevano almeno alcuni 
lineamenti • Le riflessioni che sopra essi si venivan facen- 
do , non eran troppo profonde , ma pur qualche cosa si 
rifletteva • In somma il cammino verso l' elegante lettera- 
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tura era lento e stentato , ma pur faceasi qualche progres-^ 
so • Si moltìplicavan le copie de' buoni librii ; col loro 
numero cresceva ancora il numero deMor lettori ; e fira 
molti lettori alcuni cominciavano ad esseme imitatori ; e 
cosi a poco a poco andavansi dissipando le folte tenebre 
che per tanti secoli avean ingombrata Y Europa tutta • In 
fatti o noi osserviam ^i scrittori latini , o gi' Italiani , noi 
li veggiamo successivamente divenir meno incolti ; e come 
color che vissero al fine del sec. XIII scrissero assai men 
rozzamente. di quelli che n'eran vissuti al principio , cosi 
vedremo nel secolo susseguente Puna e l'altra lingua ac* 
quistare grazie e bellezze sempre maggiori , cioè la latina 
rendersi più somigliante a quella usata dagli scrittori del 
buon secolo ; P italiana formarsi sempre più armonica^ e 
più leggiadra ; e al medesimo tempo vedremo stendersi 
sempre più ampiamente le cognizioni , farsi nuove scoper* 
te e avanzarsi in somma felicemente a gran passi per quella 
carriera medesima sul cui principio si erano incontrate dif- 
ficoltà e ostacoli quasi insuperabili • Noi frattanto dopo 
aver veduto fin qui chi fossero i precettori , e quali i pre- 
cetti delP arte di ben parlare , dobbiamo ora ricercar breve- 
mente qual fosse di questi tempi lo stato delP eloquenz'^a • 

XXIV. Se a giudicare delP arte rettorica di un dicitore , ^^^^^ 
ci bastasse P esaminare gli eSttti che col suo dire ei produ- al^acri 
ce , noi dovremmo qui confessare che niun secolo forse o^^ri di 

r \ /"ifi ... . questo so* 

ru Ugualmente a questo fecondo di eloquentissimi oratori . colo . 
Nelle storie degli autori contemporanei che scriveano ciò 
che aveano sotto i lor occhi , veggiamo innumerabili schie- 
re di popolo affollarsi alle prediche di s. Antonio da Pado- 
va , di s. Domenico , e de' suoi primi compagni . E , 
ciò eh' è più , veggiamo maravigliosi effetti de'loro ragio- 
namenti • Estinte le fiamme delle popolari discordie , riu- 
niti in pace i più ostinati nemici , condotti a penitenza 
gli uomini più malvagi . Abbiam veduti più professori 
delP università di Bologna alP udire i sermoni di f. Re« 
ginaldo e di altri Domenicani abbandonare le lor cattedre 
e le lor case , e rinchiudersi in povero chiostro . Abbiam 
veduto f. Giovanni da Vicenza favellare a una moltitudin 
prodigiosa di popolo accorso dalle città di Lombardia e 
condurla aUa pace • Altri religiosi delP Ordine de* Predi- 
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dicatori e de'Minori abbiam pure veduti correre lé città 
'd'Italia, e coU' efficacia de' loro ragionamenti acchetarle 
discordie, riformar gli Statuti, toglier gii abusi. Qual era 
dunque questa si robusta eloquenza che produgeva si strani 
e^tti? Qui è dove cresce la maraviglia* Noi abbiamo an- 
cora i Discorsi e le Prediche di s. Antonio da Padova , il 
quale non cedette ad alcuno e nelP avere schiere foltissime 
di uditori, e nel raccogliere da' suoi ragionamenti frutto non 
più veduto • Or io credo che se alcuno iil presente si facesse 
adire dal pergamo cotai sermoni, ei sarebbe bea lungi e 
dal mirarsi ai{bllato da immensa turba di .attoniti udito- 
ri, e dal vederne quegli effètti maravigliosi ch'erano al- 
lor si frequenti • Essi non sono comunemente tessuti che 
di varj passi della sacra Scrittura e de' Padri , di riflessioni 
semplici e famigliari, senza omameiuo alcuno distile, sen- 
za forza e profondità di discorso, senza varietà di figure, 
senza in somma alcun di quei pregi che or formano ,0, a dir 
meglio , che hanno sempre formato il carattere di un eloquen- 
te oratore. Come dunque da si lieve cagione si grandi 
effetti? A ben intenderlo convien ricorrere, per quanto a me 
pare, a tutt' altri principj che a quelli dell' artificiosa eloquen- 
za «Que' sacri oratori erano comunemente uomini di santa 
vita e d'illibati costumile il frutto de' loro ragionamenti 
doveasi più alle preghiere che porgeano a Dio , che alle pa- 
role che volgeano agli uomini; e molto più che congiun* 
gendo essi talvolta ( se pure alcuni tra' pensatori moderni ci 
permetton di credere ciò che immmerabili restimonj ci af- 
ferm^o concordemente di aver veduto ) alle lor parole le 
opere loro maravigliose , e i soprannaturali prodigi che Dio 
per essi oparava , questi rendeano i popoli sempre più docili 
e più pieghevoli a' loro ragionamenti . Quindi della loro elo- 
quenza vuoisi giudicare in somigliante maniera a quella con 
cui parliam degli Apostoli e de' primi banditori dell' evan- 
gelica Legge, e si dee considerare ch'essa eradi tutt' altro 
genere da quella che insegnasi co' precetti , e che si apprende 
su'libri . Che se videsi ancor taluno emulare negli ammira- 
bili eflfetti . della sua predicazione i più santi personaggi di 
questo secolo , senza emularne , o anzi col solo fingerne la 
santità, di ciò non dobbiam fare maraviglia maggiore, che 
di altre somiglianti imposture 4 Anche il vizio prende tal- 
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volta le sembianze della virtù , e ottien quegli onori che so-^ 
lo ad essa si debbono . V inganno però svanisce presto > e 
i mal conseguiti onori ritornano a confusione di chi ^li 
avea usurpati • Ma noi siamo entrati a parlare di un argo- 
mente che non è nostro , e non dobbiam confondere P elo- 
quenza degli uomini colla onnipotenza del Cielo • 

XXV. Di alcuni che vissero a questa età , noi leggiamo xxv. 
che furono parlatori eloquenti e leggiadri • Il Corio parlando iodati per 
della dignità di vicario imperiale in tutta la Lombardia , eioquen- 
che fu conferita a Matteo Visconti da Arnolfo ossia Adolfo ^* ' 

re de' Romani T an. 1294., dice che in quella occasione 
Guido Stampa huomo Utteratissitno espose molte or-' 
nate et accomodate parole ( Stor. di Mil.p. 154. ed. 
'ven. 1554) • Cosi pure Giovanni Villani parlando della 
venuta a Firenze del card. Latino Orsini mandato da Gre- 
gorio X ad acchetarvi le civili discordie , racconta che dal 
detto cardinale yw- nobilmente sermonato y et congran-» 
di et molte belle autoritadi , come alla materia con^ 
'venia ^ siccome quegli eh' era savio et bello Prèdica^ 
tore ( /. 7, e. 5 5 ) . Ma di questi ed altri somiglianti elogi 
che veggiam farsi dagli scrittori alf eloquenza di alcuno , 
dcesi a mio .parere far quel conto medesimo che abbia ra 
veduto doversi far degli elogi con cui furono a questi tempi 
onorati altri scrittori , i quali erano allor rimirati come uo-? 
mini di maravigliosa eleganza nello scrivere e nel parlare ^ 
ed or nondimeno ci sembrano la stessa rozzezza . Tali è 
probabil che fossero i bei parlatori mentovati poc'anzi, 
de* qu^li però non essendoci rimasto alcun saggio d'elo- 
quenza , non possianj giudicarne se non per semplice ^^n- 
gettura • 

XXVI. Di eloquenza sacra italiana non troviamo anco- xxvi. 
ra in questo secolo vestigio alcuno . Le più antiche predi- unguTai 
che in nostra lingua che ci sian giunte , son quelle di f. lora si 
Giordano da Rivalta , il quale , benché vivesse in gran ^" ^^^^' 
parte nel sec. XIII, non sappjaniio però , che dicesse alcur 

na sua predica prima del cominciamento del secol seguen- 
te , come si raccoglie^^da quelle di cui è rimasta memoria 
del giorno preciso in cui furono dette . Di esse perciò ci 
riserbiamo a parlare nel quinto tomo di questa Storia . Qui 
sarebbe a esaminar 1] opinione- del Fontanini , il quale ha 
Tom.TV.P.IL 3£ 
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francamente affernlato ^ e ha recati più argomenti a prova- 
re che non solo ùtì lec. Xllt, ma anche ne* due seguenti 
predicava^! latinamente , e se pur talvolta sì usava la lingua 
volgare^ Ciò non era lecito nelle chiese , ma sol nelle piaz- 
ze ad tsit coif^tìgue ( Dell' Éloq. ital. /. 3, e. i, 2 ) « Ma 
essa è stata già confutata prima dal Mg* pomemce Maria 
Manni (praef.alle Pred.Mf^Giord* ) , poscia dall' eni* 
ditists« Apostolo Zeno ( Note alla Bibl. del Fontan. 1. 1^ 
p. 414, ec« ) ^ i quali e hanno mostrato la debolezza delle 
ragioni dal Fdntadim addotte ^ e han recato più esempj di 

Kedìche dette in lirigua italiana in chiesa^ valendosi singo-i* 
rmenté di quelle di f. Giordano • É certo perà , che in 
qui: jtò secolo y di cui ora scriviamo , predicavasi per lo più 
in latibo ^ benché poscia si usasse talvolta di esporre al pò- 
pojo in lingua volgare ciò che il predicatore avea detto la- 
tinamente • Ne abbiamo Un bel monumento in una carta 
deir dn» 1 1^9, pubblicata dal Muratori ( Antich. est. t. ì, 
c« 36 ) , in cui si contiene la consecfaziott della chiesa di 
S. Maria deUe Carceri , e ove si dice che avendo Goflfredo 
patriaitià di Aquiléia predicato in quella occasione ìittera^ 
litet sapienter > cioè in lingua latina , Gnerardo vescovo 
di Padova prese poscia a spiegare al popolo maternaliter ^ 
Cioè in lingua volgire , la stessa predica • Cosi ritenevasi 
comunemente il linguaggio latino nel predicare , perchè 
cred^àsi che ciò c(30venisse alla dignità della Religione ; e 
insieme si provvedeva aVanraggi del roz^o popolo , il aua« 
le senza ero diflScilmente avrebbe tratto alcun frutto dalle 
prediche dette in lingua cVesso nOtt avea appresa • Non è 
però da ommettere che la lingua volgare non erasl ancora 
separata por cosi dire e allontanata talmente dalla latina , ch« 
uno il quale non avesse fatto di questa studia alcuno ^ pur 
non potesse intenderk in qualche modo .Noi veggiamo 
quanto ritengono ancor del latino le opere che abbiamo in 
lingua italiana di quésto secolo ; e quindi per questa somi- 
glianza tra le due lìngue il popolo allora dovea assai meno 
diffìcilmente intendere il latino che non al presente, or che 
la nostra lìngua , formando sue leggi proprie e sue proprie 
espressioni , si è tanto più discostata dall'antica stia madre • 
E io non saprei se maggior differenza vi avesse foi la lin- 
gua volgare di 'que' tempi e la latina , di quelk che V«b* 
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bla ora tra i dialetti plebei della maggior parte delle città 
d* Italia , e la elegante lingua italiana , qual 'si usa da' mo« 
dtemi colti predicatori . E come ciò non ostante il rozzo 
popolo^ancora accorre alle prediche che or si fanno , e le 
intende , o almen si lusinga d' intenderle , cosi io credo che 

f»ure avvenisse nell' ascoltar le prediche che si faceano in 
ingua latina . Finalmente è probabile assai che i predica* 
tori di que' tempi , benché parlassero latinamente , cercas- 
ser però di usare , quanto più poteano , i popolari idio- 
tismi , e di adattarsi alla rozzezza de' loro uditori . Anzi , 
come il eh. Zeno riflette , veggiamo che alcuni ne' loro ser* 
moni usavan talvolta di frammischiare de' tratti in lingua 
volgare , perchè con essi il popolo più facilmente inten- 
desse ciò che forse non avea ben inteso dapprima nella lin« 
gua latina . Ne abbiam qualche esempio in alcuno de' ser- 
moni detti ne' secoli susseguenti ; e se ne leggiamo altri 
scritti totalmente in latino , ed esso ancora non affatto roz- 
zo ed incolto , possiam credere a ragione che , prima di 
pubblicarli , i loro autori , o i loro editori li ripulissero al- 
quanto , e ne emendasser ^ come sapevano , la lingua e 
lo stile • 

CAPO VI. 

Arti liberali • 

L JLla descrizione che al principio di questo volume d^ x. 
noi si è fatta , dell' infelice stato in cui trovossi P Italia nel^Co^roj»- 
XIII secolo , e delle sciagure d* ogni maniera onde fu Ojp^ gt^to Lu 

{>ressa , sembrava predirci tempi non meno calamitosi alle i« scienze 
ettere e a' loro coltivatori. E nondimeno parte per quetfen-^J^ "deìil 
fusiasnio che la libertà e l' indipendenza accese in molte ani nei 
città , parte pel favore e per la munificenza d' alcuni prin- *®^' ^ * 
cipi € dei più ragguardevoli cittadini , ^ì vider le scienze le- 
vare più ardito il capo , e terger almeno in parte l' antico 
squallore , come da tutte le cose dette fin qui è manifesto 
abbastanza • Lo stesso vuol dirsi delle arti , Le guerre civili 
e le domestiche turbolenze , dalle quali fu travagliata l' Ita- 
lia y pareva che dovesser condurle alla estrema rovina • E 
nondimeoo appunto fra gl'incendi e fra le devastazioni es- 
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se risorscr più liete ; e mentre le inturiate fazioni non per- 
donavano uè a lavori né ad edificj di |prta alcuna , ne' la- 
vori e negli edificj si vide una magnificenza , e ciò eh' è 
più a pregiarsi , un inconiincianiento d'eleganza e di gu»^ 
sto già dà molti secoli sconosciuto . Le stesse massime e 
gli stessi principj che fecer rivolgere gì' Italiani alle lettere 
e alle scienze gì' invogliarono ancora di rendersi segnalati 
tìclle arti*. Le città che reggeansi à foggia di repubbliche , 
gareggiavano le une colP altre in potere e in ricchezze . Se 
da ciò nacquero dissensioni e guerre funeste , ne nacque 
ancora una lodevole emulazione nello stendere il loro com* 
mercio , nell' inabare vaste e magnifiche fabbriche , nel 
rendersi oggetto di maraviglia à' vicini non men che a' lon- 
tani . I principi che in qualche parte d' Italia ebbero signo- 
ria , molti de' quali furono di animo nobile e generoso , 
concorser non poco còlla lor magnificenza ad abellire e ad 
ornare le loro città • Quello spirito di gelosia e d' invidia , 
che moveva un popolo a' danni d'un altro , e che fu ca- 
gione di rovine e d' incendj cosi frequenti , moveva ancora 
i vinti a riparare i sofferti danni ; è una città che fosse 
stata incendiata , non credeasi vendicata abbastanza , finché 
non sorgea dalle sue rovine più bella e più maestosa di 
prirtjia • Cosi dalla stessa origine movcano i danni insieme 
e i vantaggi , o a dir meglio , cosi P ingegno e il valore 
degP Italiani sapea raccogliere frutto dalle loro stesse sven- 
ture • Svolgiamo alquanto più a lungo ciò che ora abbiamo 
accennato , e cominciamo da quella in cui singolarmente si 
die a vedere la pubblica magnificenza , cioè dall' archi- 
tettura . 
ìt II* Dì tante città delle quali abbiamo le antiche Crona- 

Opefjj che nella ffràn raccolta del Muratori , appena ve n' ha al- 
e}icd*jir-.cuna di CUI non leggasi che in questo secolo rece innalzare 
rhìtetta- \\ palagio del Comune , o , come diceasi , il palagio della 

la fatte Ilio «^ . ^ ^ > » . 1 V 

trài.M a Magione * 1 utte aveano il proprio lor podestà , e questa 
ijucata carica era allor conferita ad uomini non sol per senno , ma 
ancor per nascita e per Sapere ragguardevoli . Conveniva 
dunque eh' essi avessero ove abitare ; e conveniva che T abi- 
tàziort fos^Je tale , qtriale alla lor condizione e al loro im- 
piegasi richìedea . Io non prenderò a nominare partitatnen- 
te tutte quelle città che intrapresero cotali febbriche , fra le 
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ouali una delle più magnifiche è il fumoso palazzo della 
Ragione in Padova {V.Ilossetti , Pitture y ec. di Pad^ 
>. 277, ec. pMt. pad. 1776 ) . ^on parmi però , che deb^ 
a passarsi sotto silenzio una circostanza che leggiamo 
nell'antica Cronaca di Vicenza di Niccolò Smerego , il 
quale parlando agli anni izzz e 12x3 del podestà Lorenzo 
Strazza da Martinengo bresciano dice : fecit fieri quinqu^ 
arcus , qui sani suhtns palatium ( di Vicenza ) , et 
fuerunt Magistri de Cremona ad faciendum dictiim 
opus ( Script» rer, ital. voi. 8, /?• 98 ) . Convien dire 
che si facesse non poca stima degli architetti e de'ciapima- 
stri cremonesi , se fra tutti furono prescelti ad andare fino a 
Vicenza per intraprendere cotal lavoro , Jo lascio ancora 
di ragionare partitamente delle mura di cui molte città ita- 
liane sì circonòlrono per lor difesa , di che vediamo con- 
tinuamente le^pruove nelle Cronache di questi tempi . In 
Reggio , secondo T antica Cronaca di questa città pubbli^. 
Cdta dal Muratori , cominciossi Pan. 1229 a innalzare le 
mura ( ib. p. 1 106, ec» ) e a fabbricare le porte ^ a fortifi-» 
care con varie difese le une e le altre , e contifìuossi finp 
sì 1144 , benché pure in que' tempi fossero travagliati i 
Reggiani da varie guerre esterne ed interne , Le myra , 
secondo il calcolo di questa Cronaca , si stesero a 3300 
braccia \ oltre le porte , le torri , le fosiJe e più altri edificj 
che ne medesimi anni intrapresero ; fra' quali non è a tacer- 
si la chiesa dell' Ordine de' Predicatori ; perchè ciò che 
^11' pccasion di essa si narra , ci fa vedere £n dove giu- 
gnesse a que' tempi 1' ardor popolare in corali imprese : 
^, Ad praedictum opus facieridum , dice P autore della Cro- 
naca sopraccennata all' an. 1x33 (il^.p, ^^^7) » vpnie- 
^, bant homines et mulieres Reginorum , tam parvi , quam 
„ magni , tam railites quam pedites , tafn rustici quam 
„ cives ferebant lapide? sablonem et calcinam supra dorsa 
^, eorum , et in pellibus variis , et cendalibus ; et beatus 
^, ille , qui plus portare poterat ; et fecerunt omnia funda-» 
^, menta domorum et Ecclesiae et partem murav^prurit ,^ , 
Né men grandiose e magnifiche furon le fabbriche e i lavo- 
xi in questo secol medesimo intrapresi da' Modenesi . L' an. 
1259, secondo gli antichi Annali di questa città pubblicati 
c/al Muratori ( ib. voi. ii, p. 65 ) /si scavò un canale per 
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la lunghezza di 7 miglia , detto il Panarello nuovo : /, Eodens 
p anno factum fuit Canale , quod dicitur Panarolum ( ita ) 
;,, novum de Bodruza a plebe St Martini infcrius per septem 
,, miliaria per Mutinenses et Bononienses , per Episcopa- 
,, tum Mutinae ,, • E nell'anno medesimo dentro della cit- 
tà il vescovo Alberto Boschetti fece aprire il canale che an- 
che al presente si dice Chiaro • Due anni appresso la gran 
torre di s. Geminiano , la cui parte quadrata già da molto 
tempo era stata innalzata , sorse più in alto , e il lavoro 
continuossi fino al 13 19 in cui fu compito : „ Eodem an- 
^, no elevata fuit Turrts S. Geminiani a quadro supra , ubi 
f^y sunt campanae , et positus fuit pomus deauratus in sum- 
„ mirate , quae «st alta brachia CLV. et finita fuit 
„ MCCCXIX „ ( ib.jp. 66). V anno seguente , oltre più 
cose fatte a ripulir la città , si fabbricò il palazzo della Co- 
munità , e la ringhiera onde si fanno i proclami : „ De 
jy anno MCCLXIL evacuata fuit Civitas Mutinae de omni 
„ letamine , et contratae fucrunt cnglaratae , et multi por- 
„ ticus salegati • Eo anno elevatum fuit Palatium Com- 
yy munis Mutinae , quod est ex opposito Turris S, Gemi- 
fy niani * eodem anno facta fuit Rengheria Communi 
yy Mutinae, ubi fiunt proclamationcs super Platea,, {ib.). 
Un altro palazzo s' innalzò Y anno seguente presso la sud- 
detta ringhiera , che fu detto perciò il palazzo nuoro . Fi- 
nalménte Tan, 1264 parecchi popti di vivo sasso furon 
gittati sul canale detto la Cerca all' intorno e al di fuori 
della città ; e «cavato fu e arginato un nuovo canale detto 
Grisaga (ib.) • Veggansi. ancora le magnifiche fabbriche 
de' Padovani , che si rammentano nelle lor Cronache do- 
po Pan, 1280 (ih. voi. 8, ». 381, ce. ) ; cioè 7 ponti di 
pietra e 3 nuovi palazzi nel corso di pochi anni iimalzatt , 
oltre più altri già fabbricati negli anni addietro . „ Alcuni 
canali ancora h^rono sulla fine del XII e sul principio del 
XIII secolo scavati da* Padovani per agevolare la naviga- 
zione e il commercio , e se ne può vedere più distinto rag- 
guaglio nelle Notizie della scoperta fatta in Pado\^a 
d^ uh ponte jantico con una romana iscrizione ivi stam- 
pata nel 1773 {p. VJy ce.) „ . La città di Asti , che molto 
avea sofferto nelle guerre passate , f u Pan. 1280 quasi tut- 
ta nuovamente edificata : ^, Anno Domini MCCLXXX« 
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^> Civitas Asti per gratiara Dei facta est quasi nova , pld- 
yy na divitiis , clausa bonis murìs et novis , et plei>a mulcìs 
,, edificiis y Turrìbus , Palatììs , et domibus novis quasi 
,, tota „ ( Scripts ren itaU voL jx, ^. 149 ) . I Gjenove- 
si , oltre due darsene fabbricate l'una nel 127$, e Talora nei 
1x83, ^ ^^^^^ 1* S^^^ muraglia del molo in questi tempi 
medesimi eretta, fan, 1295 compierono la grande e vera-' 
mente reale fabbrica de* loro acquedotti ( Stella Ann. §•«- 
nuens. voU 17 Script, rer. ital. pp 97$, 976 ) , che pei 
^ro di molte miglia e su per T erte coste de* monti introi^ 
ducon l'acqua in città • Molti palazzi ancora e molte alnr^ 
fabbriche si rammentano nelle antiche cronache milanesi , 
che furon opera di questi tempi » e nella descrizione di quel- 
la città fatta da f» Buonvicino da Riva Pan. 1188, e inseri- 
ta dal Fiamma snelle sue Storie ( ib. voi. ii^p.jii)^ si 
«sprimono specialmente 16 porte di marmo , che le davan 
? ingresso , benché non ancor del tuuo finite « Ma assai pii!^ 
memor^ile è la grande impresa da' Milanesi in questi mo** 
desimi tempi eseguita , cioè l'apri mento del canale , per 
cui r acqua del Tesino vien condotta pel corso di oltre a 
30 miglia fino a Milano , e che volgarmente dicesi il Navi» 
glio grande , opera cominciata fin dall'an. 1179, e ripiglia- 
ta poscia Tan, 1257 e felicemente condotta a nne [Giuli- 
ni Mem, di MiL U 6, », 501; ^ 8, p. 143, ec. ) . Io pò* 
irei stendermi ancora pia oltre assai neli' annoverare le gran- 
ai opere da^e repubbliche italiane singolarmente in Lonv- 
bardia intraprese ne' tempi di cui parliamo ; e potrei ad ^- 
se aggiugnere quelle dei papi in Roma e nelle altre città 
deUo Stato Ecclesiattico , e quelle de' re di Sicilia e di Na^ 
poli nelle lor capitali (a) . Ma il saggio che ne abbiam dato 
£0 qui, basta a &rci testimonianza delle ricchezze di queste 
città y e deli' industria e dello splendore de' lor cittadini . 

III. Fin qui abbiamo annoverati molti magnifici e di- 
spendiosi edincj in Italia intrapresi , ma non abbiam nomi- ai M«r 

(a) Frf i re eli Sm^UU , cli« furono «pleodidt protettori d^^e bello arti » 
^esi aingolarmente annorerare V ìmp. Federigo IC. De' magaifìrt edifici da 
lui ìa ^uel regno innalzati , • della statua di esso , che , pomiinque mal- 
concia assai ^ tttttor conserrasi ia Capora , belle nociate ci ha date il sig. 
At Franeesco Daniele in altane sue nieniorie pubblicate dal p. j&uglielnio 
4aUa Valle (< Lettere saneti |. i» p. 197, ec. ) , e noi speriaQM> di Tj»derle an- 
cor pi^ copiose nella Storia dì quel celebre imperadaf e , intorno alia qn^lf da 
'lungo keinpo ei si aifiatiaa . 



ni. 

Notizie 
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ciiionnc j^ajQ alcun famoso architetto a cui essi si debbano , perchè 
ai aUH g^i storici di que' tempi non ci han lasciata memoria , chi 
architerti. ne formassc il disegno , o chi presiedesse al lavoro • Ebbe 
però l' Italia di questi tempi non pochi illustri architetti , e 
alia rai)gnificenza degli edifìcj commciò ancora ad aggiu- 
gnersi qualcht principio di buon gusto ; allontanandosi a 
poco a jioco dal grottesco e capriccioso disordine ne' passa- 
ti secoli introdotto , e ritornando , benché a passi assai len- 
ti , air antica maestosa semplicità . Nel tomo terzo di que- 
sta Storia abbiamo fatta menzione di alcuni che in quest'ar- 
te àveano nei due secoli precedenti ottenuto gran nome. In 
questo , di cui parliamo , il primo che ci si faccia innanzi , è 
Marchionne aretino . „ Innocenzo III. ,^ dice il Vasari 
„ ( Vite de' Pittori t. i , p. 249 ed, livorn. ) si dilettò 
„ molto di fabbricare ; fece in Roma molti edlficj ^ e parti- 
„ colarmente col disegno di Marchionne Aretino architet^- 
„ to e Scultore la Torre de' Conti . . . • Il medesimo Mar- 
„ chionne fini l' anno , che Innocenzo terzo mori , la fab- 
„ brica della Pieve di Arezzo , e similmente il campanile, 
„ facendo di scultura nella facciata di detta Chiesa tre or* 
„ dini di colonne , P una sopra T altra molto variatamen- 
„ te non solo nella foggia de' capitelli e della base ,.ma an- 
„ cora nei fusi delle colonne , essendone fra tsst alcune 
„ grosse , alcune sottili , altre a due a due , altre a quattro 
„ a qviaaro legate insieme • Parimente^lcune sono avvoi- 
„ te a guisa di vite , ed alcune fatte diventar figure , che 
„ reggono con diversi intagli • Vi fece ancora molti ani- 
„ mali di diverse sorte , che reggono i ^ esi , col mezzo 
„ della schiena , di queste colonne ; e tutti con le più str:>-. 
„ ne e stravaganti invenzioni , che si. possono immagina;- 
,, re , e non .pur fuori del buono ordine antico , ma quasi 
„ fuor d'ogni giusta e ragionevole proporzione • Ma con 
„ tutto ciò y chi va bene considerando il tutto , Vede , 
„ eh' egli andò sforzandosi di far bene , e pensò per awen- 
„ tura averlo trovato in quel modo di fare , e in quella ca- 
„ pricciosa varietà. Fece il medesimo di scultura nell'ar- 
„ co , eh' è sopra la porta di detta Chiesa , di maniera 
^ barbara , un Dio Padre con certi Angeli di mezzo rilie- 
„ vo assai grandi , e ncU' arco intagliò i dodici mesi , po- 
„ nendovi sotto il nome suo in lettere tonde , come si co- 
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j, sminava, ed il millesimo , cioè PannoMCCXVI. Di- 
„ cesi 5 che Marchionne fece in Roma per il medesimo 
„ Papa Innocen^io terzo in Borgo vecchio l' cdifizio anti-. 
,, co dello Spedale e Chiesa di S. Spirito in Sassia , dove 
^, si vede accora qualche cosa del vecchio ; ed a* giorni 
jj nostri era in piedi la Chiesa antica , quando fu rifatta alla 
^y moderna con maggiore ornamento e disegno da Papa 
j, Paolo terzo di casa Farnese „ . Fin qui il Vasari , le 
cui parole ho io qui voluto riferire distesamente , perchè 
ognun veda a quai fondamenti egli appoggi i suoi racconti . 
Un uomo nella storia dclParti dottissimo , qual era il Va- 
sari , merita fede , ancor quando ei non ci reca pruove di 
ciò che aiFerma • Nondimeno egli ci avrebbe fatta cosa as- 
sai gcata , se più spesso , che non suole , avesse accennati 
i monumenti onde ha tratte le sue notizie , e molto più 
che j come avrem presto a vedere , egli ha talvolta seguii-» 
to le popolari opinioni più che gli autentici documenti ; e 
G questo luogo medesimo l'erudito monsig. Botrari nelle 
sue myte con"&iTa più cose dal Vasari asserite • Il Baldinucci 
aggiugne a Marchionne un „ Puccio Fiorentino { Notizie 
„ de' Profess. del Disegno U i^ p* 80, ed. Fir. 1767 ) , 
„ che in Firen?5e fabbricò con suo disegno la Chiqsa di 
„ S, Maria sopr* Arno del 1219, e in Napoli fini il Castello 
i;,, di Capoana , poi della Vicheria , e Castel dell' uovo „ • 

IV. Il tempio più magnifico per avventura , che di que- ^'^• 
«ti tempi sorgesse , fu quello de' Minori di x^ssisi , per opc- aixhuitt 
ra del celebre frate Bilia lor Generale , che sembrò troppo ^^ .'^*''. 
presto dimentico dclP umikà e della povertà del padre e Ti'tancl^ 
Ibndatorè santissimo delPOrdin suo . Il Vasari , che de- ««^o/^'^"- 
scrive esattamente questa gran fabbrica (/?. Z5i ) , dice fo^e .""^ 
che P architetto ne fu Jacopo di nazione tedesco, il che 
pi\r che confermisi da Pietro Rodolfi nella sua Storia di 
queir Ordine , il quale , benché dica di non aver trovato 
il nome dell' architetto , avverte nondimeno ch'essa Opus 
Thèutonìcum est ( Hisi. Seraph. l. 2, p. Z47 ) . Il Bal- 
dinucci però dubita che Jacopo fosse italiano , o toscano , 
non gih tedesco {Le.) ; poiché Arnolfo , che credesi di 
lui figliuolo , era natio di Colle in Toscana, com'egli pruo- 
va da un passo delle jRiformagioni di Firenze nel 1299, Né 
sarebbe privo di forza questo argomento > se fosse certo die 
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Arnolfo fosse veramcime figliuolo di Jacopo ; ma lo stesso 
Baldinucci ci avvisa che in uno spoglio del Bordini ^ trau 
tp da^ libri medesimi delle Riformagioni , Arnolfo si dice 
figliuol di Cambio • Cbeccliè sia di ciò , siegue a dire il 
Va^ri che la fama colla fabbrica del tempio d' Assisi otte- 
nuta da Jacopo , il fé cbtamare.a Firenze ove diede il dir 
segno di molte fabbriche che dal Vasari si annoverano • Ma 
questo dotto scrittore non ha avvertito a un non piccolo er-* 
rore di cronologia , che qui ha commesso ; perciocché ^ 
dopo aver detto eh' ei venne a Firena^ , poiché ebbe innal- 
zato il tempio di Assisi , opera intrapresa dopo la ìnone <fi 
$• Francesco , che accadde L'an. iix6, e continuata , come 
afierma lo stesso Vasari^ per quattro anni (a) i dice ch'edi 
venuto a Firenze fondò Pan. iai8 le pile al Ponte. dc^ 
Carraia , e 1' atu ixxi diede ìL disegno della chksa di 
s. Salvatore e del vescovado • Somt^ianti errcm trovanti 
nel Vasari più spesso che non vorremmo in un si iUusoe 
scrittore ; e un altro notabile ne ha preso a questo luogii 
medesimo , ove dice che a questi tempi si farodcatono la 
certosa di Pavia e il duomo di Milano {ivip.l^) , le^ 
quali fabbriche son posteriori di oltre ad un secolo » £i nar* 
ra ancora che Jacopo in Firenze fa detto comunemente 
Lapo , e eh' egli , oltre pia altre fa]»briche di cui die il di- 
segno , fu il primo che prendesse a lastricare le strade , Io 
quali primari mattonavano ; e che finalmente mandato a 
Monreale in Sicilia il modello d'una sepoltura per Federi* 
go II richiestogli dal re Maafiredi » mori Pan. iz6ju 
V. V. Arnolfo che ^ come ai é detto , credcsi figliuol di Ja* 
copo ossia di Lapo , ma che probabilmente non ne fu che 
discepolo , nato , secondo il VasiHri ( m/^ 254 ) Panno 

(a) Il p. della Vat1« ossemi ( LeUtn fwneii L i^p» 179, ec. ) ehé U tcmt^ 
pio eli Assisi era già oofnpito 1* an. |23o. £i reca ancora alcune prolsabiU 
congetture a prorare che 1' architetto di quel magnifìco edificio non fos89 
già quel tedesco Jacopo aominato d^ii YaAitri , ma Nkccoii^ da Fisa , è ril»- 
▼a altri errori in cui gli stsmbra che il medésimo Vasari sia caduto . È eer- 
ta che la Storia delie arti e degli artisti toscani del sne, Xn e del XIII è 
ancora ii^tralciathsima ^ e «he non patirà mai rischiararsi abbastanza , finché 
uno scrittore più erudito e più diligente di quei che aonosi finora avuti , pren^ 
da à ricercare con ftsattezza gli architi delle diverse città della Toscana , 
a trame le opportune notiaie e a combinarle €An queir ordine e con qnelhi 
connessione eh' è 1* anima d«14a storia . Il suddetto p. della Valle e il sig. 
Alessandro Morrona ne han gii dato felicemente V esempio riguardo a. Siena 
e • Fisa . 



Arnolfo 
ed altri 
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1133, avendo anche appreso il disegno da Cimabue , fu 
impiegato in molti maestosi edificj eh s' innalzarono in Fi-' 
renze ^ e che si posson veder descritti dallo stesso lamore (a) • 
Io accennerò solamente V ultimo cerchio delle mura di Fi« 
ffcnze eretto l' an. 1284, la loggia e la piazza de' Priori , la 
gran chiesa di s» Croce , e qudk ancor più magnifica di 
8. Maria del Fiore • Egli mori Pan* 1300. Il Baldinucci ne 
annovera ancora alcune sculture ( Z. e. /?• 85, ec« ) , e aggiu- 
gne che in un libro deUe Riformagioni si trova data la cit- 
tadinanza jad Alberto e a Guiduccio figliuoli di Arnolfo , il 
primo dei quaU era scultore io marmi • Il Baldinucci me* 
desimo ci racconta ( ipi ) che alla fine di questo secolo 
scesso erano in Firenze alcuni religiosi dell' Ordine de* Pre- 
dicatori assai bea intendenti d' architettura ,^ singolarmen« 
te f« Ristoro e f. Sisto conversi e fiorentini di patria , i qua« 
li, come si narra in una Cronaca ms« del convento di s. Ma* 
ria Novella , con lor disegno rifabbricarono i due antichi 
ponti delia Carraia e di s» Trinità caduti T an. 1^64^ e T an* 
1279 dieder princìpio alla fabbrica della gran chie$a dei 
lor convento , € in Room ancora edificarono le violte infe- 
riori del palazzo vaticano , ed ivi poscia morirono , il pri- 
mo P an. 1 28^, il secondo l' ao» 1 189. 

VI. Né mmor fama ottennero in quel secol medesimo yjt- 
Niccola pisano e Giovanni di lui figliuolo , il quale toccò © Gior^^-- 
anche in parte il secol seguente , essendo morto fan. 1320. "ì pìmui 
Io lascio che ognuno vegga le fabbriche per opera loro in- T^uh!!^ 
nalznte presso il Vasari {p.l6i^tc^) e il Baldinucci (/^•97, yÀ.»«^»iv 
ce. ) ; poiché non é mia intenzione, come tante volte mi ^"' 
son dichiarato ^ di far la storia dell' arti , ma sol di accen- 
nare lo stato in cui esse erano . Gli scrittori fiorentini e to- 
scani non sono stati negligenti ne] ricercare e nel pubblicar 

(m) Ecco nn* altra pruora 4bI bisogno clie abbUiD^o ài una «fatta storia 
ieÙ* arte e degli artisti singolarmente tmCani de' bassi secoli . ArnoIFo dr« 
cesi figf inni di Lapo , o secondo ahri , discepola ; e credesi che Lapo qioiris- 
«e nel aSi. Or il saddetto p. Guglielmo dalla VaUe ha prodotto il docu- 
mento con cui a' «9 di settembre àtì i«6tf secondo V uso pltatio Niccoln 
ila Pisa iu condotto pel Uroro del celebre pnlpito dd duomo di Siena ; e 
in esio tra i pafti a Niccolò imposti è che pel primo di marao ei del/ha 
conduT seco a Siena ^Arnolfo e Lapo suoi discepoli ( Lettere saH*!$i t, 1, 
p» iSo ) , colle quali parole , ore non fogliasi supporre un altro tapo diverso 
da quel del Vasari , si mostra ad eridenza che né Lapo mori nel ia6a , ne 
egli era padre né maestro di Arnoltn 5 mu ^^mendue ai tempo mc^le.slmo 
tXfCK dtsce^li di Niccohi . 
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le loro glorie , e non giova perciò il trattenersi su questa 
argomento se non quando si offre qualche cosa ad aggiur 
gnere , o qualche errore a confutare . Per questa ragion 
medesima io non farò che un cenno delJe sculture che fu- 
rono opere di questi due famosi architetti , perciocché i 
due suddetti scrittori ne hanno ampiamente trattato • Il Bai* 
dinucci loda singolarmente k statua di Maria Vergine po- 
sta da Giovanni sopra la porta di s. Maria del Fiore , e il 
Vasari parlando dell'arca che Niccola dall' 1225 fino al 
J231 lavorò nella chiesa de' Domenicani in Bologna pel 
corpo del santo lor fondatore , la quale si è conservata fino 
ai di d' oegi , dice eh' ella è migliore fra quante opere di 
scultura furon fatte a que' tempi (a) • Cosi pure essi aimo- 
verano parecchie sculture del suddetto Arnolfo , e altre di 
Margaritone di Arezzo pittore , scultore e architetto ( Fa^ 
sari L c.y Bald. p. 14, 1$ ) , il quale però troppo fu in 
fama ^d essi inferiore • Io lasciando in disparte ciò che i 
due suddetti scrittori han già diffusamente spiegato a gloria 
della lor patria , aggiugnerò solò un altro eccellente scultot 
pisano da essi non nominato , cioè Guglielmo conversa 
dell' Ord. de' Fred, e discepolo del suddetto Niccola , con 
cui egli in questo secolo lavorò le sculture che veggonsi 
nella tacciata della chie3a di s. Michele in Borgo nella me- 



(a) Fra le opere dì Niccolò , che dal Vasari »i annorerano , «on le seal- 
ture della facciata del famoso duomo A\ Orvieto , in cui egli afferma , non 
so su qual fondamento , eh* egli ebbe a compagni aìcani tedeschi . Sembra 
dapprima che il Vasari voglia qui esaltare il valor di questo scultore ^ af- 
fermando , che non che i Tedeschi , che quivi lavorarono , ma superò S4 
stesso con molta sua lode . Ma poscia aggiugne cosa che rivolge le lodi in 
biasimo, dicendo ch'egli è stato non che altro lodatola' tempi nostri da 
chi non ha avuto più giudizio che tanto nella Scultura , eh* è lo stesso 
in somma che dire eh* ei non ottien lode che dagl' ignoranti . Quanto sia 
mal fondata questa opinion del Vasari , si conoscerà , spero , fra non mol- 
lo , quando si vedrà uscire alla luce , la Storia di quel duomo scritta dal 
V. Guglielmo della Valle minor conventuale per ordine dell' eminentiss. 
card. Antamori vescovo di quella città , e vi vedrem tutte quelle sculture 
esattamente disegnate ; le quali i" verità sono t:ìU , come lo stesso autor 
mi assicura, che mostrano aver ISiccolò superato tutti gli altri scultori non 
sol dei suo iecolo , ma anche de* due susseguenti ; e che Luca Signorelli , 
Michelagnolo ed altri di esse si giovar^n non poco in alcune loro opere . 
Dal che egli trac argomento a confermare ciò che nelle Lettere sauesi 
avea asserito, e ciò eh' io pure ho accennato fin dal tomo precedente , Pisa 
esser stata verameute l' Atene delle belle arti nel loro risorgimento in Ita- 
lia . Questo scrittor medesimo , e dopo lui il sig. Alessandro Morrona nella 
fua Pisa illustrata , hanno più diligentemente trattato dello opere di scul- 
tura e d* architettura di Niftcola. e di Giovanni . 
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^esima città di Pisa . I dottissimi annalisti Camaldolesi ce 
ne han data P immagine ( Ann. camald. t. 5, p. 288 ) . 

VII. Anche in altre provincie fuori della Toscana , e '^'^' 
da altri artefici oltre i già nominati , fii la scultura in que* eserciterà 
sto secolo esercitata con successo talvolta non infelice . »" !*'''<: 
Nelle Memorie della città di Milano i;^ccoIte ed esaminate il^al. 
dal diligentiss. co. Giorgio Giulini veggiamo alcune scul- 
ture del sec. XIII, che per riguardo a' lor tempi non son 
certamente spregevoli . Tali sono un marmo nell'antica 
chiesa di s. Giorgio in Bernate de' Canonici regolari ( ilfc^w. 
di MiL ^. 7, o. 50 ) , e la statua di Oldrado da Tresseno 
podestà di Milano innalzatagli P an. 1233 ( ib.p* 470 ) , e 
Parca sepolcrale di Ottone Visconti arcivescovo e signor 
di Milano ( ib. t* 8, p. 474 ) , e più altie che in quella città 
si conservano , in niuna però delle quali veggiamo indicato 
il nome dello scultore • Negli Annali di Modena all' an. 
1 268 si parla di una statua detta della Bonissima , che vi 
fu innalzata , e che ancor si conserva x Eodem Anno 
( MCCLXVIII ) die ultimo Aprilis erecta fuit sta^ \ 
tua marmorea Bonissimae in plateis Civitatis Muti" 
nae ( Script, rer. ital. voi. u,/?» ^9 ) • Chi fosse que- 
sta Bonissima , e per qual ragione le si rendesse si gran- 
de onore , ivi non si dice . Ma nella Cronaca ms. di Mo- 
dena di Francesco Panini , che conservasi in questa estense 
biblioteca , si narra ( /?. 83 ) che fu a questi tempi in Mo- 
dena una donna assai ricca , detta per nome Buona , la 
quale sovvenendo in tempo di carestia e di altre sventure 
assai liberalmente i suoi concittadini , ebbe perciò il so- 
prannome di Bonissima , e P onore di<}uesta statua . Essa 
in fatti si vede con una borsa aperta in mano a indicio 
delia pietosa sua liberalità , e perciò il fatto che narrasi 
dal Panini , se non è vero , è certamente assai verisimile • 
Or questa statua , per riguardo singolarmente a' tempi in 
cui fu fatta , è di assai pregevol lavoro , e migliore di mol- 
te altre di questi medesimi secoli. „ Parma ancora conserva* 
sculture non sol del sec. XIII, ma anche degli ultimi an- 
ni del sec. XII. In una cappella del duomo vedesi un 
palliotto di marmo bianco , in coi rapjpresentasi in rozze 
figure la deposizione di Cristo dalla croce , aggiuntivi i se- 
guenti versi : 
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Anno milleno centeno septaageno 
Octavo scultor patrarit mense «ecundo 
Antelamut dictus Sculptor fuU hic Benedictat . 
Migliori sono i lavori che più anni appresso, cioè nel 119^, 
fece questo scutror medesimo pel battistero della stessa cit*-^ 
là , che tuttor vi si vigono con questi versi : 
BÌ9 denis demptis anni» de mille ducentis 
Incepit dictua opus hoc sculptor Benedictus • 
Quanti monumenti non dispregèvoli di sculmre conservansi 
in Roma., che appartengono a questa medesima età ! Tutti 
i libri che ne descrivon le chiese e ^i altri pubblici edifizj, 
ce ne possono esser testimonio . Io accennerò solo le gran- 
di lastre d'argento figurate, colle quali Innocenzo III rico- 
pri la sacra immagine del Salvatore, detta Acheropita , che 
si venera nell' antichissimo oratorio di s. Lorenzo • Esse so* 
no statQ esattamente descrìtte dal eh. can# Giovanni Maran- 
goni ( Istor. delP antichiss. Orai, di s* Lor. ec. e. xo ) , 
il quale afferma che „ questo lavoro , quantunque gotico , 
,, si vede formato con tanta diversità d* intrecci e di figuri- 
yy ne di basso rilievo , che rende una somma vaghezza ^ . 
Cosi aàche in questi si rozzi sècoli faceasi pur qualche sfor- 
zo per condur la scultura a perfezione maggiore . Eran len« 
ti i progressi ,^ma pur davasi qualche passo , e si rendeva 
per tal modo più piana e più agevol la via a que* che do» 
veano venir appresso • 
irni. VIII. Riman per ultima che diciamo della pittura • E 
toe a chi 4^' ^^ ben conosco di entrare m un sentiero assai spinoso e 
si debba intralciato , e in cui appena sembra possibile di avanzarsi 
lo n'cTru s^i^2:a pericol di of&sa . La Toscana , e singolarnaente Fi- 
sorgimen-rcnze , pretende che le si debba in ciò il primo vantò : ram- 
^wiia"."* menta il suo Cimabue , il suo Giotto , e ci schiera innanzi 
un gran numero di scrittori che la chiamano per riguardo a 
questi due pittori madre e ristoratrice delle bell'ani • Dan- 
te , il Boccaccio , il Villani ne sono i condottieri , e dietra 
ad essi siegue una innumerabìle folla di altri e loro concit* 
tadinl e stranieri che ripetendo i lor detti , li confermano 
vie maggiormente . Ma ciò non ostante ahre città non vo- 
glion cederle il primato ; e ^opra tutte Bologna che vanta 
anch' essa pittori ne meno antichi né men valorosi di Cir 
mabue . Contro il Vasari , che fu il primo a porre in mag^ 
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gìor lucè le glorie de' Fiorentini , levossì, ma più di cenc^an*^ 
ni dopo , il co. Carlo Cesare Malvasia che nella introdu- 
zione alla sua Felsina pittrice non temè di onorare il Va-* 
sari del titolò di bugiardo (/?• 9) , perchè avesse scrìtto 
che innanzi a Cimabue la pittura fosse piuttosto perduta j 
che smarrita , e che eUa prima che altrove rinascesse in 
Firenze • Il Baldinucci , che allora stava pubblicando le 
sue Notizie de' Professori del Disegno , dal libro del Mal- 
vasia prese occasione di entrar di nuovo nella questione , e 
cosi nelle Notizie medesime , come nell' Apologia al prin«- 
cipÌQ di esse aggiunta , e nel dialogo intitolato la Veglia ^ 
difese con molto ardore le glorie de' suoi Fiorentini • Pri- 
ma del Malvasia avea brevemente scritto in difesa de' pitto- 
ri veneziani il cav. Carlo Ridolfi per dimostrare che in Ve- 
nezia assai prima di Cimabue erasi usata non senza lode 
la pittura ( Le maraviglie delV Arte t.i^p.ii) y e si«» 
milmente più alnri hanno scrìtto per altre città é Siena an- 
cora contrasta questo primato a Firenze , come tra poco 
vedremo ; e molti altri campioni sono usciti a battaglia su 
questo argomento ^ e , come suole avvenire ^ ognun si lu- 
singa di aver ridotto al silenzio il suo avversario (a) «Or in 
sì impegnata contesa qual mezzo di unire in pace i &rvidi 
combattenti ? Io , che per professione e per indole son ne- 
mico di guerra , mi riguarderò dallo stringermi in alleanza 
con alcuno de' due pania , e mi parrà di aver ottenuto non 



{à) ^t9i duelli elle iniorsero Contro il "f asari e clie ad altre città italiane 
assiìBttraToii r óndt^ di àrer àtute pitture più anticlie di quelle di Cimabue ^ 
fu Marco di Piiid pittore contempoaaneo del Vasari e saneae di nascita , 
ma per lungo soggiórno divenuto cittadino napoletano • Ed egli accusollo 
non sol d* ignoranza , ma ancor di malizia ^ per «rer dissimulate «re di 
pittura ^ eh* egli stesso atea vedute . Scrisse egli dunoue un Discorso sulle 
pi& antiche pitture che esistevano nel regno di Napoli » ma noi condusse a 
line ; IB un sol frammento ne tenne alle mani del notaio Angela Criscuolo 
di lui discepolo , il quale dalle pubbliche e dalle private scritture raccol- 
se moltissimi documenti per la Storia de' pia antichi artisti di quel regno . 
Ma egli ancora non pubblicò «osa alcuna > e i manoscritti di amenduA 
venuti poi alle mani del cay. Massimo Stanzioni , e poscia di Bernardo de 
Dominicis , servirono a quest* ultimo di fondamento per compilare la sua 
opera sui l^rofessotì delle Belle Arti da quel regno usciti . Veggasi intorno 
a ciò il Sig. d. t^ietro Napoli Signorelli ^ il quale di queste pitture e di 
altre opere egregie di scultura e di architettura fatte in questo secolo nel 
regno stesso e in quel di Sicilia ragiona con molla accuratezza ( Vicende 
della Coltnra nelle due Sicilie t, a, p. 335, ec; ^ SH p. 89 ) t e singolarmen- 
te di un valoroso architetto e scultore napoletano per nome Masuccio , di 
Otti molte fabbriche e sculture ivi esistono ancora . 
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poco , se sponendo semplicemente i fatti che non son |fun- 
to dubbiosi , lascerò che altri ne tragga le conseguenze che 
gli sembreranno migliori • 
IX- IX. Egli è fuor di quistione , come nel terzo tomo di 
rhe^ri- questa Storia abbiam dimostrato , che T Italia non fu mai 
Lilia fu- priva né di pittura né di pittori • Ne abbiam veduti in ogni 
pie p!tTo- svicolo esempj e pruovc y e abbiam mostrato che non ab- 
3i anche bastanza si pruova che greci fossero tutti i pittori in Italia, 
luiiani . ^ ^Yit alcuni di essi furon certamente italiani . Quindi sem- 
bra difficile a difendersi il parlar del Vasari che mostra di 
non riconoscere altri pittori in Italia innanzi a' tempi di 
Cimabue , fuorché i Greci a' quali egli attribuisce i musai- 
ci e le pitture fatte prima in Italia {proem.p. 163 ed. li' 
vorn.) . Egli é vero che altróve pare ch'egli affermi il 
contrario , dicendo ( Vite , ec. 1. 1, /?. 237 ) che nelle pit- 
ture di Cimabue „ si vedeva un certo che più di bontà e 
„ neir aria della testa e nelle pieghe de' panni , che nella 
,, maniera Greca non era stata usata in fin allora ^ da chi 
,, aveva alcuna cosa lavorata ncm pur in Pisa , ma in tutta 
„ r Italia ,^, • Ma forse il Vasari qui ancora intese di fa- 
vellare de' greci pittori che in molte città d'Italia erano spar- 
si . Quando però si voglia affermare che il Vasari non ne- 
gò mai che altri pittori fosser tra noi, fuorché greci, ciò 
finalmente assai poco monta al nostro argomento . Cosi 
pure io non mi tratterrò a esaminare diversi passi del Baldi- 
nucci , il quale , benché difenda il Vasari dicendo ( Veglia 
j7. 38, ed. di Fir. 1765 ) eh' egli, non sostenne mai „ che 
„ ài tempo di questi due ( Cimabue e Giotto ) , e innanzi 
„ ancora stesse il mondo senza pitture e pittori „ ; altrove 
nondimeno scrive còsi ( Notizie di Cimabue p» 13 ed. di 
Fir. 1767 ) : ,, Aveva fino da gran tempo avanti , e moko 
,, più in quei medesimi tempi, la venuta in Italia de'pit- 
^, tori greci fatto si, che altri pure inclinati a quelParte, 
„ ad essa attendessero „ • Colle quali parole sembra afferma* 
re che T Italia si rimanesse senza pittura , prima che i Greci 
venissero a richiamarla in vita . Ma non giova il cercare che 
abbian detto gli autori , ove abbiamo i fatti che ci istrui- 
scono chiaramente , e ci provano che l'Italia in niun tem- 
po ebbe bisogno che venisser dalla Grecia pittori ad istruir- 
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k in quest' arte ; benché pur «a certo che molti Greci cser-- 
citavano la pittura in ItaUa , come dalle opere loro sjesse si 
riconosce • Continuiamo le pruove recate pe' secoli prece- 
denti con quelle che ne abbiam nel presente , restringendo- 
ci alia prima metà di esso ^ cioè ai tempi anteriori a 
Cimabue • 

X. Nelle note dall' eruditiss, monsig, Giovanni Bottari Pitture 
aggiunte all' edizion del Vasari fatta in Roma Pan. 171 9, P^^ *""- 

• • 11 i»-» • • /• • i. che di 

c npetute ancora m quella di Livorno , si fa menzione di cimabi*e 
un Guido sanese (<. i^p. i^j ed.lwom. ) , di cui con- \« Siena , 
servasi nella chiesa di s. Domenico in Siena un' immagine gna c^^i^ 
della Madre di Dio , fatta , come raccogliesi dall' aggiunta ^ov» • 
iscrizione y 1' an. 1221, oltre un'altra simile immagine 
nell' oratorio di s. Bernardino nella stessa città , che a luì: 
pure si attribuisce (*) . Ivi ancora rammentasi un Diotisalvi 

{)ittore parimente sanese verso la metà del medesimo seco- 
o • Il p. Wadingo ( Ann. Minor, t. i^ad a/i. 1233 ) 
parlando del gran tempio di Assisi nomina un' immagine 
del Crocifisso , che egli chiama affabre pictam ^ a' cui 
piedi vedesi il ritratto di frate Elia con questa iscrizione : 

Frater Elias fecit fieri 

Jesu Christe pie 

Miserere precantis Heliae • 
Giunta Pisanus me pinxit anno Domini MCCXXXVI. . 
Un altro ritratto di frate Elia, fatto nell' anno stesso e dallo 
stesso pittore e con somigliante iscrizione , conservasi in 
Cortona presso il cav. Carlo Venuti ( Dal Borgo dell' C7- 
niiP. pisana p* 75 ) • Delle pitture dei battistero di Parma , 

(*) Dì questo Gvicb stnese « e di ftlcuni altri pittori ài questi tempi, '£ • 

che nalla debbono a Gimabae , fa menzione ancora Giulio Mancini nel 
' suo trattuto inedito da noi mentovato nelle note al tomo precedente . Ma 
intomo a Guido da Siena^ deesi or leggere singolarmente ciò che ba scrit* 
to 9 dopo la pubblicazione di questa Storia, il p. Guglielmo della Valle, il w^ 

2uale ha confutate le ragioni cJk alctìni addotte per dubitare dell* antichità ^ 

ella pittura qui indicata ( Lettere sanesi ^ i» p. 237 ) . Più altri pittori sa-» 
nesi , e molte loro pitture di questo secolo finor conservate b« egli felicemente 
scoperti ( ivi p*^?^, ec. } aS'a, ec. ) , e ha con ciò dimostrato ciò che io pure an- ^ 
che di altre città d'Iulia ho brevemente accennato, che assai prima di Cima-^ 
bne erano in Siena pittori non infelici i e che la scuola sanese , che ei mostra 
doversi distinguere dalla fiorentina , fu ancor di essa più antica . lo stesso 
dee dirsi della scuola pisana in cui molto prima di Cimabue fiori il suddetto 
Giunta . Veggasi l' opera altre volte citata del sig. Alessandro Morrona ( Pisa 
illustr. t» I, p. 14$, ec. ) > il quale rsgiona ancora di alcuni antichi isciiìtori e 
fonditori in bronzo « eh* ebbe quella città . 

Tom. IV. P. IL 31 
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e di altre falte nel sec« XIII in quella città y veggasi ciò che 
ha scritto Y eruditiss* p. Affò nella sua Vita del Parmigiani'- 
no ivi stampata nel 17S4 {p. 3, ec.) « Il Malvasia parla di 
alcune pitture , che ancor conserv^nsi in Bologna , fatte al 
principio del XIII secolo da due pittori bolognesi , cioè 
da Ventura e da Orso .0 Orsone {Felsina pittrice t*i^ 
jti. 8 ) • Egli però avrebbe recato maggior vantaggio alla 
storia dell* arti, se pubblicate avesse interamente le iscrizio- 
ni ad t%st aggiunte , che fanno fede dell' anno in cui furo<* 
no dipinte * Fra^ più antichi pittori de' quali ci sia rimasta 
memoria , deesi annoverare ancora Guido bolognese di cui 
si fa menzione nella Felsina pittrice ^ e di cui abbiam 
rammentate nel tomo precedente alcune pitture in Bolo- 
gna * Al principio del nostro secolo esistevano ancora nella 
chiesa di s. Francesco in Bassano alcune pitture di esso ^ 
che or son perite , e sol ci è rimasta memoria dell' iscrizio* 
ne che vi era aggiunta , cioè Anno Domini, MCLXXFII^ 
Guidas Bononiensis pingebat i Di esse ragiona esatta- 
mente il eh* sig. Giambattista Verci , come pure di altre 
pitture fatte nella stessa chiesa nel secolo susseguente , le 
quali egli crede opere di un certo Martinello che nelle car- 
te di que' tempi trovasi mentovato , e di altri monumenti 
dell' arte , di cui gli storici di que* tempi ci han lasciata me- 
moria ( Della Pittura bassan. p* 2, ec. ) • Nella Rocca 
di Guìgiia , feudo della nobilissima casa de' marchesi Mon- 
tecuccoli y vedesi ancora un ritratto di s. Francesco , che , 
come mi assicurano alcuni che l' han rimirato , è assai bel- 
lo a vedersi , fatto 1' an« 1295 da Bonavenmra Berlinghieri 
da Lucca , come raccogliesi dalla aggiunta iscrizione : Bo- 
naventura Berlingeri memnvcit de Luca Anno 12.35. 
E ciò eh' è più degno di riflessione , si è eh' esso è dipinto 
su tela dorata , onde si scuopre l' errore del Baldinucci che 
disse Margaritone d'Arezzo essere stato il primo a rappor- 
tar sopra le tavole alcune tele {V e. p* i^) • Io so che 
qualche valentuomo non lascia di sospettar d'impostura 
nella iscrizione di questo ritratto che gli sembra troppo ben 
fatto , perchè si creda di tempi si barbari . Ma a me sem- 
bra non essere ancor cosi certo che i pittori tutti di questi 
tempi fossero grossolani e rozzi , che il sol vedere una pit- 
tura non dispregevole basti a conchiudere ch'ella fu di tem- 
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pò assai posteriore (a) • Ma bello è singolarmente II monu- 
mento dato alla luce aal Borsetti nella sua Storia dell' Uni- 
versità di Ferrara , quando si possa assicurare che sia since- 
ro . Egli parla ( t. 2, p. 446 ) di un codice rxis. di Virgi- 
lio , che conservasi in quella città nella libreria de' pp. Car- 
melitani di s. Paolo , scritto V an. 11 98 e ornato di minia- 
ture da Giovanni di Algieri monaco , come si manifesta 
dair iscrizione eh' egli ne riferisce • Aggiugne poscia che 
nell' ultima pagina di^ questo codice cosi trovato scritto 1 
„ A. D. 4» In el presente anno de Salute M. doixento qua- 
„ ranta doi Io strenuo ac splendido viro Athom de Esti gha 
„ fatto impinger una tabula per lo excelente Magìstro de 
„ impinctura M. Gelaxio fio! de Nicolao de la Masna de 
„ Santo Georgi , el qual dicto Gelaxio fo in Venexia subtus 
„ la disciplina de lo admirando Magistro Thopbani de Co- 
.,, stantinopolo : ubi cum el so ingenio ac sedula alacrità e^ 
„ gha facto maximo profidto : ac ideo el venerabile M. Phe- 
„ lipo de Fhontana delecto per nu dal Sancto Xpo Inocen- 
„ tio — • ac per la nostra Gexia del Vescovado jussu de lu 
„ el gha impincto lu figk) della nostra Dona cum el bene- 
,, dicto fructo del so ventre Jexus Inter hulnas : Item el 
„ ghonfalon cum Santo Georgi KavaHeri cum la puela ac 
jy el Dracon truce interfecto cum la lancea : cum el dicto 
„ ghonfelon se obvio el prò Dux Tehupol de Venexia : en 
jy ipsa dieta tabula estoriè el gha el caxo de Phaeton cum 
„ venustà de colori iusta li poete : Nec non exemplo me- 
„ morabil secundum el Psalmo — • Dispersit superbos •— , 
„ Laus Deo — • Amen ^ Huldovicus de Jocuto Sancti 
„ Georgii — Memoriam fecit mirabilium | feliciter amen | 
5, + Amen \ „ Non pago il Borsetti di aver dato alla luce 
tal monumento , ci ha voluto ancora dare il saggio de' ca- 
ratteri con cui esso è scrìtto • Ma io confesso che essi ap- 
punto mi han destato qualche sospetto d' inganno , e d'Im- 
postura , non già nel Borsetti , ma in alcun di quelli che 

{a) Giallo Mancini sanese nel suo Trattato della conoscenza delle Pittu-^ 
re ^ che non è mai stato stampato ranmienta aìl' an. ia55 il ritratto di 
s. Francesco fatto da Bonaventura , , , , da Lucca assai di buona manie' 
ra f i piedi posano nel piano \ né sono così a pie d* oca « come quelli di 
Cimahue . Questo ritratto è in Vaticano nelle camere del Papa (della 
Valle Lettere sanesi t. i, p. 355 ) • Par dunque che fosse questo V origina- 
le , e cht il quadro di GuigUa ne sia una copia , e che perciò appaja mem 
TOZZO di quel clie sembri contenir « quei tempi . 
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più volte sì son cotnpiaciuti d* inganoare il mondo con tali 
frodi • Io ho veduti molti codici e molte carte del XIII 
secolo, e non mi è mai avvenuto di ritrovare caratteri di tal 
forma , che sono un capriccioso composto di antico e di 
moderno, di greco e di latino, di barbaro e di elegante , che 
non so indurmi senza timore a riconoscere per sincero un tal 
monumento. E molto più ch'esso dicesi scritto Pan. 1242, 
e pur vi si nomina il papa Innocenzo , cioè il IV di questo 
nome , che non fu assunto al pontificato che nelP anno se- 
guente ; e vi si nomina ancora Filippo Fontana vescovo di 
Ferrara , che , secondo P Ughelli , non fu eletto a quel ve- 
scovado che nello stesso an. 1243 (a) . Aggiungasi che il 
Borsetti fa menzione ancora di Cristoforo da Ferrara ( ib. 
p. 436 ) e di Cosma Tura ( ib.p» 460 ) pittori ferraresi , 
runo al principio , l'altro alla metà del sec. XV, e dice 
che il primo fu rivale , il secondo scolaro dì Galasso Calassi 
pittore esso pur ferrarese « Or lo stesso Borsetti tra i ferra- 
resi pittori non nomina alcuno di questo , o di somigliante 
nome , trattone questo stesso Gelaxio o Gelasia , di cui 
parliamo , il quale perciò dovrebbe credersi vissuto al prin- 
cipio del secr XV. Tutte le quali ragioni mi rendono assai 
dubbioso intorno alla sincerità di tal monumento , su cui 
però io non ardisco decidere . 
^^\ XI. A queste pitture possiamo aggiugnerc altre , delle 
ture* Sei ^^^ì Sappiamo solo che niron fatte di questi tempi , benché 
tempo ora sieno in* tutto perite , e non ci resti memoria alcuna di 

medesimo ii* j* • r - t j • l 

ora perì- 9^^" "1 CUI turono opera . In questo tomo medcsuno ab- 
«e • biam parlato ( Z. 3, e. 2 ) di una pittura che vedeasi nel pa- 
lazzo di Federigo II in Napoli, ove era dipinto questo 
imperadore , presso a lui il suo fedel canceUìer Pier delle 
Vigne , e i clienti che implorando soccorso da Cesare , da 
lui rimetteansi a Pietro , e abbiam riferiti i versi che vi era- 
no agrumi , fingendo che con essi parlassero i clienri e 
Federigo . È falso dunque ciò che afferma il Vasari ( /. e. 
p. 240 ) , cioè che Cimabue cominciò a dar lume ad 
aprire la via air invenzione ajutando V arte con le 

(a) I« difficoltà tratta jall* anno in cui fu eletto rescovo ^ì Ferrara Fi* 
lippo Fontana più non sastiste ; perciocché il sig. ab. Barotd nella sua pi& 
esatta Serie à\ que* vescoTÌ , Iti stampau nel i7Siy ba dimostrato ( p. 36^ ee.) 
ehe a quella sede ei fa innalzato nel 1339. 
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parole ad esprimere il concetto ; poiché yeggiamo che 
prima cheCìmabue nascesse , o certo prima ch'ei comin- 
ciasse a dipingere , fu ciò usato nella suddetta pittura • Veg- 
gansi ancora alcune pitture che furono fatte in Verona, ed 
una singolarmente del 1239, di cui parla il march. Maflfei 
( Ver. illustr. par. 3^ e. 6 ) . Anzi era fin dal principio 
del XIII secolo cosi frequente in Italia Fuso della pittura, 
che i gran personaggi solevano fin d' allora , come anche 
al presenre , avere un pittore tra i lor cortigiani . Ne ab- 
biam la pruova in un monumento. milanese dell'anno 1210, 
accennato sulla scorta degli antichi Annali dall' eruditiss. 
co. Giulini ( Mem. di Mil. t. 7,/?. 249 ) in cui si anno- 
verano distintamente que' che componevan la corte del card. 
Uberto arcivescovo di quella città , e tra essi veggiamo es- 
pressamente nominato il pittore . 

XII. Ma tutte queste pitture , dicono il Vasari , il Baldi- se debi)an 
nucci e i lor seguaci , erano o opere di greci artefici , o fatte dirsi ope- 
nella rozza maniera da' Greci usata . Ciò che abbiam detto ^® ^^^^^^•j 
sinora , ci mostra che molti pittori italiani vi ebbe certamente m «lu 
di questi tempi , e che non si può in alcun modo aiFermare avertei* 
che i soli Greci sapessero in qualche modo dipingere . Anzi 
io rifletto che ci è bensì rimasta memoria di alcuni pittori 
italiani , de' primi anni di questo secolo , e ne abbiamo indu- 
bitabili monumenti nelle stesse loro pitture ; ma appena sap* 
piam cosa alcuna de' nomi de' pittori greci che in questo 
secol medesimo dipinsero in Italia . Abbiam veduto nomi- 
narsi poc' anzi Teofane che dipingeva in Venezia , ma ab** 
biamo ancora osservato ^he il monumento in cui di esso si 
parla , non è troppo autentico. Il Vas^i fa ancor menzio- 
ne di Apollonio ( /. e jp. 2^ I ) pittor gfeco che dipingeva 
in Venezia e vi lavorava a ;tiusaico ; ma non ci arreca te- 
stimonianza di scrittori , di monumento antico che ne 
faccia fede . Lo stesso autore nomina più volte generalmen- 
te i pittori greci che dipingevano in molte città di Italia ; 
ma non ci dice in particolare chi essi fossero . Io però , il 
ripeto , non negherò mai che alcuni pittori greci fosser tra 
noi ; poiché le stesse loro pitture segnate con caratteri greci 
ce lo persuadono . Solo mi basta ii pìrovare che non mron 
essi soli che sapessero usar di quest' arte • Ma sarà egli almea 
vero che o greci fossero ^ o italiani i pittori ^ tutti usassero 
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nelle lor pitture della maniera greca dei bassi secoli • Còsi 
aftermano i sopraddetti scrittori che danno a Cimabue la 
gloria di essere stato il primo ad allontanarsi dalla greca roz- 
zezza a <^ue' tempi usata , e d* avete nelle sue pitture studia- 
ta attentamente e imitata , come meglio gli fu possibile , 
k natura ; né essi soli l' affermano , ma moltissimi altri an- 
cora da essi citati , e tra questi non pochi scrittori del XIV 
secolo , che perciò sono degni di maggior fede ( V. Bai- 
dinucci Apologia) . In tal quistione io mi guarderò be- 
ne dal proferir decisione di sorta alcuna . Veggo altri scrit- 
tori , ed odo più testimonj affermare che prima di Cima- 
bue si hanno in Italia pitture assai migliori di quelle di que- 
sto si rinomato pittore • Essi accusano i Fiorentini che 
P amor patriottico gli abbia condotti a lodar troppo questo 
preteso loro ristauratore della pittura , e aggiungono ^ ciò 
che sembra non potersi negare , che i lodatori più antichi 
di Cimabue sono tutti toscani ^ e che , se ve n' ha alcuno 
straniero , ei può avere troppo facilmente adottato il sen- 
timento de' primi • Ma non potrebbono i Fiorentini rispon- 
dere che l' invidia àccieca i loro avversar) , e li conduce a 
ripreSidere Cimabue , solo perchè fu fiorentino ? A decidere 
giustamente una tal contesa , che forse non avrà fine giam- 
mai , converrebbe che una società d' uomini intendenti del- 
le belP arti , e insieme imparziali , prendesse a ricercare di- 
ligentemente wtte le pitture che del XII e del XIII secolo 
abbiamo in Italia , ouelle cioè delle quali è certo il tempo 
in cui furono fatte ed è conosciuto l' artefice ; quindi a ri- 
trarle con somma esattezza in rami e colorirli ancora , imi- 
tando , quanto è possibile , le stesse pitture . Una strie di 
squadri cosi formata , ci darebbe una giusta idea della pittura 
4ti que* tempi , e ci farebbe conoscere qual fosse P arte pri- 
ma di Cimabue , qual fosse dopo , e se a lui possa convenir 
veramente T onorevole nome di ristoratore della pittura • 
Aspertiam dunque che si faccia questo confronto ; e guardia- 
mo frattanto fra '1 caldo de' contrarj partiti quella neutralità 
\n cui dee tenersi singolarmente chi non si conosce fornito 
di quelle cognizioni che a giudicare son necessarie • 
xui. XIII. Cosi esaminata lo stato della pittura nella prima 
Notizie pafte di questo secolo , passiamo ornai a vedere ciò che ap- 

Ui Cima- '■ . ^'1 i*i«« -i f^ t* 

buo : eia- partiene a Cimabue e agli akri pitton che con ìxxt e dopo 



L I B R O III. 503 

lui in questo secolo stesso esercitaron quest' arte . Nel che ^J;f !,*] J 
però io sarò assai breve , si perchè cosi vuole Tidea di que- si dei Va- 
sta Storia , si perchè in questo argomento abbiam già le più ^JJ^j* ^^^ 
copiose notìzie che si possan bramare presso il Vasari e gli ci . 
altri scrittori posteriori • Cimabue adunque , secondo essi , 
nacque in Firenze Fan. 1x40, e il Baldinucci pretende che 
la famiglia di lui fosse detta ancor de' Gualtieri , ed egli ne 
ha formato T albero genealogico ( Notizie ^ ec» ^.i,/?.i6 ) , 
di cui però sembrerà ad alcuno che qualche ramo non sia 
troppo ben fermo . Egli aveva sortito dalla natura inclina- 
zione si viva al dipingere , che in età fanciullesca tutto il 
tempo che secondo il volere de' genitori avrebbe dovuto 
impiegar nello studio , da lui consumavasi nell' addestrarsi 
a quest' arte . E la fortuna , come dice il^ Vasari , gli fu fa-^ 
vorevole (/. e./?. Z34) „ perchè essendo chiamati in Fi- 
„ renze da chi governava la Città alcuni pittori di Grecia 
„ non per altro che per rimettere in Firenze la pittura piut- 
„ tosto perduta che smarrita „ Cimabue ebbe agio di for- 
marsi sotto il lor magistero . Io rispetto l' autorità del Va** 
sari ; ma in questo passo tutto il mio rispetto appena basta 
per dargli fede • Perchè far venir di Grecia cotesti pittori > 
Non v' eran forse in Italia altri che sapesscr dipingere ? Gui- 
do e Diotisalvi sanesi , Giunta pisano , Buonagiunta luc- 
chese , per tacer dì altri fuori della Toscana , non potevan 
fors'essì rimettere in Firenze la pittura ? Si dirà forse 
che furon chiamati ì Greci come pittori più esperti e dì gu-^ 
sto più fino . Ma ogni altro scrittore potrà per avventura 
dir questo , fuorché il Vasari ; perciocché egli dice che 
que' pittori greci „ avean fatto quelle opere , non nella 
„ buona maniera greca antica , ma in quella goffri moder- 
„ na di que' tempi „ e poco appresso aggiugne che „ la ma- 
„ niera di que' Greci era tutta piena di linee e dì profili , 
„ cosi nel musaico come nelle pitture , la qual maniera 
„ scabrosa , gof& , ed ordinaria avevano , non mediante 
„ lo studio , ma per una cotale usanza insegnata 1' uno 
„ all' altro per molti e molti anni i pittori dì que' tempi ; 
„ senza pensar mai a migliorare il disegno , a bellezza di 
,^ colorito , o invenzion alcuna , che buona fosse „ . Or 
se tali erano i pittori greci , perchè farli venire a Firenze ? 
e se altro non si cercava, se non chi dipingesse in nualche 
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modo le mura , era egli necessario il x:ondurli cosi da lun-^ 
gì ? IlBaldìnucci nella sua Veglia disputa assai lungamen- 
te a difesa di questo passo . A me non sembra che le ra- 
gioni da lui recate abblan gran forza ; e mi stupisco fra 
r altre cose che a provare T uso frequente di chiamare in 
Italia artefici greci , ei non abbia potuto produrre altro esem- 
pio che quel di Buschetto o Bruschetto architetto del duo-^ 
mo di Pisa nell' XI secolo , cui abbiamo altrove mostrato 
non provarsi abbastanza che fosse greco ; e stupisco ancora, 
che il Baldinucci non abbia potuto recare un solo autore 
antico che affermi aver Cimabue appresa l' arte dai Greci . 
, La sola ragione , che tra le arrecate dal Baldinucci mi sem- 
bra non dispregevole , si è che il capriccio degli uomini non 
soffre legge, e che comunque si potcssero^dver altronde pit- 
tori , i Fiorentini vollero averli di Grecia * Ma converrebbe 
produrre testirnonianze di antichi scrittori che affermino che 
cosi fu veramente • Aggiungasi che qui il Vasari ha certa- 
mente commesso errore ; perciocché egli dice che i pittori 
greci „ cominciarono , frali' altre opere tolte a fare nella 
„ Città , la cappella de'Gondi , di cui oggi le volte e le 
„ facciate sono poco meno che consumate dal tempo, co- 
„ me si può vedere in S. Maria Novella allato alla princi- 
„ pale cappella, dov'ella è posta (j9.i34)„. Il Baldinuc- 
ci in difesa ancora di questo passo ha parlato nel suddetro 
suo dialogo assai lungamente , ma per quanto egli abbia 
cercato di scusare il Vasari , i più esatti moderni scrittori , e 
singolarmente monsig. Bòttari nelle sue note al Vasari e il 
sig, Domenico Maria Manni ( Sigilli t.ifj?.^) han chia- 
ramente provato r errore di amendue questi scrittori , mo- 
strandcF che la chiesa di S. Maria Novella fu rifatta da* fon- 
damenti r an. 1350. Siegue poscia il Vasari ad annoverare 
molte altre pitture da Cimabue fatte in Firenze , in Pisa , 
in Assisi , alcune delle quali si conseivano i^ncora • £ io 
non dubito punto che , s' egli avesse scritta la sua opera a 
.questi tempi , vi avrebbe aggiunte ancor le iscrizioni colle 
quali sipruova ch'esse furon veramente opere. di Cimabue • 
xrv. XIV. Ciò eh' è fuor d' ogni dubbio , si è che Cimabue 
Lodi ad fy jjvuto ai suoi tempi in Firenze in pregio del più eccel- 
* lente pittor che vivesse . Dante fu uno de' primi a render- 
gliene onorevole testimonianza con que' celebri versi : 
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Credette Cimabue nella pittura 
Tener lo campo , ed ora ha Giotto il grido ^ 
Sì che la fama dì colui oscura ( Furg, e* i r, ^. 94 ) • 
£ dietro a lui tutta k immensa schiera de' suoi €omentatori 
ha fatti elogi di questo rinomato pittore • Il Baldinucci ha 
raccolti , e pubblicati i passi di essi e di altri antichi e mo-^ 
derni scrittori ( Apologia /?. 22 ) , co' quali esaltano il va- 
lore di Cimabue y e mi han con ciò risparmiata la pena di 
qui recarli • Un solo ne produrrò , perchè ci dà l' idea dei 
bizzarro carattere di questo ristoratore della pittura • Esso è 
di un anonimo , il quale scriveva verso P anno 13349 come 
«afferma il Vasari che prima di ogni altro ne ha dato alla Ib- 
ce il seguente passo ( Lc.p. 241 ) : „ Fu Cimabue di Fi- 
j, renze pintore nel tempo di T autore , molto nobile di pili 
„ che uomo sapesse , e con questo fue si arrogante e si di- 
„ sdegnoso , che si per alcuno li fosse a sua opera posto 
„ alcun fallo o difetto , o elli da se P avesse veduto , che , 
„ come accade moke volte , l'artefice pecca per difetto 
„ della materia , in che adopra , o per mancamento , eh' è 
„ nello strumento , con che lavora ; immantinente quell' o- 
„ pra disertava , fossi cara quanto volesse . Fu , ed è Giot- 
,, to tra li dipintori il più sommo della medesima Città di 
yy Firenze • Le sue opere il testimoniano a Roma , a Na- 
„ poli , a Vignone , a Firenze , a Padova , ed in molte 
„ parti del Mondo „ . Agli elogi di Cimabue dal Vasari 
e dal Baldinucci raccolti vuoisi aggiugnere qliello di Filip- 
po Villani , eh' essi per avventura non videro , tratto dalle 
Vite degli Uomini illustri fiorentini da noi mentovate più 
volte ; ed io il recherò qui tradotto fedelmente dall' origina le 
latino pubblicato dalP ab. Mehus ( Vita amh ros, camald. 
jt?. 164 ) , poiché la traduzione data alla luce da co, Maz- 
«ucchelli ih questo passo non è abbastanza esata : „ Siami 
„ ancor lecito , con pace degl' invidiosi , l' iiìJerire a que- 
>, sto luogo i celebri pittori fiorentini che l'irte della pit- 
„ tura esangue e quasi estinta richiamaroro in vita ; tra' 
,, quali Giovanni soprannomato Cimabue u il primo che 
„ celi' arte e coli' ingegno cominciasse * ricondurre alla 
„ rassomiglianza della natura quest^ arte la quale per ine- 
„ sperienza de' dipintori se n' era afFattcallontanata • Per- 
^, ciocché è certo che prima di lui la g^ca e la latina ^*' 
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„ tura si giacque per molti secoli in una totale rozzezza ^ 
„ come ben mostrano le figure e le immagini de' Santi , 
jy che sulle mura e su' quadri adornan le chiese ,, • Alcune 
riflessioni si potrebbon fare su questo passo per confermare 
ciò che abbiam detto di sopra , intorno alla pittura usata 
dagP Italiani prima di Cimabue • Ma di ciò e di questo il- 
lustre pittore basti il detto fin qui • Egli mori secondo il 
Vasari l' anno 1300. 
oàirìgi XV' P^ Giotto , scolaro di Cimabue e oscurator delle 
da Gub- glorie del suo maestro , parleremo nel secolo seguente in 
bie ^m^r ^"^ ^S^^ ^^ P^'^ famoso . Qui frattanto si dee far menzione 
niatore . di Un altto pittore , cioè di Oderigi da Gubbio , in bocca 
di cui Dante ha posto il sopraccitato elogio di Cimabue , 
Il poeta lo ripone nel Purgatorio tra' superbi , e ne parla 
come di persona da se ben conosciuta : 
Ascoltando chinai in giù la faccia , 
£ un di lor ( nonquesti che parlava ) 
Si torse sótto '1 peso che lo 'mpaccia j 
E videmi e conobberal e chiamava ^ 
Tenendo gli occhi con fatica fìsi 
A me che tutto chin con loro aiidava • 
O , dìé$ì lui f non so^ tu Oderigi , 

L' onor d' Agobbio e l' onor di queir arte 
Ch' illuminare è chiamato in Parigi ? ( /. ir. f . yS, ec. ) 
Benvenuto da Imola coinentando questo passo di Dante di- 
ce che Oderigi fuit magnus Miniator in Cwitate Bo^ 
noniae ( Antiq. Ital. /^. i,*/?. 1 184 ) . Ma ciò non ostante 
il Baldinucci impiega non poche pagine a persuaderci ( No" 
tizie tct. i^ p* 152 ) ch'ei fu in tirenze scolaro di Ci- 
mabue • £ tutto il suo discorso si riduce a questo : Dante 
fu aulico i^i Oderigi e di Giotto : dunque Oderigi e Giotto 
furono amiti fra loro ; il che ei conferma con ciò , di che 
or ora diremo , che ei fu a Roma insieme con Giono , 
mentre minila alcuni codici della libreria del papa . Da 
tutto ciò io àon veggo come discenda che Oderigi fosse 
scolaro di Cimabue , e a me pare che se ne^ potrebbe ugual- 
mente inferire c\e Cimabue fosse scolaro di Oderigi . Certo 
essi furono coet^ei , e Oderigi o mori lo stesso anno , o 
forse anche prima^ come fra poco vedremo . Dell* eccel- 
lenza di Oderigi \ella sua arte abbiamo una cerussima 
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pruora nel passo soprarrecato • Egli i vero che lo stesso 
04erigi confessa dopo che Franco bolognese P avea di gran 
lunga avanzato , appunto come Cimabue era stato superato 
da Giotto : 

Frate , diss' egli , più ridon le carte 
Che pennelleggìa Franco bolognese: 
L^ onore è tutto or suo e mio in parte ( /. e. ¥,62) » 
Ma appunto , come qui si accenna , la gloria di Franco ^ 
di cui parleremo nel tomo seguente , tornava in gloria dello 
stesso Oderigi che gli era stato maestro • Ciò che afferma 
Benvenuto aa Imola , si rende probabile assai dalle cose 
che altrove abbiamo osservate ( /. i, e. 4) , intorno al lusso 
fin* da questo secolo introdotto nel copiare e nell' ornare i 
libri , nel che essendo singolarmente celebri i Bolognesi ^ 
chiunque avesse in queir arte qualche eccellenza, dovea ve- 
risimilmente recarsi colà , ove poteva sperare onore e van- 
raggio maggiore . Il Vasari fa menzion di Oderigi , e 
,^ Fu , dice ( f« I, /;. 311 ) , in questo tempo in Roma 
„ ( cioè a' tempi di Benedetto XI eletto Tan. 1303, benché 
„ in tutte le edizioni del Vasari e del Baldinucci si dica per - 
„ errore Benedetto IX) , Oderigi d'Agobbio , eccellente mi- 
„ niatore in que' tempi , il quale condotto perciò dal Papa 
jy miniò molti libri per la Libreria di palazzo , che sono in 
„ gran parte, oggi consumati dal tempo . E nel mio libro 
„ de' disegni antichi sono alcune reliquie di man propria 
„ di costui y che in vero fu valent' uomo „ . Il Baldinucci 
ha qui avvertito ( Notvzie ec. t. i^p. 164 ) T errore del Va- * 

sari nello stendere la vita dì Oderigt fin oltre al 1300, nel 
qual anno ei dovea già esser morto , comev si raccoglie dal 
passo citato di Dante ; e ha mostrato { wi p. 109 ) che 
Giotto fu chiamato a Roma verso Pan, 1298 a* tempi di 
Bonifacio VIII, e ch'^ perciò probabile che da questo stes- 
so pontefice fosse Oderigi impiegato a miniare i suoi libri. 
Di lui non ci è rimasta alcun' altra notizia • 

XVI. Io non farò , per uhimo , che accennare i nomi xvi. 
di alcuni altri pittori e' lavoratori di musaici , de' quali par- ^^[f j^'j^" 
lano il Vasari e il Baldinucci , perchè né essi furono egual- voratori 
mente famosi , né io ho che aggiugnere a ciò che que' due ^\ "*"*^- 
scrittori ne han detto . Essi sono Andrea Tafi fiorentino 
nato nel 121 3 e morto nel 1294^ che dicesi essere stato as- 
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sai pregiato a' suoi tempi nel formare i musaici , singolar- 
mente dacché apprese da Apollonio , pittor greco eh' ei fé- 
<ìe venir da Venezia a Firenze l' arte di cuòcere i vetri del 
musaico e di far lo stucco per commetterlo ( Fasori t. i, 
jp. 281 ; Baldinucci t. !,/?• 66 ) ; f. Jacopo da Turrita 
francescano che verso la fine di questo sècolo stesso fu ado- 
perato al lavoro di parecchi musaici ( Vds. p. 284, Bald. 
/?• 94 ) * Gaddo Caddi fiorentino discepolo di Cimabue , 
nato nel 1239 e morto nel 13 12 , che lasciò più monumen- 
ti del suo valore nella pittura non meno che ne* musaici 
( Vas.p. 287, Bald.p. 89 ) ; e Margaritone d'Arezzo già 
da noi nominato tra gh architetti e scultori, di cui si veggon. 
più pitture singolarmente nella sua patria , e di cui afferma 
il \^ asari che fu irwentore del modo' di dare di bolo ^ e 
mettere sopra V oro in foglie e brunirlo ( Vas. p. 296; 
Bald.p* 13 ) • I due suddetti scrittori parlano distintamen- 
te delle diverse opere in cui tutti essi furono adoperati; né 
io muoverò lor guerra intorno al giudizio ch'essi ne danno. 
Molti si dolgono che questi due scrittori abbìan parlato so- 
lo de' pittori fiorentini , o almen toscani , e che , se alcun 
altro ne han nominato , non 1' abbian fatto che alla sfug- 
gita e in assai poche parole • £ certo noi abbiam fatta men- 
zione di altri pittori di cui néll' opere loro non si vede fatta 
parola • Ma chi si duole in tal modo di essi , meglio fa- 
rebbe , a mio credere , se in vece di usare .tropjpo generali 
espressioni , si facesse a ricercare con diligenza le memorie 
di altri pittori in altre provincie vissuti a questo secol me- 
desimo , e a rintracciare ove ancor si conservino le lor pit- 
ture , e a darcene una fedel descrizione • Cosi la storia 
dell' ane verrebbe a rendersi più esatta e compita , e si po- 
trebbe decidere finalmente la gran contesa , se veramente si 
debba a' Fiorentini la gloria di aver richiamata in vita la lan- 
guente e quasi estinta pittura • 
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CATALOGO 

Di alcune delle edizioni degli autori mentovati 
in questo tomo . 

AVVISO. 



\/uel metodo stesso che ci siamo prefissi nel formare il catalogo ag- 
giunto al precedente tomo , si è da noi seguito qui ancora ; per- 
ciocché non soìo non intendiamo) di annoverare tutte le edizioni che di 
qualni^que opera si sieno fatte , ma anche tra gli scrittori che vissero d 
questo secolo , sceglieremo que' soli che hanno maggior tiome fra tutti . 
£ ciò singolarmente ci è necessario di usare parlando d^ legisti e de' ca- 
nonisti f de' quali troppo lungo e inutil sarebbe il rammentar tutte V ope^ 
re ; e noi perciò ci restringeremo a far n^e azione dì alcuni pochissimi . 
Le raccolte da noi riferite nel tomo precedente appartengono a questa 
ancora , e noi quindi ne riporteremo solamente alcune poche che son prg- 
prie di questo secolo 

Raccolte . 

jCXntiquae Collectiones Decretalium cam notis Antonii Aagnsdiii et Jacobi 

Cujacii . Parisiis , Cramoisy , 1609 , foL 
Corpus Juris Canonici emeadatum et notationibus illustratum , una cum 

glossis, Gregorii XIII jussu editum . Romae , i5da,/b/. 4 voU 
Idem ex editione et eum notis Fetri et Francisci Fithaeorttm . Farisiis y 

Thierry , 1687 , fol. a voh 
Idem Cam notis Jo. Pétri Gibert. Coloniae AUobrogum , 17*5 , fol, 3 voh 
Scrlptores de Chirurgia optimi yeteres et reeeutlores editi a Coirado Gesne* 

ro . Tiguri , i555 , foh 
Raccolta di alcune Poesie provenzali ( al fins- del II tomo par. I de* Co» 

mentarj del Crescimbeni ) . 
Sonetti e Canzoni di diversi Autori toscani . Firenze , Giunta , iSa^, 8. 

La stessa Raccolta accresciuta. Venezia. Zane, 1731 , 8. 
Poeti antichi raccolti da M. Leone Allacci . Napol. Alcaci ^ 1662^ 8. 
Altre Poesie antiche ( dopo la Bella Mano di Giusto de' Conti ) , 

Edizioni di autori particolari . 

J' iVrezeo Èra l&uittone , Lettere . Roma, 1745, 4, 

Azònis Summa . Atenei iis , iS^ó^foL 

Balbi Joannis Januensis , Catholicon . Mpguntiae , i^óo^foh 

Idem . Veneiiis , i483 ,/o/. 

Idem . Lugduni , i5ao ,/o/. 
Renani Guidonia, Astronomia . Basileae . i5So ^ fol. 
S, Bonaventurae Cardin. Ord. Minor. Opera . Romae , i588 , etc. , fol. 8 uoh 

Eadem , Venetiis , lyS» , etc, 4, i3 voi. 
Bruni Chirurgia, Venetiis , i546,/b/. 
Campani Novariensis Comment. in Euclidem . Yenetiis, 14721 ,yb/. 

Idem. Basileae* l558,/o/. 

Tvact. de Quadratura Circuii ( Ad fin. Margaritae Philosophicae ) . 
Columnae ACgidii Romani Ord. Augustiniani Archiep. Bituric. Comment. in 
I, II, et III Sentent. Romae , Zanettos » itfaS , fol. 4 voi. 

Quodiibita . Yenetiis , i5o4 ìfo^- 



De Regimine f rìncifam * Vetietiis , BevìUt^iu , 1488 \foln j 

Defemsoriam 0. Thomae . Neapoli , i544, 4 
Opuscula . Romae , Baldas , i555 ,/o/. 
de Colamna Guidonis , Historia Trojana . Argeatinae, 1^76 ^f eh [ 

Eadem . Ibid. 1489. 

La stessa tradotta in italiano . Venezia , 1481 9 foL 
La stessa . Napoli , Longo , i655 , 4 
Galfridi seu Gaufridl Poetria Nofa . Heimstadii , 17^4 , 8- 
Gerardi Cremonensis Theorica Flanetarum . Yen^tiis , 1478 , 4. 
GttiUelmi Brixiensis Aggregatòris Pratica Medicinae . Yenetus , i5o8 , foU 
Innoceatli III P. M. Bptatolae et prima Collectio Decreuliam , composita « 
Aaynerio Pomposiano , cuin nocis Stephani Baluzii . Farisiis y Maguet , 
1632 , fol, a voU 
Opera omnia . Coloniae , i575 , fol, 
Innocentii IV P. M. Comment. in libros Decretalium . Vcnetii» , i570 , 4. 
Joachimi Abbatia Florensis , Liber Concordiae No?i ac Veteris Testamenti . 
Venetiia, 1519, 4. 
Psaherium decem chordarum . Venetiis , iSa/ , 4. 
In Isaiam , Nahnm , etc. Venetiis , i5i9 , 8. 
Lanf ranci Mediolanensis , Chitargia . Venetiis , i490,/oI. 

Eadem . Lagduni , ;553 .foL 
Latini Brunetto , il Tesoro ( trad, dal francese ) . Trefigi , per Gherardo d« 
Lisa , 1474. 
Il Tesoreito . Roma , Grtgnani i54i , fol. 

V Etita d* Aristotile ridotta in compendio . Siena , Tournes , x5d8 ^ 8. 
Dell* Inrenzionti Rettorica di Cicerone * Roma, i545 , 4. 
Monetae Cremonensis Ord. Fraed. Summa contra Catharos et Valdenses , 
cnm dlssertation. ac notis Thomae Augnati Ricchinii e)usd. Ord. Ro- 
mae, i743,/o/. 
De MontAcrucit Ricoldi Ord. Fraed. Fropugnacnlum Fidei seu Improbatio 

Alcorani . Parisiis , i5ii , 4. 
De Mugello Dini Commenur. in Regulas Juris . Lugduni , Vincentiat | 
i55a ,8. 
Consilia. Venetiis, Salicetus , i573 , 8. 
Odo&edi Cdmm. in Digestum . Lagduni , t55o, fÓl. 3 VoU 

In Codicem . Ibid. , 1 55o , foL a voL 
Ostienais Henrici Card. Snmma . Romae. iJ^fO^foL 
Eadem . Ib. , 1473 , fol, 
Comm. in Decretales . Parbiis , i5i9 , fóL 
Polo Marco delle Marariglie del mondo da Ui T«diitt « o Viaggi . Vene* 
zia . 1495, 8. • 

Gli stessi . Itì , i-5o8. 
Gli stessi ( ne' Viaggi del RamMsio t. Il ) . 

Eadem latine reddito cnm notis Aadreae Mulleri . Coloniae Bramdeburg; 
itf7a , 4. 
Septimellensis Henrici de dlversitate fortnnae , et Fbilosopkiae Gonaoljitiona 
libri quatnor ( in Poetis Med. AEri a Leysero editit ) . 
lidem cnm italica versione . Florentiae , t7So , 4* 
Simonis Jannensis Claris Sanitatis , seu Synonima Medicitae . Mediolani^ 

1473, /o/. 
Tnaddaei Fiorentini Expositiones in Apborismos Hippocratis cnm aliit ope- 
ribus . Venetiis , 1627 , foU 
In Galenì artem parram Commentarla . Neapoli , x5a3 , fol, 
S. Thomae Aquinatis Ord. Fraed. Opera omnia . Romae , 1573. foL 17 voi 
Eadem ., Antuerpiae, i6ia,/o^« 18 voi, 
Eadem . Parisiis . 16^0, fol^ a3 ,vol, 

Eadem , cnm DissertatiG&ibiu Bem. de Rubtls ejofd. Ord. VcnttiiSy 4i 
^ Poi 



Triutnpiii Augustifii Ord. Attgnstin. Suituna de PotesUte Ecclesiastica . Aa- 
gustae , 147^ -i fol' 

Eadem . Romae , 1479 » 4» 

Eadem . Ib. i483 , foU ' 

3>e A^neis , Peiri , Epistolae . Basileae 9 i566^ I. 

Eadem , Ambergae , 1609, 8. 

Eadem, Basileae , 1740 , 8f a vaZ. 
De Voragine Jacobi Ord. Praed. Arcbiep. Januens. Legenda Aurea de Viiia 
SS. Parisiis , 1476,/oZ. 

Eadem « Lugdani ^ iSai , fole 
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